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colla forza, fu subito posto mano ai necessari apprestamenti 
di guerra. 11 corpo de' zappatori del genio, guidato dal colon- 
nello Amedei, si fece a fortificare alla meglio quella parte del 
recinto di Roma che salendo il Gianicolo da porta Portese 
corre ad avvallarsi a porta Cavallcggeri e risale a circondare il 
monte Vaticano e si appoggia a Castel Sant’Angelo. Kendevasi 
cosi sicura la città da una sorpresa di truppe che venissero di 
Civitavecchia. Giungevano" frattanto dalle vicine provincie le 
schiere della legione italiana, comandata dal Garibaldi, e dietrovi 
falangi di volontari accorrenti in aiuto della capitale. I cittadini 
attraversano di barricate le vie, e la guardia nazionale sacra- 
menta di difendere ad ogni costo l’ordine e l’onore di Roma. 
Quattordici membri dell’ Assemblea con altrettanti eletti fra i 
cittadini più popolari dei rispettivi quartieri erano destinati a 
sopraintendere 1; regolar le difese d’ogni rione. Si dichiarano 
spedali militari quelli di S. Giovanni Luterano, di S. Gallicano, 
de’ Fate-bene-fratelli, di Santo Spirito, diS. Giacomo e l’ospizio 
della Santissima Trinità de’ Pellegrini, e i conventi di S. Mar- 
tino a’ Monti, di S. Pietro in Montorio e di S. Teresa. Alcune 
onorate signore di famiglie cittadine e patrizie si profferirono 
alla assistenza gratuita dei feriti, e niuno avrebbe mai potuto 
immaginare clic un atto sì pio dovesse poi essere denunziato 
all’Europa quasi delitto dal vicario di Cristo. Quand’anche nella 
caritatevol opera si fosse, come in ogni cosa umana può sem- 
pre accadere, intramischiato alcun elemento non buono, ogni 
ragione volea non s’imitasse l’esempio de’ Farisei che spubbli- 
carono il fallo della donna adultera, ma sì di Cristo che lo 
scusò. Ma che parlar di Vangelo quando è stimolo all’ira una 
mondana cupidità di regno ! 

II. Il popol tutto fremeva al pensiero della straniera inva- 
sione, e concorde nella volontà di resistere si accalorava a 
vicenda a non temere di morir per la patria, e i suoi nobili 
sdegni contro chi era la causa di tanti danni anche a quei 
di esprimeva co’ soliti spiritosi molleggi. Non men del go- 
verno affrettavasi a dar provvidenze il municipio: il compo- 
juevano uomini d’indole temperata e pacifica, ma pur tenacis- 
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simi nell’amor di Roma e d’Italia. Costituiti appena in quella 
popolar magistratura per universale suffragio de’ loro citta- 
dini bandirono un proclama che noi riportiamo a testimo- 
nianza perenne della carità di patria che loro ardeva ne’ petti. 

« Romani! 

» La prima parola che vi dirige il vostro municipio è parola 
di gratitudine. Noi vi siamo riconoscenti di averci creduti degni 
di rappresentare gl’interessi di questa inclita città in tali mo- 
menti che sembrano destinati da Rio a renderla nuovamente 
gloriosa fra tutte le città della terra. Noi dal Campidoglio ab- 
biamo vólto lo sguardo sui grandi monumenti che lo circon- 
dano, e abbiamo compreso che le sante memorie dei padri nostri 
sono ben più che un ricordo d’ingegno, ed arti • essi sono una 
istoria, una ispirazione. 

» Noi abbiamo veduto la concordia fra voi e abbiamo presa 
fidanza, che serbandola sempre, tutti quanti verranno miglio- 
rati gl’interessi morali ed economici del popolo. 

» Noi abbiamo udito la voce colla quale rispondeste alle ge- 
nerose risoluzioni prese dai poteri costituiti per difesa dell’onor 
vostro e della vostra libertà. Fu quella una voce concorde, la 
quale ben rispose alla calunnia che vi lanciavano gli stranieri, 
che voi vi trovaste immersi nell’anarchia. Nell’anarchia? Il 
vostro municipio dichiara innanzi al mondo, che il popolo ro- 
mano è stato sempre, ed è nell’ordine, e nella concordia. Il 
vostro municipio, tutore dell’onor vostro, lo ripete: l’accusa è 
una calunnia: mai corsero per Roma giorni più tranquilli in 
mezzo a difficoltà di cui non ebbe mai le maggiori. 

* Romani ! perseverate. » 

Dal Campidoglio, li 27 aprile 1 84-9. 

Francesco Sturbinetti, Semiore. 

Lunati Giuseppe — Gallieno Giuseppe — Galeotti Federico — 
De Andrei s Antonio — Piacentini Giuseppe — Corboli Curzio — 
Feliciani Alceo — Titloni Angelo — Conservatori. 

Giuseppe Rossi, Segretario. 
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La sera del 27 aprile stretti in consiglio stanziarono quattro 
commissioni con ampie facoltà di provvedere, ciascuna in ciò 
che la riguardava, ai pressanti bisogni del pubblico. La prima 
detta degli approvigionamenli invigilasse che non mancassero 
le derrate necessarie al consumo; la seconda, di sanità, s’adope- 
rasse che ai feriti per la patria venissero prontamente amministrati 
i soccorsi dell’arte salutare; la terza riparasse ai guasti della 
guerra; la quarta soccorresse all’uopo le famiglie de’combattenti. 

III. Alla minacciata patria cosi provvedevano del loro meglio 
i Romani; pur mal sofferendo di dover essi repubblicani respin- 
ger coll’ armi un esercito repubblicano, senza nulla intramettere 
dei lavori di difesa vollero tentare accordi, e se riuscivano 
scongiurare lo scandalo d’una guerra fraterna. Il municipio, la 
guardia nazionale e i circoli inviarono deputazioni al generale 
Oudinot che gli palesassero l’ animo de’ cittadini, il disingannas- 
sero sulla pretesa anarchia de’nostri Stati, e a non marciare su 
Roma il consigliassero; che tutti già erano in arme i cittadini, 
pronti a combattere e pronti a morire anzi che cedere. Alcune 
il generale cortesemente le accolse, altre con alterezza, a tutte 
dicendo di aver buone truppe per entrare a forza, ove non gli 
si fossero aperte di buona voglia le porte della città. A chi gli 
rispose, noi ci batteremo, egli con militare scherno ghignò, quasi 
non sapessero anche gli Italiani morir per la patria e per l’o- 
nore, o fosse questo un privilegio de’ soli Francesi. Il ministro 
degli affari esteri ed il deputato Pescantini che fin dallo sbarco 
de’ Francesi a Civitavecchia gli aveano fatto presente, come di- 
cemmo nel libro quinto, l’inevitabile resistenza che avrebbero 
le sue truppe incontrato ove avessero mai voluto entrare a Roma, 
tornarono di bel nuovo colà a ritentar se potevasi di vincere 
queU’aninio ostinato. Lo trovarono partito già col grosso dell’ar- 
mata a Castel di Guido nè venne loro concesso di raggiungerlo 
opponendovi il colonnello Rlanchard governatore francese di 
Civitavecchia. Scrisse allora il Rusconi al generale Oudinot una 
lettera che gli fu per pronto corriere spedita dal colonnello, ed 
esponeva in essa l’ardor de’ Romani in volersi ad ogni costo di- 
fendere; esortava il generale a sospendere le sue marcie, a far 
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proposte d’accordi, avvisandolo non bastare le truppe che aveva 
egli con sé a prendere d’assalto la capitale. 

Anche i Francesi dimoranti in Roma spedirono deputati, e 
fecero un indirizzo ai soldati loro connazionali. A Civitavecchia, 
prima che ne uscissero le truppe alla volta di Roma, erano 
state sparse pei caffè, sui baluardi e pei ripari del porto e nei 
pubblici ritrovi, e dai balconi per man delle donne, stampe in 
quantità perchè le leggessero i soldati (Doc. LXV1I). Ne aveano 
intese tante e cosi strane sul conto nostro a Marsiglia che le 
raccoglievano con avidità curiosi d’apprendere ciò che vera- 
mente fosse, e molti si disingannavano. I capi però mettevano 
in sospetto que’ scritti e la militar disciplina mirabilmente os- 
servata fra Farmi da que’ valorosi impediva che a noi fruttassero 
i disinganni. 

IV. Come tante pratiche del romano governo e del municipio, 
e della guardia nazionale, e dei circoli non sortissero il deside- 
rato effetto di sospendere una guerra fraterna, e come il ge- 
nerai francese durasse in cosi poco ragionevole determinazione 
d’assalirci, noi a dir vero non arriviamo a comprendere. Tanto 
più che le istruzioni del ministero di Francia da noi sopra al- 
legate nel libro quinto non gli facevano abilità di marciare su 
Roma che nel caso di agevolare accomodamenti, e a lui lascia- 
vano il giudicare se le circostanze erano tali da poterlo certificare 
non solamente di non incontrar seria resistenza, ma di essere anche 
bene accollo. E che queste fossero e non altre le istruzioni lo 
confermò lo stesso signore Odilon Barrot presidente del consi- 
glio de’ ministri alla commissione incaricala dall’Assemblea a 
conoscere le cause della sconfitta toccata al francese esercito 
nella giornata del 30 aprile. Cosi riferiva il relatore della stessa 
commissione all’Assemblea asserendo sulla parola del presi- 
dente che la spedizione doveva sbarcare a Civitavecchia vin- 
cendo se occorreva le resistenze che le potevano essere op- 
poste; ma ottenuto quell’intento non doveva marciar sopra Roma 
che per preservarla da un colpo di mano austriaco o dagli ec- 
cessi di una controrivoluzione: in breve i Francesi non dove- 
vano venire a Roma che come protettori o come arbitri richiesti. 
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Di tanto fa fede il Monitore Universale di Parigi dell’ 8 maggio a 
pag. 1705. 

Or come potè dunque il generale Oudinot contro la espressa 
volontà del suo governo, e non essendo adatto chiamato nè de- 
siderato dalle nostre popolazioni, e senza veruna provocazione o 
minaccia austriaca muovere contro Roma? 1 suoi panegiristi 
lo tolsero a scusare dicendo averlo sollecitato il sapere che 
erano pronti i carabinieri, e pronte le guardie nazionali ad aprire 
le porte della città all’armata francese sol che si fosse appres- 
sala alle mura, e la stava aspettando con ansia il maggior nu- 
mero de’ cittadini impazienti di levarsi dal collo il giogo im- 
posto da un governo tiranno e da una fazione di tristi e di pro- 
fughi (1). Altri però hanno troppo leggermente sentenziato di 
audace il generale, non lenendo conto delle cause che a così 
fare lo spinsero. Eppur queste cause a noi sembrano tali che 
debbano essere attentamente investigate dalla storia perchè si 
possano giudicare con senno e ragione gli avvenimenti. 

V. A volerne pertanto dire alcun che non ancor detto da altri 
fin qui ricorderemo che narrando noi nel libro quarto delle 
presenti Memorie la mena in cui stette il conciliabolo di Gaeta 
per suscitare negli Stati Romani una reazione in favore dell’o- 
diato governo dei preti, toccammo di alcuni agenti francesi. Ivi 
è detto come il commcndator Campana, aiutato da ufficiali delle 
disciolte guardie svizzere c dei carabinieri, disegnasse una di- 
mostrazion popolare che dovesse all’arrivo de’ Francesi aprir 
loro le porte disseminando nel volgo la voce che tornava con 
essi Pio IX, e avrebbe a tutti concesso un generale perdono e 
distribuite ricche largizioni ai poveri. Ivi anche è detto come 
venisse discoperta la macchinazione e qual risposta facesse il 
Galletti agli ufficiali che andarono notte tempo da lui il 27 d’a- 
prile (2). Ora a chiarire un punto di storia che ci rimane oscuro 

(1) Précis historique et militaire de l'expédition francasse en Italie, 
pag. 21 e 22. Non ci curiamo confutare d’Arlincourt e Bellaydier, 
bastando essi stessi alla loro confutazione. 

(2) Nel libro 4° di queste Memorie è detto, per error tipografico, 
la notte del 22 invece di 27. 
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vogliam sogghignerò che la manina del 28 a rianimare il co- 
raggio de’ carabinieri, e specialmente di alcuni ufficiali sospetti 
per antica divozione al pontefice, gran numero di deputati in 
compagnia del generale Galletti si condussero a passarli in ras- 
segna dentro caserma, ed ivi il generale ne scaldò per modo 
con acconcio parole i sentimenti generosi di patria che quegli 
stessi ufficiali di cui si aveva alcun dubbio tocchi e commossi 
giurarono d’esser pronti a combattere, e si mostrerebbero degni 
della fiducia del generale, dei deputati e del popolo. Poco prima 
la sua parola aveva destalo il medesimo ardore nella guardia 
nazionale da lui arringata in nome dell’Assemblea, di cui era 
ancor presidente, sulla gran piazza de’ SS. Apostoli. Ecco qual 
era l’opera del Galletti due giorni innanzi all’attacco, e si osa 
divulgar per le stampe che egli aveva deciso i suoi ad aprire le 
porte ai Francesi (1). 

Non ebbe dunque, chi diritto ragiona, la diplomazia francese 
ili Roma e ili Gaeta altro fondamento a sperare che la nota 
macchinazione del Campana, uomo facoltoso e colonnello della 
guardia nazionale. l)a lui pare fossero indotti in errore gli agenti 
francesi e il generale Oudinol credendo che guardia nazionale 
e carabinieri non fossero per far resistenza di sorta ad un’ar- 
mata che recava a Roma il ripristinamento del governo di Pio IX. 

VI. Con tutto ciò il generale Oudinot avendo, secondo le istru- 
zioni dategli dal ministero di Francia, spedito alcuni suoi uf- 
ficiali in Roma, che trattenutisi giorni, avevano esplorato ogni 
cosa, e conosciuto milizie e popolo essere d’animo deciso a 
combattere, doveva essere pienamente informato del vero. Rasti 
riflettere che ufficiali francesi erano dal nostro governo lasciati 
liberamente venire dentro le mura per una facilità non lode- 
vole in tempo di guerra, il colonnello Leblanc la mattina stessa 
del 28 assisteva da una fenestra del palazzo Colonna alla ras- 
segna della guardia nazionale. Altri ufficiali stanziavano nella 
locanda della Minerva: là il colonnello Masi, comandante del 

[1 ; Précis hislorique et miti taire de l'expédition franeaise en Italie, 
pag. 22. 
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quinto reggimento di fanteria, si avvenne nel capitano francese 
del Genio Roissonet, che si pose a studio di persuaderlo 
non convenire che Roma facesse guerra alla Francia; non 
volere i Francesi togliere le libertà a Roma, non imporre al 
popolo un governo non voluto da lui; cercar sol d’impedire un 
intervento austriaco, averlo ben compreso la popolazione di Ci- 
vitavecchia, che li accolse come fratelli. E qui si traeva di lasca 
alcune carte stampate dai Francesi a nome dei Romani quasi 
a convincerlo che dovesse anche Roma seguire l’esempio di Ci- 
vitavecchia. Rispondeva il Masi esser questa veramente dolo- 
rosa e inaspettata guerra; non farsi capace che mai dovessero 
i soldati di Francia pugnar per tirannide, e repubblicani tra- 
figgere di morte una repubblica che forse la simile mai non 
sorse dal libero suffragio d’un popolo. Tutti ornai protestare 
contro quella invasione i municipi!. Se vero era che venivano 
ad osteggiare gli Austriaci, perchè esigere l’occupazione di Roma? 
Non erano essi a due marce da noi? l’osto che avanzassero gli 
Austriaci, non potevano i Romani invitarli a un grido perchè 
venissero a combattere con essi in aperta campagna il comune 
nemico? Ma che dissimulare più oltre? Meglio essere si squar- 
ciasse ogni velo d'ipocrisia; abbia il governo di l’ rancia co- 
raggio di parlare aperto; dica netto che manda a instaurare il 
papa, e vuole di nuovo soggiogar questo infelice paese a dete- 
stato governo; così aver ordinalo i Gesuiti di Francia a scorno 
perenne della patria, benché patria i Gesuiti non hanno. Del 
resto ogni Romano è fatto soldato a protestare contro la vio- 
lenza straniera, ondechè venga. Dovere il signor Roissonet a 
quest’ora conoscere qual abbiano amore i Romani al governo 
del papa, e lo conoscerebbe anche meglio all’eroica difesa con 
cui respingerebbero le baionette di Francia, se mai scellerata- 
mente venissero a puntellarlo. Pare che desscr opera a perver- 
tire i nostri altri ufficiali di Francia che si aggiravano in Roma, 
lusingando al solito le menti con bugiarde promesse di libertà. 
Noi Gabbiani detto e ripetiam volentieri che il governo di Pa- 
rigi voleva si evitasse ogni zuffa, ed aver vanto d’entrare a 
Roma senza colpo ferire. I nostri però non furono presi al laccio 
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delle seduzioni, e tutti si disser pronti a combattere, niuno a 
cedere. 

VII. Degno di particolar menzione è il tentativo cui fece il 
colonnello Leblanc con quel fior di galantuomo che è l’avvo- 
cato Sturbinoti, in allora senatore di Roma e capo della guar- 
dia nazionale. Lo pregò da prima volesse propagare e distribuire 
il proclama da noi riportato (1) del generale Oudinot^ appresso 
cercò persuaderlo che dovesse del suo alto grado e della sua 
riputazione valersi a impedir le difese, e fare pacificamente in 
Roma entrare i Francesi. Rispondeva lo Sturbinoti esser vano 
consiglio lo spargere proclami per la città; essere il paese con- 
corde a resistere; rammentasse il signor colonnello lo spirito 
delle cittadine milizie quando ne vide dalle fenestre del palazzo 
Colonna la generale rassegna. Persuadere ai Romani di non 
fronteggiare i Francesi, essere un esporsi alla esecrazion gene- 
rale, poiché generale era la deliberazioni di combattere. Quanto 
a sè dar volentieri la vita in sacrificio alla patria, ma non vo- 
lerla esporre con ignominia alle vendette del pubblico consi- 
gliando una viltà. Senatore e capo della cittadina milizia ve- 
gliar per dovere al mantenimento dell’ordine; inalberando una 
bandiera qualunque che portasse discordie si farebbe traditor 
della patria, l’n parlar cosi saggio meritò l’approvazione dello 
stesso ufficiale francese, che dal senator congedandosi gli disse: 
Voi siete veramente al vostro posto. Vous èlett à volré place. 

Vili. 1 Francesi però non lasciarono di assaltare altre volte 
l’animo dello Sturbinoti : nella sua qualità di senatore e di 
generale, disponendo del municipio e della cittadina milizia, 
importava lor sommamcnle'di guadagnarlo. Fallito il colpo del 
colonnello Leblanc, gli misero attorno non più agenti francesi 
ma uomini dello Stato, che godendo la stima di quell’integer- 
rimo, più facilmente il traessero a secondar le mire di Fran- 
cia. Dobbiamqui confessare ad ouor del vero che uomini questi 
non erano avversi alle libertà del paese, nò schiavi a straniera 
potenza, ma ingannati alle promesse lusinghiere mille volte ri- 

(1) Libro 3°, pag. 221. 
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petute nell'Assemblea Costituente di Parigi e divulgale nei pro- 
clami della spedizione in Italia, senza volerlo, ingannavano e 
. tradivano incolpabilmente la patria. Erano questi i costituzio- 
nali della Consorteria da noi a dilungo riferita nel terzo libro. 
Benché sapessero di bocca del sig. Mercier, come ivi è stato già 
detto, che, dopo la sconfitta di Novara, dipendeva ogni cosa dalla 
assoluta volontà del pontefice, non si ristettero dallo sperar 
nella Francia, e ne secondavano con pertinacissimo zelo i di- 
segni. E perchè vegga il lettore che scriviamo per solo amor 
di verità, non per alcuna opinione prediletta, noi ci facciamo 
coscienza di qui citar le parole con cui queste medesime cose 
ebbe ultimamente raccontalo il più illustre difensore della con- 
dotta dei costituzionali, e in ciò nostro avversario, il Karini. 
& 11 signor Mercier, egli dice, significava desideri e recava con- 
» sigli, ma nessuna promessa per Francia; domandava che i 
» costituzionali cospirassero con quella alla caduta della repub- 
» blica ed alla restaurazione del governo temporale del papa, 
» ma non poteva guarentire ordini liberi ; guarentiva speranze. 
» Quand’anche i disegni di popolare restaurazione fossero stati 
» possibili (chè non l’erano), qual modo avrebbe avuto essa la 
» Francia di piegare il pontefice a liberali consigli? e se non 
» si fosse piegato, avrebbe essa la Francia potuto ricominciare 
» contro di lui la guerra che la Repubblica Romana guerreg- 
» giava? Nói costituzionali potevano dare favore ad un’impresa, 
» a malgrado del principe, a malgrado dei chierici e della parte 
» loro, e senza veruna guarentigia di Francia »(1). 

Or come va che i costituzionali in così evidente disperazione 
di non poter più nulla ottenere pur vollero cooperare a danno 
della Repubblica? Lo nega il Farini (2): « Nè i costituzionali 
potevano dare favore ad un’impresa a malgrado del principe, 
a malgrado dei chierici e della parte loro e senza veruna gua- 
rentigia di Francia. Essi credevano si che la Repubblica non 
avesse fondamento nella opinione e nel consenso dell’univer- 

(1) Farini. Lo Stato Romano; voi. 3, pag. 405. 

(2) Idem. Ibidem. 
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sale, ma sapevano altresì che il governo clericale era cosi esoso 
al laicato culto, alla gioventù generosa ed a quanti erano caldi 
di nazionale affetto, che il solo timore di cooperare alla resti- 
tuzione di quello avrebbe rattenuto ogni liberale uomo da qual- 
sivoglia concorso da Francia meditato.» Ma lo attestano in modo 
da non potersene dubitare gli intrighi usati presso de’municipii 
che noi narrammo, ed è ancor vivo il Minchi dai costituzionali 
a bella posta spedito a Bologna, e parla aperto la lettera del 
Mamiani che qui riportiam per disteso 

« Signore. 

» L’intervento non solo è certo, ma pur troppo l’Austria che 
» fino a qui pareva rimettersi d'ogni cosa alla Francia pretende 
» ella pure d’intervenire colle armi, come ha già cominciato di 
» fare in Toscana. La Francia vorrebbe prevenirla e ciò poteva 
» facilmente adempire qualche giorno addietro: ma nella politica 
» sua esteriore non è oggi abilità nè energia. A ogni modo ella 
» fa chiedere a noi qualche dimostrazione in favor suo e in fa- 
» vore delle libertà costituzionali, perchè le serva di forte aiuto 
» negli accordi che tenta. Si è pensato d’ invitare i municipii 
» a mandare indirizzi al presidente Bonaparte, e da Bologna si 
» aspetta l’csernpio. lo mi arbitro pertanto d’includere in questa 
» (inviatavi per mezzo sicuro) un’idea d’indirizzo concepita in 
» guisa da non dispiacere ad alcun liberale, c nemmeno dirci 
» quasi ai repubblicani più ragionevoli. Voi modificherete o ri- 
» farete secondo gli umori di costi, ma siete incessantemente 
» pregato a scrivere l’indirizzo e che il suo concetto principale 
» sia di domandare con risolutezza e forza le libertà e guaran- 
» tigie costituzionali. Tutto quanto vi scrivo di Francia e d’Austria 
» lo so per fatto mio proprio, essendosi per caso alcun diploma- 
» tico rivolto a me direttamente con lettere ufficiali e autografe. 
» lo, benché affatto ritirato dalle faccende di governo e dal tur- 
» binoso mondo politico, non posso mancare di quest’ultimo uf- 
» ficio al nostro infelice paese. Come pure non ho mancato di 
» esporre in una nota mandata al governo di Francia la vera 
» condizione di questi popoli, e ciò che potrebbe far tollerabile e 
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» quieta una ristorazione. L’indirizzo che a proposta dell’Audinot 
y> ha votato oggi l’Assemblea panni che agevoli oltremodo la ma- 
li nifestazione dei municipii. Si spera eziandio qualche cosa di 
» simile dalla guardia civica. » 

Terenzio Mamiani. 

Dobbiamo qui tacere il nome dei due che andarono a notte 
inoltrata a casa lo Sturbinetti pregandolo scrivesse all’istante 
una lettera al generale Oudinot per significargli che Roma atten- 
deva a braccia aperte i Francesi, sempre che guarentissero lo 
Statuto e le altre libertà che avevamo prima della fuga del papa. 
Lo Sturbinetti osservò non doversi la privata opinione d’alcuno 
confondere colla opinione generale, ed ammirarsi forte come essi 
che pur si aggiravano per le contrade di Roma, potessero non 
aver compreso lo spirito pubblico che ad ogni piè sospinto ma- 
nifestavasi avverso alla restaurazione del governo papale e pronto 
a ricevere colle armi alla mano chiunque si allentasse di ripri- 
stinarlo : quanto a sè non credeva far opera di buon cittadino 
opponendosi all’universale, e ricusava di assumere l’officio che 
gli consigliavano: si rivolgessero, se cosi lor parea, alla Costi- 
tuente; ne presenterebbe egli stesso, ove a lor piacesse, la pe- 
tizione. Non furono di questo avviso. i due costituzionali, e si 
ritirarono. 

Per queste ed altre or palesi or clandestine pratiche la storia 
avrebbe ogni drillo di accusare di tradita patria i pochi della 
consorteria , ma noi ci siam resi nel terzo libro e qui di nuovo 
ci rendjatn mallevadori della loro onestà. Solo ci duole che 
neghi alcuno l’involontaria lor colpa e col Favini asserisca che 
nulla fecero, quando i fatti e i documenti abbondano per dimo- 
strare che fecero e troppo fecero, benché sempre senza effetto. 
E più ci duole che uomini forniti di non , comune dottrina 
ed esperienza cadessero nell’inganno di servir lo straniero, 
mentre era facile a prevedere di non giovare in alcun modo 
alla patria. Perciocché il Farini ricorda che, « domandato il 
y> Morder da un di loro se il pontefice e la corte romana as- 
» sentissero all’impresa d’una restaurazione sugli ordini liberi, 
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» rispondeva del no, e lasciava intravedere che non per altro ri- 
si cercava la cooperazione de’ costituzionali se non per agevo- 
» lare al governo francése i modi di coonestaruna intervenzione 
» annata » (1). 

IX. Oltre i già narrati ebbe lo Sturbinelli a sostenere il 27 
aprile inaspettato assalto da uomo di chiesa ma presso i libe- 
rali assai riputato come era nel pubblico per democratiche dot- 
trine evangelizzate con eloquenza dal pulpito. Era questi il fa- 
moso padre Ventura ex-generale dei frali Teatini, e presso la 
Romana Repubblica incaricato allora della ribellata Sicilia. Ve- 
nuto egli al generai comando della guardia nazionale per lo 
Sturbinelli gli disse, aver parlato ornai con quindici o sedici 
ufficiali francesi stati d’ alloggio alla locanda della Minerva, e 
da tutti raccolto promesse ed assicuramenti di libertà per Roma: 
verrebbe immancabilmente il 30 aprile dentro la città l’armata; 
capo del governo provvisorio sarebbe come senatore lo Stur- 
binoli con persone altre di pubblica fiducia; gli rispondesse 
aperto se fosse pronto di accettare quell’incarico. Lo Sturbinelli 
senza esitare osservò non dare il risoluto contegno delle milizie 
e del popolo cosi sicura speranza ai Francesi d' entrare; del 
resto, ove Roma rimanesse senza governo, saper egli benissimo 
doverne come senatore e capo del municipio assumere di dritto 
le redini, ma che egli mai accettasse di governare in nome di 
uno Stato qualunque fuori della Romana Repubblica non con- 
sentirlo l’onore. 11 giorno appresso è di nuovo informato lo Stur- 
binoti! elio il P. Ventura va premurosamente in cerca di lui, e. 
per tratto di gentilezza si conduce egli stesso dal frate nel con- 
vento di S. Andrea della Valle. Lieto il Ventura gli partecipa 
essere stato assicurato dai Francesi che avrebbero ogni cosa ac- 
cordato ai Romani, e gli fa leggere diversi articoli proposti da 
loro, e ripete mille altre promesse, invitandolo ad agevolarne 
l’ingresso in città, e a stringere all’uopo una convenzione con 
essi. Lo Sturbinctti gli fece la stessa risposta già fatta al colon- 
nello Leblanc, non volere cioè opporsi al voto del pubblico; non 
metter esca a discordie ; non dare pretesti che la cittadina tron- 
fi) Fai ini. Lo Stato Romano, voi. 3, pag. 405. 

Vol. II. — 2 Memori* Storiche. 
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quillità si turbasse. Erano alla conferenza presenti il principe 
Gaelani, il Paradisi ed altri, e tutti col Ventura convennero in 
dichiarare onorata e leale questa condotta dello Sturbinetti. 

X. Tornate vane le persuasioni si ricorse alle minacce, e let- 
tere anonime in quantità pervennero al generale c ad alcuni 
colonnelli della guardia nazionale, dove pena la morte era loro 
intimato se non impedissero ogni resistenza de’ Romani ai Fran- 
cesi. Queste clandestine perlidic abbiamo qui consegnate alla 
storia perchè meglio si paia quanto fu assennata la nostra patria 
nel disprezzare le arti fraudolente onde si tentò disonorarla. Sa- 
pevano gli sciagurati agenti francesi, e altresì dicevano, unica 
speranza di salute per Roma essere nella supposta pietà del 
pontefice; avea il generale in capo nel suo primo proclama tra- 
dito lo Scopo della spedizione significando venire ad instaurare 
l 'immortale Pio l\, e cercavano poi scongiurare dal loro capo le 
maledizioni d’Italia e d’Europa evitando una zuffa ove riuscir 
non potevano die ucciditori di fratelli e ili libertà. Ma la Dio 
mercè gli eredi di Richelieu non la imberciarono questa volta 
ai discendenti di Machiavello, e ci piace ripetere che la mag- 
gior lotta che avemmo a sostenere non fu la micidiale delle armi 
in campo, ma la stomacosa delle coperte insidie. 

11 nostro governo finalmente non omise le precauzioni volute 
dagli fisi di guerra, e postochè gli ufficiali Lcblanc c Boissonet 
si trovavano d’essere ancora in Roma il giorno innanzi l’attacco, 
furono loro intimati gli arresti, ed al signor Mercier impedito il 
partire. 

XI. Dopo così evidenti manifestazioni della volontà in cui 
eravamo di non ammettere i Francesi in città, non par credi- 
bile come il generale Oudinot s’ostinasse a marciare su Roma, 
tanto più che gli ostavano, come abbiarn veduto , le istruzioni 
del suo stesso governo. Fra quelle però una ve n’ era che gli 
ingiungeva di mettersi in corrispondenza coi due ministri fran- 
cesi residenti a Gaeta. Noi l’abbiamo già testualmente riferita 
coll’allre nel libro quinto. Veggiamo or dunque se mai la diplo- 
mazia francese entrò a far parte delle cause clic lo spinsero al 
mal fatto. 
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Non è ignoto ad alcuno clic rappresentavano la Francia a Gaeta 
il signor De Rayncval ministro a Napoli, ed il signor D’Harcourt 
ministro a Roma. 11 primo parteggiava apertamente con Napoli, 
con l’Austria, colla Spagna e co’ preti nel volere che il papa 
tornasse senza condizioni di sorta al suo temporale dominio, e 
sempre nelle conferenze diplomatiche andava perfettamente d’ac- 
cordo coi ministri Rudolf napolitano. Esterhazi austriaco, Mar- 
tinez della Rosa spagnuolo e Anlonelli cardinale; non cosi il 
secondo, chè onesto e liberale uomo il D’Harcourt conosceva Ru- 
mor dei chierici e le finzioni del papa, e chiedeva s’i in ponessero 
all’intervento delle potenze condizioni di libertà; senza ciò ri- 
cusava di stipularlo. Giò non ostante amico qual era ai costi- 
tuzionali di Roma, da essi e dai loro aderenti, che egli suppo- 
neva essere in gran numero, sperava favore all'armi francesi, e 
amava entrassero quanto più presto potessero in Roma: forse 
l’unica via gli parca questa di piegar l'animò restio dei preti a 
liberali consigli. Scriveva però a Parigi prevaler in Gaeta i con- 
sigli di Napoli, di Spagna, e sopralutlo dell’Austria che cercava 
assicurarsi la preponderanza in Dalia ; pericolar quindi le sorti 
delle romane libertà. 11 De Rayncval invece spediva dispacci di 
tull’altro colore: essere inutile alla Francia d’imporre condizioni 
al pontefice, perchè sospirare il suo governo i Romani ; star pronti 
a sollevarsi appena sieno in vista della capitale del mondo i 
Francesi; non potere più reggere a lungo nel potere i faziosi. 
Cosi l'avevano imbeccato i preti, e per soverchia divozione ai 
ministri di Dio quel diplomatico obbliava la vecchia massima di 
ogni buon politico di non doversi cioè mai ciecamente affidare 
alle parole dei regnanti sbandili. « Debbesi considerare, scrisse 
il sommo Machiavello, quanto sia vana c la fede e le promesse 
di quelli che si trovano privi della loro patria. Perchè quanto 
alla fede si ha da estimare che qualunque volta possono per 
altri mezzi che perii tuoi rientrare nella patria loro, lasceranno 
te ed accosterannosi ad altri non ostante qualunque promessa 
ti avessero fatta. E quanto alla vana promessa e speranza, egli 
è tanta la voglia estrema che è in loro di ritornare a casa, che 
e’ credono naturalmente molte còse che sono false, e molte ad 
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arte ne aggiungono; talché fra quello che credono e quello 
■che dicono di credere, ti riempiono di speranza, talmente che 
fondandoti in su quella, tu fai una spesa invano, o tu fai un’im- 
presa dove tu rovini » (1). 

Avrebbe anche quel diplomatica dovuto ricordare la storia 
di Francia e come giù un tempo i realisti emigrati del suo paese 
fossero giunti con insensate promesse a commuovere contro la 
patria tutta Europa. È ancor fresca per cosi dir la memoria delle 
superbe minacce mandate per essi alla Francia dal duca di 
Brunswich acquartierato a Coblenza il 25 luglio del 1702. Pei 
fuorusciti poi di Gaeta non era affatto question di patria, ma di 
riconquistare un regno, e non poteva il signor De Rayneval igno- 
rare essere amor di lupo alla pecora quello che essi ostentavano 
al trono niente apostolico di Roma. Forse a confermarlo nel- 
l’inganno contribui non poco il signor Forbin de Janson, se- 
gretario di legazione a Roma, vecchio legittimista e fabbro d’in- 
trighi anziché uomo di accorgimenti politici. Dalla partenza del 
papa congiurò sempre e cospirò coi preti ; abusando la sua qua- 
lità diplomatica ed il rispetto che si aveva alla nazione da lui 
rappresentata, fu spesso d’inciampo al governo, coprì dalla au- 
torità delle leggi sanfedisti, e andava, correva e tornava a suo 
bell’agio dai profughi di Gaeta. 

Nel consiglio dei ministri a Parigi spalleggiava i desiderii 
dei preti il ministro Falloux istigator principale della spedizione 
appoggiandosi ai rapporti di agenti francesi che avevamo in 
Roma e a quelli di suo monsignor fratello. Questo elegante e 
galante prelato faceva da prima le viste di gran liberale per 
acquistare onoranze, e divenne ad un tratto amoroso del papa 
fingendo zelo del suo ritorno. Intrigò molto all’uopo ed effica- 
cemente lavorò col fratello ministro perchè la Francia muo- 
vesse, e le nostre libertà trucidasse. Aspettavasi egli non tanto 
le ricompense del Cielo forse troppo lontane quanto quelle più 
vicine della terra, e fin qui beccossi un canonicato a S. Pietro ed 
«un segretariato in congregazione cardinalizia, premio scarso alle 

fi) Discorsi sopra la prima Deca di T. Livio, cap. 31, lib. 2°. 
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sue fatiche, e compatibile il premiato che ne fece non divotct 
lagnanze. 

Benché dunque il generale Oudinot fosse appieno istruito 
della nostra volontà di resistere dovette credere o mostrar di 
credere alle suggestioni diplomatiche, le quali venivano a lui 
partecipate da Gaeta. Si aggiunga ora a quelle insinuazioni l’in- 
sistere de’ molti agenti secondari che lo circondavano, si ag- 
giunga la sicurtà in cui egli e i suoi vivevano di poterci facil- 
mente abbattere, si aggiunga per ultimo l’orgoglio nazionale 
nei Francesi più che ir. altri popoli sempre fortemente sentito, 
e rimarrà in parte spiegalo perchè a un tratto furon tolti gli 
indugi e ci si ruppe la guerra. Immaginavano per avventura che 
pochi battaglioni bastassero a persuaderci di aprir loro le porte, 
o al solo fragore dei tamburi battenti di Francia dovesser crol- 
lare le mura di Roma , come quelle di Gerico al suono delle 
trombe d’Israele. Con tutta però la certezza che avevano di una 
pronta vittoria, sappiamo che vennero muniti di un disegno di 
attacco. 

MI. Avendo pertanto stabilito di marciare su Roma, il gene- 
rale Oudinot parlò con pubblicato ordine del giorno in questa 
guisa all’esercito: 

« Soldati, 

« Voi conoscete gli avvenimenti che vi hanno condotto ne- 
gli Stati Romani. 

« Appena il generoso l’io IX ebbe salito sul trono pontificio 
si aveva conquistato l’amore de’ suoi popoli iniziando presso i 
medesimi le riforme liberali. Ma un partito fazioso che ha re- 
cato la sciagura su tutta l’Italia s’armava in Roma all'ombra 
della libertà. 

« Il sovrano pontefice dovè esulare in seguito d'una rivo- 
luzione inaugurala dall’assassinio impunito e glorificato del suo 
primo ministro. 

« E sotto questi auspici e senza il concorso della maggior 
parte degli elettori fu fondata la Repubblica Romana, di cui 
niun governo d’Europa ha riconosciuto 1’esistenza. 
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« Nondimeno appena io giunsi feci appello agli uomini di 
tutti i partiti sperando riunirli in una sornmessione comune al 
volo nazionale. 

« 11 fantasma di governo che siede in Roma risponde con 
reiterate bravate alle mie parole concilianti. 

« Soldati, accettiamo la sfida, marciamo su Roma. Noi non 
troveremo per nemici nè le popolazioni, nè le truppe romane, 
le une e le altre ci considerano come liberatori. Noi non avremo 
a combattere che i rifui; iati di tutte le nazioni i quali oppri- 
mono questo paese dopo aver compromesso nel loro la causa 
della libertà. Sotto la bandiera francese al contrario le istitu- 
zioni liberali riceveranno tutto lo sviluppo compatibile cogli in- 
teressi e i costumi della nazione romana. » 

' N , . 

• 

Ripetizione, a noi sembra, delle medesime frasi che il duca di 
Rrunswich rivolse all’armata destinata a conquidere la grande ri- 
voluzione francese; le vogliamo citare a non inutile insegnamento 
di storia. «Convinti che la parte sana della nazione francese 
abborre gli eccessi d’una fazione clic la soggioga, e che la mag- 
gioranza degli abitanti attende con impazienza il momento del 
soccorso per dichiararsi apertamente contro le intraprese odiose 
de’ loro oppressori, S. M. l’imperatore e S. M. il re di Prussia 
li chiama e li invita a ritornare senza mora alle vie della ra- 
gione e della giustizia, dell’ordine c della pace. » 

Solite parole o meglio menzogne e ipocrisie di religione e 
d’ordine, vecchia e sdruscita maschera d’ogni rinnovalor di ti- 
rannidi. Qual fosse l’opinione de’ Romani sul governo de’ chie- 
rici i nostri lettori lo sanno e l’ udiremo più tardi dalla bocca 
stessa del generale francese. 

XIII. Continuandoci ora alla narrazione dei fatti, la mattina 
del giorno 28 aprile alle sei muoveva da Civitavecchia la truppa 
repubblicana di Francia per alla volta di Roma ; noi in appa- 
recchi di guerra e disposti a combattere. 

Siede la città sulle rive, del Tevere che ha scaturigine dal 
monte Fumaiolo in Toscana e serpeggiando la valle dell’Umbria 
« quelle che prendon nome da esso fiume, passa fra i colli di 
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Noma dividendola in due parli ineguali e va a poche miglia di 
disianza a metter foce con due bocche nel Mediterraneo per 
Ostia e per Fiumicino. Alla dritta del liume s’alzano dall’un 
canto il Vaticano con alle falde la città Leonina (cosi detta da 
Leone IV che nell’832 la murò), e dall’altro il (ìianicolo con sotto 
il rione Trastevere. Qua vengono dall'opposta parte i cittadini 
pel ponte Fabrizio o de’ quattro capi e pel ponte Sisto, là vanno 
pel ponte S. Angelo che noi tempi del romano imperio chiama- 
vasi Elio e metteva ai deliziosi giardini di Domiziu, oggi aperta 
pianura, ed al mausoleo superbo dell’imperatore P. Elio Adriano, 
oggi Castello. A prevenir le incursioni dei Saraceni Pio IV ne! * 
maggio 1501 rifornì di più forti mura la città Leonina condotte 
a termine da Pio V coll’opera dei Turchi fatti schiavi nella fa- 
mosa battaglia di Lepanto. Questa cinta partendosi da Castel 
S. Angelo girava intorno il monte Vaticano e finiva a porta Santo 
Spirito. Sotto il lungo regno di Urbano Vili, creato papa ne! 
1623, fu costrutto altro nuovo recinto di bastionate mura che 
da pirla Cavalleggeri, vicina a Santo Spirito, è a perpendicolo 
delle mura del Valicano, sale il (Ìianicolo, giunge a porta San 
Pancrazio, e di là scende fino alle rive del Tevere a porta Por- 
tese. Da qui fino a porla S. Paolo non è altra difesa per tre 
mila metri che il liume; là ricomincia il girare d’altre, mura 
costrutte nel basso impero e in diversi tempi rappezzale e tut- 
tavia sdruscite che correndo a mezzodì a levante ed a settentrione 
giungono a toccare il campo Doario. Ivi rimane scoperto e non 
guardato che dal (iiiine uno spazio di circa 1200 metri che mena 
a Castel S. Angelo. 

XIV. 1 Francesi volendo mantenere Civitavecchia per base di 
ogni operazione militare si avviarono all'assalto di Doma per 
la via Amelia dalla parte occidentale, che, come abbiam detto, 
era la meno debole della città. Benché alle mura ed ai bastioni 
mancassero fossi, spaldi e opere avanzale, pur era atta a resi- 
stere contro le artiglierie di campagna e contro una sorpresa di 
colpo. A difendere questa parte della città, avevamo truppe po- 
ste a campo sulle mura ed altre dentro. La prima brigata sotto 
gli ordini del generai Garibaldi e composta della prima legione 
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italiana, della universitaria e di quello de’ reduci e degli emi- 
grati, guardava la linea tra porta Por tese, porta S. Pancrazio eCa- 
valleggieri. La seconda brigata condotta dal colonnello Masi e 
composta del quinto reggimento di linea e della itazionale mo- 
bile, si stendeva da porta Cavalleggeri a porta Angelica. La 
quarta brigata, del colonnello Pialletti, composta d’un batta- 
glione del primo reggimento ed uno del secondo colla legion 
romana, era accampata sulle piazze Cesarmi e S. Filippo. La 
terza, tutta cavalleria, composta d’alcune compagnie del primo 
e secondo reggimento dragoni, era dal colonnello Savini squa- 
* dronala su piazza Savona col battaglione de’ zappatori del ge- 
nio. Stavano a riserva sulla piazza S. Pietro i bersaglieri lom- 
bardi, il battaglione carabinieri, e vicino a Castel Sant’Angelo 
altri carabinieri a cavallo capitanati dal generale Galletti. Fuori 
le mura da Monte Mario spiava i passi nemici un piccolo corpo 
<li tinanzieri mobili, e tutta questa oste non oltrepassava i dieci 
mila armati (1). • 

XV. Giungevano i Francesi a Palo nell’ore meriggiane #el 2X 
aprile, precedutivi la sera innanzi da un battaglione cacciatori. 
Il giorno appresso inoltrarono per cinque leghe a Castel di Guido 

(1) A quell’epoca del 1° reggimento non oravi in Roma che un 
battaglione; l’altro, comandato dal maggiore Squarzoni, trovavasi 
nell’Umbria e venne ai primi di maggio. Del 2° reggimento i pochi 
tornati col maggiore Carpegna da Civitavecchia. 11 il 0 reggimento, 
lascialo un battaglione a Spoleto, era in marcia per Ascoli, entrò 
in Roma il 9 maggio. 11 4° reggimento ed il 7° iiod furono mai in 
Roma. 11 6° vi entrò solo il 13 maggio. .1 bersaglieri romani erano 
prigionieri a Civitavecchia; la legione bolognese, la polacca, la 
legione Medici . il reggimento Unione, la batteria svizzera e la bo- 
lognese facevano parte della divisione Mezzacapo che giunse solo 
il 16 maggio. Scarsa la civica mobile e le artiglierie civiche delle 
provinole. Sopraggiunsero dopo altre artiglierie, altri carabinieri, 
altri dragoni, altre guardie nazionali mobili. Dopo il 30 aprile, ven- 
nero di Civitavecchia i bersaglieri romani, tenuti prigioni , e altri 
263 bersaglieri lombardi. La legione Garibaldi s’ingrossò anch’essa 
durante la guerra. Quindi in quel giorno non avevamo che le 
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ove fecer sosta a quattro leghe da Roma. 11 generale in capo spedi 
in ricognizione il capitano Oudinot suo fratello ed officiai d’ordi- 
nanza con quindici cavalleggeri. 11 più volte citato autore anonimo 
( Précis historique et militane de l'expédilion franeaise cn Italie , 
pag. 24) che pur sappiamo essere officiale di stato maggiore, as- 
serisce che questi si avviarono a Torre in pietra, luogo al di là 
di Castel di Guido verso Civitavecchia e non al di qua verso 
Roma; onde la ricognizione sarebbe stata fatta alle spalle del- 
l’armata francese e non al fronte. Vero è che vennero verso il 
bivio ove si dividono le due strade Aurelio antica c nuova, e ad 


forze qui sotto descritte, ricavate da noi dai prospetti officiali del 
governo. 

1. BRIGATA 


Comandante generale Garibaldi 


Legione italiana 

1300 \ 


— universitaria 

300 


— emigrati 

300 

2750 

— reduci 

600 


— finanzieri mobili 

250 1 


2. BRIGATA 



Comandante colonnello 

Masi 


5° reggimento 

1700 , 

2700 

Civica mobile 

1000 ! 

3. BRIGATA 



Comandante colonnello 

Satini 


1° reggimento dragoni 

; 

155 j 
149 1 

304 

4. BRIGATA 



Comandante colonnello Galletti 


1° reggimento 

600 \ 


2° reggimento 

400 

1810 

Legione romana 

810 1 


Bersaglieri lombardi 

600 

600 

Carabinieri a piedi ed a cavallo 

511 

511 

Battaglione de’zappatori del genio 450 

450 

Artiglieria 

505 

505 


Totale 

9630 
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una lega di Roma si avvennero neU’avumposto romano che ne 
vegliava il passo. A voler credere ciò che narra l'anonimo e ri- 
feci nel suo rapporto il generale in capo, li avrebbero i nostri 
accolti con una scarica di palle, e tostamente fuggiti (1). Se- 
condo però l'avviso officiale che venne al nostro ministero della 
guerra beu altrimenti andò la faccenda; che la fazione romana 
ebbe ordinalo ulto agli esploratori francesi, e il nostro officiale, 
essendosi loro avvicinato li richiese del che desiderassero : — 
D’andare a Roma , quelli risposero. — Non è permesso, sog- 
giunse l’italiano. — In nome della Repubblica francese, repli- 
carono, vogliamo andare a Roma. — In nome della Repubblica 
Romana vi dico, addietro. — E come? — Colla forza disse l’offi- 
ciale romano e recossi in minaccioso alto di guardia. — Ebbene, 
gridò il capitano francese rivolto a’ suoi, fate fuoco, ed egli stesso 
sparò un colpo di pistola al romano che rinculando verso i nostri 
ordinò fuoco anch’egli. Si ritirarono i Francesi al galoppo e i 
nostri inseguirli a passo di corsa: un cacciatoi - francese mortogli 
sotto ucciso il cavallo cade nelle mani de’ nostri ed è preso 
prigione e tratto a Roma. Senza renderci pagatori della verità 
del dialogo, certo è che il racconto pubblicato dai Francesi è falso, 
da che ove i nostri dopo la scarica fossero fuggiti, come avreb- 
bero fatto prigione un francese, ed il capitano Oudinot quando 
non avesse dato volta co’ suoi come poteva abbandonare nelle 
mani de’ nostri uu suo soldato? Ognun vede che i fuggitivi furono 
i Francesi i quali galoppando arrecarono al generale la non lieta 
novella che noi eravamo pronti a combattere. Tuttavia volle 
venire avanti e il giorno appresso che era il 30 aprile lasciando 
alla Maglianella i sacelli de' soldati approcciò a Roma colle sue 
falangi. Se avesse il generale Oudinot fermata un'idea d’attacco 
in quel dì, mostrano dubitarne alcuni, altri lo negano riducendo 
ad una semplice ricognizion militare l’accaduto combattimento ; 
ma che che ne dicano gli scrittori francesi intestati a calunniar la 
vittoria riportata dai Romani come effetto di basse insidie e non 
di valore noi possiamo affermare con verità che l’avea, ed era 

(1) Précis historique , ecc., pag. 24. 
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questa: attaccarci duo punti di porta Cavalleggeri e di porta 
Angelica, l’uno alle spalle dell’altro, quello al sud, questo al 
nord ; là doveva spingersi co’ suoi il generai di brigata Mollière, 
qua dopo salito Monte Mario a cacciarne i nostri il generale 
Levaillant. Facendo poi impeto entrambi a un tempo contro le 
due porte mettere in rotta i nostri e venire a ricongiungersi 
nella città sulla piazza S. Pietro centro assegnalo ove rannodar 
le truppe. Ecco le precise parole che furono trovate indosso ad 
ad un estinto ufficiale francese e poscia dal colonnello Masi spe- 
dile originalmente al ministero della guerra. « Si dovrà dirigere 
» un doppio attaco, uno da porta Angelica e l’altro da porta Ca- 
» valleggeri per dividere l’attenzion del nemico: col primo si 
» cuoceranno le truppe nemiche aieampale sul Monte Mario 
» e in seguilo si potrà occupare la porta Angelica. Quando le 
» nostre truppe si sieno impadronite di questi due punti, noi 
i> potremo respingere con tutta la forza possibile il nemico in 
» ogni parte, e il punto generale di riunione per noi sarà la 
y> piazza S. Pietro. Si raccomanda sopra ogni cosa di risparmiare 
» il sangue francese. » On devra diriger line doublé atlcque par les 
portes Angelica el Cavalleggeri, afin de partager Vallenlion de l'en- 
nem i. Par la première on forcera les troupes eimemies, qui campent 
sur le Monte Mario, et ensuite on pourra occuper la porte Angelica. 
Lorsque nos troupes auront occupés ees deux pùinls, nous pousserons 
‘ l'enne mi avec tonte la force possible en toni sens, et le point generai 
de ralliemenl sera la place de S. Pierre. On recominande surloul d’é- 
pargner le sang fruncais. 

XVI. Chi militarmente esamina questa idea sulle prime la 
trova semplicissima, eppure vi ha difetti assai rispetto al poco 
numero di truppe onde disponeva il generale Oudinot, non che 
alla posizione topografica dei punti d’attacco. I nostri senza con- 
tare l’aiuto che potevano avere ed ebbero di fatto, come ve- 
dremo, dal popolo, erano più poderosi di numero de’ Francesi 
e hastevoli ad accorrere in difesa de’ luoghi assaliti o minacciati. 
Porta Cavalleggeri è a 630 metri in linea quasi retta da porta 
Angelica nell’interno della città; nel mezzo di questa linea è 
piazza San Pietro ove noi avevamo appostate le milizie di ri- 
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serva che al bisogno dovevano venire in soccorso o di porla 
Angelica a dritta o di porla Cavalleggcri a sinistra. Fuori la 
distanza tra queste due porle tenendo la strada che gira intorno 
al recinto è meglio che 2400 metri, e perciocché un’armata non 
va sotto le mura d’una città difesa ma piglia lontani c tortuosi 
cammini dove non FoiTenda il trar deH’armi nemiche, diveniva 
forse dì tremila settecento metri. Questo enorme intervallo tra 
i due corpi assalitori facea malagevole il soccorrersi l’un l’altro 
a vicenda, e lo tardava forse lo spazio d’un'ora incirca. Oltre a 
ciò potevano i nostri molestarli assai facilmente ai fianchi ed 
alle spalle: poiché senza uscire di porta del Popolo e fare il 
lungo giro per Ponte Molle attorno al Tevere potevano aprir la 
sortila di Castel S. Angélo e in brev’ora o alle spalle o sul 
fianco sorprendere ed assaltar la brigata che attaccava porta 
Angelica non più di 000 metri da Castello; mentre un altro 
corpo dei nostri scendendo da porta S. Pancrazio investiva alle 
spalle gli assalitori di porta Cavalleggcri. Che se il generale 
Oudinot avesse voluto secondo portava la sentila di guerra te- 
nere in comunicazione, queste due brigate, perchè l’una potesse 
all’uopo sostener l’altra, ognun vede che una distanza si grande 
tra i punti d’attacco avrebbe di soverchio assottigliato le file, 
e poteano essere facilmente respinte. 

XVII. L’idea già molto difetluosa del generale fu anche pes- 
simamente eseguita. La via infatti che da Civitavecchia mena 
a Roma a un mille e cinquecento metri circa di distanza si apre 
in due, e a dritta mette a porta S. Pancrazio, a sinistra conduce 
a porta Cavalleggeri non discosto dall’angolo saliente del Va- 
ticano. Volendo pertanto prendere, secondo l’idea concetta, alle 
spalle Monte Mario e poi assaltare porta Angelica dovea l’ar- 
mata francese giunta al bivio volgere con una brigata a si- 
nistra nella direzione dell’acquedotto Paolo, e coll’altra piegare 
a dritta verso il casale di S. Pio e tentare d’impadronirsi di 
porta Cavalleggeri. In quella vece leduc brigate giunte al bivio 
presero di conserva la via di porla Cavalleggeri. Fu questo 
l’error più grave che in quel di commettessero i Francesi. Spie- 
garono dunque le ordinanze dei volteggiatori del 20° di linea 
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sulla diritta dove era dirupato e boscoso e di arduo accesso il 
terreno, e quelle de’ cacciatori di Vincennes sulle alture sovra- 
stanti a sinistra. A centocinquanta metri circa dalle mura furono 
tosto fulminati dalle infuocate gragnuole che vomitava l’arti- 
glieria del bastione S. Marta, ma con poco danno come che di- 
rette contro i cacciatori qua e là dispersi pei circostanti vigneti 
e protetti dal terren montuoso che in qualche guisa li nascon- 
deva. Poterono anzi quei valenti molestare assai comodamente i 
nostri artiglieri fra i quali avemmo in quella occasione a de- 
plorare la morte del tenente Paolo Narducci, giovine romano 
di grand’anima e fervente d’amore di patria. Anche Enrico Pallini 
aiutante maggiore venne mortalmente ferito nell’atto che recava 
ordini superiori e da valoroso mori incoraggiando i soldati. Altri 
artiglieri caddero della stessa guisa spenti o feriti. Il grosso però 
della colonna nemica costeggiata dalle case e dal muro non 
riuscì a spingersi mollo innanzi chè fortemente la bersagliavano 
i fuochi dei cannoni posti sul bastione S. Pietro. Pensarono al- 
lora i Francesi di collocare una contrabalteria con cui scavalcare 
o imboccarc i nostri pezzi, e il valoroso capitano Fabar ordinanza 
del generale Oudinot riconobbe e scelse a trecento settanta metri 
dal bastione dove appostare due cannoni che direttamente 'guar- 
davano i nostri ed aprì subito un furiosissimo fuoco. Rispon- 
devano senza intramesso i nostri, e la colonna impedirono avvi- 
cinasse. Ma le artiglierie e le carabine francesi assestavano colpi 
cosi aggiustati contro i nostri bravi cannonieri che stramazzarono 
morto il brigadierDella Vedova soldato quanto altri mai animoso, 
e ferirono il capitano Pifferi, il tenente Belli, il cadetto Mencarino, 
il maresciallo Ottaviano ed altri bravi che lor succedevano, o 
finalmente smontarono un cannone. Nel luogo dei feriti e dei 
morti entravano pronti o gli stessi ufficiali per le manovre dei 
pezzi o altri di fanteria che gareggiavano di valore. 11 soldato 
De Stefanis ed il caporale Lodovich ed il capitano Leduch del 
5° reggimento corsero a coadiuvare il fuoco de’ pezzi, e cadeva 
il secondo a’ piè del cannone, moriva il terzo colpito nel petto. 
Questo prode era nato nel Belgio, amico di libertà, italiano d’af- 
fetto. Combattè per l’Italia nella guerra dell’independcnza, e in 
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vicinanza d’Este con poca mano de’ nostri tolse ardito alla van- 
guardia austriaca le provvisioni di bocca. Era scritto nei cieli 
che gloriosa fine avesse fra Tanni italiane, e pose la vita pu- 
gnando per la Romana Repubblica. Essendosi alquanto rallentato 
per le continue uccisioni de’ nostri il fuoco, la prima brigata 
francese condotta dal generale Mollière inoltrò bravamente fin 
presso il muro di cinta; ma ben presto ricominciato un trar 
micidiale dai bastioni furon per modo percosse le teste delle 
colonne di Marulaz e Rouat che dovettero piegare a dritta e tra 
le asperità del terreno cercarsi un riparo. Le altre schiere re- 
trocessero e si posero a campo in luoghi meno esposti. Ma il 
coraggio di quelle truppe non potè durare a lungo fuori di 
azione. L’artiglieria aggiustò ratto sulla strada i cannoni e le 
colonne si spinsero per ben due volte innanzi battendo la carica. 
I soldati aveano in ordine i sacelli di polvere per mandare in 
aria non sappiamo qual porla da loro supposta che non rin- 
vennero nè avevano fatto prima riconoscere; si ritirarono dunque 
dopo inutili sforzi. 

XVUL Mentre dalle mura i Romani facevano fuoco addosso 
agli assalitori, il generai Garibaldi che fuori porta S. Pancrazio 
tenea’ diverse posizioni, fece di coglierli improvvisamente sul 
fianco destro inviando piccoli distaccamenti che di celato mar- 
ciassero attraverso le vigne. S’avvide però dell’insidia il nemico 
e dal 20" di linea spiccò un rinforzo d’armati a proteggere i 
cacciatori che non fosser sorpresi. I pochi dei nostri affrontali 
pei primi con impelo dai Francesi furono respinti, ma non ri- 
girati e si ritirarono uniti. Garibaldi mandò per rinforzi e in- 
tanto si tenne stretto co’ suoi a villa Panfìli. 11 raggiunse colà col 
battaglione che solo era in Roma del primo reggimento il co- 
lonnello Galletti e col primo battaglione della Legione Romana 
comandato dal tenente colonnello Morelli. Distribuì compagnie 
a guardare i passi che parevano i più minacciati ed altre appostò 
dove potessero meglio proteggere il fianco e le spalle de’ nostri : 
due del primo reggimento le spinse innanzi a prendere da lato 
nemici, e sarebbe riuscito nell’intento ove le nostre artiglierie 
credendo ferire i Francesi non gli avessero coi loro colpi ta- 
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gliato la via e obbligatolo a ritirarsi. Il Garibaldi intanto rassi- 
curato dal rinforzo avuto inseguiva alla baionetta in campo aperto 
i nemici per nuovi aiuti ingrossati. S’impegnò zuffa micidiale cd 
ostinata: cento gloriosi fatti accaddero di personale bravura dal- 
l’una parte e dall’altra; Francesi e Komani si battevano corpo 
a corpo, si stringevano, si ricacciavano, si rovesciavano, si uc- 
cidevano. ('.osi provarono i nostri che gli Italiani si battono, e li 
calunniò l’autore anonimo (1) già mille volte da noi sbugiar- 
dato, quando volle far credere che pugnassero sol dai ripari. Da 
quel conflitto riportò contusioni non ferite il Garibaldi. Morirono 
il capitano Montaldied i tenenti Righi e Zamboni; rimasero fe- 
riti il maggior Marocchetti, il chirurgo Scianda, l’ufficiale Ghi- 
glioni, il cappellano l'go Bassi, il giovane Sladclla, figlio del 
generale napoletano, e i lenenti Dall’Oro, Tressoldi e Rota. Ces- 
sero all’urto i Francesi e fugati si sbandaron pei campi, altri si 
ripiegarono sul corpo prineipal dell’esercito, ne caddero molti 
tra feriti c morti, e duccentosessanta prigioni. Le strade mal 
sicure dai colpi delle nostre artiglierie non permisero d’inse- 
guire il nemico e di usare con maggior prò la vittoria (Docu- 
mento LXVI1I). 

XIX. Mentre questi fatti accadevano il capitano d’artiglieria 
Fabar, officiale d’ordinanza del generale in capo, accortosi della 
sbagliata esecuzione dell’idea d’attacco, pensò rimediare al mal 
fatto volgendo pei campi che girano il Vaticano a porta An- 
gelica la seconda brigata del generale Levaillant. Inesperto qual 
era de’ luoghi e lasciandosi più guidare al coraggio che alla 
prudente sentita del condottiero di guerra s’inoltrò colla truppa 
in una gola quasi perpendicolare alla direzione della strada e 
di là uscito piegossi a dritta pigliando il fondo della valle che 
fila a centocinquanta metri di distanza le mura dei giardini va- 
ticani. Appena la testa della colonna ebbero discoperta i nostri 
la tempestarono con una grandine di palle, ma non retrocesse 
e rispose validamente al fuoco. 11 resto della brigata avanzò, e 
gli artiglieri ci contrapposero due cannoni. Dei nostri accorsero 

I (1) Prèda historique et militaire, pag. 27. 
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in rinforzo i carabinieri che accrebbero di ben nudrtle scariche 
il trarre già spesseggiato delle altre truppe, e di molto aiutarono 
la strage nel campo nemico arrecata dalla instancabile arti- 
glieria. Fra numeroso stuolo di prodi fu morto il capitano Fabar, 
quantità di feriti giacevano a terra, la batteria perdette quattro 
cavalli, e la brigala sia per guardare i pezzi e i feriti, sia per 
non esporsi più oltre a perdite maggiori ruppe le ordinanze e 
divisa in varii drappelli continuò dagli adiacenti vigneti a far 
fuoco fino al sopravvenir della notte. 

11 combattimento durò sette ore, e la brigata Mollièrc ne fu 
orribilmente malconcia, e si ritirò sconnessa in gruppi e di- 
spersa per la campagna. Quella del generale Levaillant lasciò 
un forte distaccamento del 36° che alle due del vegnente mat- 
tino trascinò seco a braccia i cannoni rimasti senza cavalli, e 
sui traini alcuni dei feriti, affidando gli altri alla cura de’ più 
robusti che se li recavano in collo o li sostenevano in due. A 
questa ritirata del retroguardo si trovò presente il generale in 
capo Oudinot. 

XX. Potevano i Romani assai meglio usar della vittoria , chè 
i Francesi, che che n’abbian detto i loro scrittori, erano assai 
scoraggiati, e mancanti di cavalleria ed estenuati di forze e di 
numero. ISoi invece avevamo truppe ancor fresche, tutte gio- 
vani, e frementi amor di patria e d’indipendenza, che avevano 
vinto e pugnavano per la libertà, e comandale a tempo sareb- 
bero con ardore volate ad incalzare il nemico fin sotto le porte 
di Civitavecchia, fi fama già fosse ivi la cittadina insurrezione 
apprestata e forse i nemici scampali da morte sul campo l’a- 
vrebbero incorsa in città. Di fermo la militare insolenza del ge- 
nerale Oudinot aveva stancato la pazienza di que’ cittadini, che 
presto s’avvidero del funesto orrore commesso nell’accogliere 
amichevolmente i Francesi. Potevan anche aiutare quel moto 
intestino i bravi bersaglieri romani (1) colà disarmati a tradi- 
ti } Il gen. Vaillant, nella sua opera Sit'ge de Rome, pag. 4, in 
nota, li chiama Lombardi, e Melara ò chiamato Milanese e non 
Bolognese, qual era. Nò è a dire* che confonda questi con i bersa- 
glieri lombardi comandati dal Manara, dei quali parta a parte. 
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mento e fatti prigionieri di guerra. Cosi còlti i Francesi tra due 
non aveano altro scampo di salute che arrendersi o pugnando 
soccombere. La cosa appariva tanto ovvia che sebbene non fosse 
•per alcun modo palesata a parole, ne insospettirono forte gli 
stessi Francesi, tantoché dopo la disastrosa giornata del 30 
aprile parlavano di arrestare i congiurati, e ne furono male a 
fatica distolti da queU’uomo savio e prudente del console Ta- 
vernier. È fuor d’ogni dubbio che una sortita de’ nostri poteva 
arrecar danni gravi e funesti all’armata francese, e se all’autore 
del Preci s hislorique è piaciuto di mentire per la gola scrivendo 
che ove l’avessimo fatta saremmo stati conquisi, siamo almen 
questa volta nel caso di opporgli un’autorità francese presente 
al fatto. È un officiale di sanità che riferisce l’avvenimento del 
giorno con queste parole : « Si teme una sortita, e, in questa strada 
e nel cammino dominato da tutte le parti, non oso dire ciò che 
sarebbe avvenuto. Per buona sorte il nemico non uscì dalle 
mura » (1). 11 generale Garibaldi instava perchè voleva inseguir 
l’inimico, instava il generale Galletti comandante la riserva, ma 
l’unità di comando si necessaria alla direzione suprema in quel 
giorno mancava, e impedì il corso della vittoria. Vi si attraversò 
pure la volontà del governo che lieto della respinta aggressione 
amò di andar riguardoso verso l’armi d’una nazione a cui per 
comunanza di ordinamento civile non era nemico. Se il governo 
di Francia, egli pensava, aggredì la Romana Repubblica, non l’ha 
di fermo aggredita la Francia. Maniera di pensar generosa, ma 
militarmente parlando erronea, che non conviene lasciar agio 
di comoda ritirata al nemico quando si possa impedire. Può 
dirsi a scusa dell’errore non tutte esser le forze di Francia 
comprese nell’armata del generale Ondinot e quella sbaragliata 
poterne subito altra più agguerrita e poderosa approdare ai nostri 
lidi, laddove noi pochi ove ci avesse la vittoria stretaati non 

(1) On redoute une sorde, et, dans ce chemin domine de toutes 
parts, je n’ose dire ce qui en serait resultò. Heureusement l’en- 
nemi resta derrière ses murs. — Gaiette médicale de Paris, XlXe 
année, 3me sèrie, t. 4, n. 44, 3 nov. 1849. 

Vol. II. — 3 Memori* Stori chb. 
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avevamo cui surrogare. E sì per facile che fosse in quell’inconlro 
il vincere, non dovevamo supporre di non soffrir molte e gravi 
perdite che ci stava a fronte una truppa addestrata in gran parte 
alle battaglie dell’Africa e formidabile per disciplina e valore. • 

Il giorno appresso il generai Garibaldi uscì come per dar la 
Caccia al nemico, ma lo richiamarono ben tosto i triumviri 
sempre fermi a schivar le offese, c l’ordine gli venne che già 
stava per raggiungere la retroguardia dell’Òudinot, il quale pose 
per qualche giorno i suoi alloggiamenti a Castel di Guido, ed 
indi ritirossi a Pala. 

Questa gloriosa giornata costò ai Romani duecento uomini 
circa, de’ quali ventidne ufficiali metà morti e metà feriti, e due 
cittadini morti e cinque feriti. ( Doc. LX1X). 1 Francesi per- 
dettero da mille uomini (1). poiché trecento morirono sul 
campo, cinquecentotrenta furono i feriti, e duecentoscssanta i 
prigionieri. 

XXI. E qui giova indagare minutamente come questi ultimi 
cadessero nelle nostre mani , poiché sin qui Lo stratagemma 
usalo dai nostri noi seppero alcuni e scrivendo lo tacquero, al- 
tri temendo ne venisse macchia all’onore stoltamente il nega- 
rono, gli scrittori francesi più che all’insidia al tradimento gri- 
darono ed alla perfidia. A noi piace di essere schietti narratori 
del vero, e nulla nascondere di quanto è giunto a nostra sicura 
notizia. E dunque a sapere che mentre ardeva la mischia che 
abbiam sopra ricordata tra’ Francesi e Garibaldi, il maggiore Pic- 
card comandante un battaglione dei “20° si era con duecento ses- 
santa de’ suoi impadronito d’una posizione assai favorevole dove 
entro case rurali guardava prigionieri alcuni de’ nostri, cioè 
l’officiale Andreotti, il sargente maggiore Mozzi e pochi soldati 
della legione degli emigrati. Avutosi come è stato detto il so- 
pravvento dal Garibaldi e respinti a baionetta i Francesi da ogni 
lato, questo distaccamento rimase dal resto dell’armata disgiunto. 

jlj Memoriale dei fatti d’armi che occorsero sotto le mura di ttoina 
dal 30 aprilo a lutto il 3 luglio 1849. Estratto dalla Miscellanea, n. 15. 
È relazione d'un officiale francese, pag. 3. 
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Alcuni della legione degli emigrati pensando ai compagni ten ;tì 
ivi prigioni s’avvicinarono in numero di circa settanta capitanali 
dall’officiale Camps per tentare di liberarli. Non potendo colia 
forza perché inferiori di numero giuocarono d’astuzia e si po- 
sero a parlamentare. Che dicessero noi non sappiamo, vero è 
che mandarono in quel mezzo a chieder rinforzi e frattanto sep- 
pero cosi bene avviluppar col discordo i nomici che il loro co- 
mandante Pi 'card abbandonale per venir dentro Homo a favellar 
col generale Oiidinot da lai creduto padrone della città. Itimasto 
cosi senza capo il distaccamento e ingrossati i nostri da compa- 
gnie arrivate di fresco lo Circondarono e lo fecer prigione. Ecco 
il fatto di cui si menò tanto rumore; eppure spiando avessero 
i Francesi voluto giudicarlo con animo spassionato ravrebbo.ro 
interpretato per semplice stratagemma di guerra qual era e non 
già ricoperto d’infami titoli di tradimento e di aggressione pro- 
ditoria. Va bene che giovava ad essi l'aizzare gli sdegni della 
nazione e dei soldati contro di noi da che l’una e gli altri dovevano 
mandare ad esecuzione i micidiali di ogni contro la nostra li- 
bertà concepiti dal gabinetto di Parigi. Ma calunniando corno 
han fatto scemavano forse a noi l’onore di quella gloriosa gior- 
nata, sul cui esito non influi per nulla questo parziale successo 
avvenuto sul fardello sera? (1) 0 procacciavano scusa all’erroro 
in cui cadde il Piccard di lasciarsi prendere all’agguato di chi 
avealo con sette ore continue di fuoco combattuto da nemico? 

La storia abbonda di simili stratagemmi, e senza riandar pol- 
verose memorie, noi ci appelliamo ad esempi tolti ai ricordi 
delle stesse armate francesi sotto il maggior capitano che abbia 
avuto mai il secolo e la Francia. 11 signor Thiers nella sua Sto- 
ria del consolalo e dell'impero al volume 6° loda per ben pensato 

(1) L'autore stesso del Ptécis historique, ecc., che mena tanto re- 
more di questo fatto, scrive che accadde verso sera : « Mais vers lo 
soir le feu s’élant ralenti, et ayant inòme un moment presque coni- 
plètement cesse, les Rontains, etc., » pag. 29. 

La stessa circostanza è ricordata dal Vaillant in una nota alla 
pag. 11 deila sua opera Sit'ge de Home. 
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l’inganno con cui il generale Murai e Lannes tennero a bada i 
cannonieri austriaci sul gran ponte del Danubio a Vienna, dando 
loro ad intendere che era segnato o si stava segnando un ar- 
mistizio, e desideravano parlare col generale Auersberg. Esita- 
vano incerti gli Austriaci, ma finalmente s’inducono a condurre 
il generale Bertrand dal conte Auersberg. In quel mentre i gra- 
natieri di Murat s’avanzano non veduti, perchè coperti dai grandi 
alberi che fiancheggiano il fiume e dal girar tortuoso della strada. 
I cannonieri erano sempre intrattenuti a discorrere dai generali 
francesi. Appena però si videro comparire i granatieri, gli Au- 
striaci sospettando la frode corrono per dar fuoco ai cannoni, 
ma Lannes e Murat cogli ufficiali di seguito li pregano a sospen- 
dere trattandoli con amiche parole finché quelli in buona fede 
s’arrestano, i granatieri arrivano, e cogliendoli alla sprovvista, 
li privano de’ cannoni e li disarmano. Postisi cosi i Francesi in 
possesso del ponte, sopravviene il generale austriaco accompa- 
gnato dal generale Bertrand e sorpreso di trovare il ponte in 
balia nel nemico che grosso ed unito stava sulla riva sinistra del 
fiume, mostrò di volere con mille uomini di fanteria, che seco 
aveva, ricuperare la posizione perduta. Ma gli si accertarono con 
franco linguaggio le già date novelle e nell’alto che a lui si 
stava persuadendo si ritirasse tranquillo co’ suoi a qualche di- 
stanza del fiume sorvcnivano nuove truppe francesi, e a lui mancò 
tempo di ricorrere alla forza, e come dice lo storico si allon- 
tanò turbato, confuso non ben sapendo comprendere ciò che gli 
era accaduto. Se questo inganno meritò dal signor Thiers lode 
di astuzia ardita e coraggiosa fruse audacieuse relevée par le 
courage inoui de ceux qui la tentèrent) perchè i Francesi che scris- 
sero gli ultimi avvenimenti di Roma c’incolpano di tradimento 
se abbiamo fatto lo stesso? 

Ma presso lo stesso autore troppo peggio leggiamo che faces- 
sero i Francesi nelle Spagne; perchè avendo ottenuto libero 
passaggio per andare in Portogallo venivano sempre accolti 
come amici, e nelle città si dividevano i posti militari colla guar- 
nigion del paese, quando un bel giorno d’ospiti che erano si 
combiarono in padroni e presero a un tratto possesso dei forti. 
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Lo slesso generale Darmagnae che avrebbe più volontieri sca- 
lato di viva forza un castello che sorprenderlo con frode scrisse 
al ministro della guerra di aver obbedito ai suoi ordini impa- 
dronendosi del forte S. Bastiano in Pamplona ma di trovarli 
assai poco onorevoli (ce soni là de vilaines missions). Chi amasse 
leggerne i particolari consulti il volume 8° dell’opera citata. 

E massima vieta e ricevuta da tutti essere permessa la fraudo 
contro il nemico in guerra, non mai quella fraudo che rompe 
fede o patti, si quella che jhiò trarlo negli aguati per perderlo. 
Quando Ponzio capitano de' Sanniti ebbe con astuzia condotto i 
Romani al varco dei balzi Caudini e propose lor di riscattarsi a 
libertà passando sotto le forche rimase attonito il console e 
disperato l’esercito, ma « Lucio Lentulo legato romano disse, 

» che non gli pareva che fosse da fuggire qualunque partito per 
» salvare la patria ; perchè consistendo la vita di Roma nella vita 
» di quello esercito, gli pareva da salvarlo in ogni modo c che 
» la patria è ben difesa in qualunque modo si difende o con 
» ignominia o con gloria ; perchè salvandosi quello esercito Roma 
» era a tempo a cancellare l’ignominia; non si salvando, ancora 
» che gloriosamente morisse, era perduta Roma e la libertà sua : 

» e cosi fu seguitato il suo consiglio. » — « La qual cosa (soggiunge 
» il Machiavello) merita di essere notata ed osservata da qualun- 
» que cittadino si trova a consigliare la patria sua; perchè dove 
» si delibera al tutto della salute della patria, non vi debbe cadere 
» alcuna considerazione nè di giusto nè di ingiusto, nè di pie- 
» toso nè di crudele, nè di laudabile nè d’ignominioso , anzi 
» posposto ogni altro rispetto seguire al tutto quel partito che gli 
» salvi la vita e mantengale la libertà » (1). Noi in verità con- 
fessiamo che non meno di Lentulo e di Machiavello amando la 
patria non sapremmo attenerci strettamente a colali massime; 
riconosciamo però lecite ed oneste le astuzie tutte onde nelPalto 
della guerra tentano d’ingannarsi i nemici, che fine della guerra 
è sempre il vincere, non massacrare, e d’ordinario le frodi im- 
pediscono o scemano lo spargimento del sangue. La maniera • 

il) Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio. 
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pertanto con cui furono dai nostri fatti prigionieri i Francesi non 
essendo che una semplice astuzia non esce dai limiti degli onesti 
agnati di guerra che tornano a disdoro di chi vi cade non mai 
di chi li tende. 

XXII. Vogliamo ora confutare altra singolare stranezza venuta 
pel capo dei Francesi, ed è di negare di aver per nulla danneg- 
giato coU’arnù i monumenti di Roma. 11 palazzo e la basilica 
torreggiatili in Valicano attestano se le palle nemiche ne rispar- 
miassero le mura. Due giunsero a traforare l’arazzo di Raffaello 
ove è rappresentata la predicazione di San Paolo nell’Areopago, 
quattro ruppero il tetto della cappella Sistina, tre si aprirono il 
varco per lo sale del palazzo, e quattro colpirono il museo e la 
biblioteca. Che dire poi del tempio percosso in quel giorno da 
ben sessanta palle cattoliche dei cannoni di Francia? (Doc. LXX). 
ISoi riferiam queste cose non mai per darne colpa ai Francesi 
essendo naturai . conseguenza di guerra, ma perchè si sappia 
con qual gente avemmo a lare che per amor di parlilo giunse a 
negare le verità più palpabili. Una di quelle palle indivole fra- 
cassò un enorme triregno di travertino, simbolo di quel potere 
che fu spezzalo per sempre dalle potenze cattoliche quando col- 
Fultimo intervento armalo lo resero un potere di forza e contro 
nostra volontà ce l’imposero. 

XXHI. Nella gioia della vittoria Ut prima cosa i Romani in 
quel di pensarono a quei generosi che avevano sparso il sangue 
per la libertà. Onorali di sepoltura i cadaveri si accolsero negli 
apprestati ospedali i feriti, e spontanea assistenza ne presero 
signore in gran numero, direttrice quella egregia italiana Cri- 
stina Trivulzio principessa di Reigioioso (Doc. LXXI). Il ministero 
delia guerra, il municipio, l’assemblea costituente, i cittadini 
d’ogni ordine facevano a gara in sovrainlendere e provvedere 
che nulla non venisse meno all'uopo. Abbia in veduto trascorrere 
per la città carra e carrozze in questua di biancherie che ab- 
bondevoli si gettavano dai balconi e dalle finestre, cosicché in 
• breve ora ne furono riccamente guernite le guardarobe d’ogni 
ospedale. Un vecchio cadente e canuto avvenutosi tra via coi 
«juestuanti proruppe in pianto, e chiamata dentro la porla d’una 
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casa in via Condotti una guardia del seguitosi levò di dosso i;t 
camicia volentieri donandola per chi soffriva in prò della patria. 
Abbondarono altresì le offerte in danaro e le collette alle porte 
delle chiese e qui spesso vedevi il derelitto e l’orfano chieder 
l’obolo della carità per depositarlo in favor dei feriti. Le mona- 
che anch’esse concorsero generose all’opera di questa patria 
carità e le signore in ispezialità di Tor de’ Specchi seppero 
eoli tradistinguersi trii tutte (Doc. LXXll). Gli artisti danesi, 
prussiani e americani offrirmi danaro, e danaro anche diedero 
i consiglieri della camera di commercio. 

XXIV. Delle cure apprestate ai nostri godevano anche i nemici 
feriti caduti nelle nostre mani o raccolti dal campo. Grano questi 
in numero di quarantuno (l)oc. LXXII1) e non solo trentacinque 
come scrive il signor Jacquet (1): ne morirono alcuni, e gli altri 
appena guariti ritornarono ai loro commilitoni. Al generale 
Oudinot fu per la coimuission dell’ Assemblea spedita la nota dei 
morti francesi seppelliti coi militari onori dai nostri e quella dei 
feriti che si tenevano in cura assicurando quel comandante che 
posti gli sdegni di guerra si trattavano con tutto l’amore che il 
popolo italiano professa al popolo francese (Doc. LXXIY). 11 ge- 
nerale ringraziando parve dubitasse alcun po’ sul numero dei 
suoi rinvenuti morti sul campo, ma dava fede che in simile con- 
giuntura potevano i nostri contare sull’affeUo e la riconoscenza 
de’ suoi (Doc. LXXV). Vedremo appresso che i feriti romani non 
ebber sempre i riguardi che qui promise; per ora ci basti d’àg- 
giungere che venuto il signor Lesseps in lloma rimase assai 
edificato del modo amorevole con cui vide essere curati i feriti 
francesi ed allegrossene col generale Oudinot che ne fu contentis- 
simo (2). Volendo anzi il governo sovrabbondare in riguardi verso il 
nemico scrisse al generale che a visitare e confortare i suoi inviasse 
liberamente a Doma qual chirurgo più gli piacesse dell’armata. 
Sa ognuno il dolce sollievo che è la voce d’un concittadino in 

( 1 , Gazette medicale de Paris, XIX* année, de sèrie. (. 4, n. 44, 
3 riov. 1849. 

[2) Vedi Documento 4® dell’opera Ma Mission h Home, di Ferdi- 
nando Lesseps, pag. 91 e a pag. 109. 
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casi simili. 11 signor Forbin de Janson a cui sarebbe corso 
l’obbligo di prestare un tal servigio da capo qual era a quei di 
rimasto della legazion francese non si diede alcun pensiero di 
visitar gli ammalati, non recò una parola amica ai feriti, ma 
dopo d’essere stato per tutta la giornata del 30 aprile chiuso e 
nascosto nel palazzo dell’accademia francese volle abbandonar 
la città e ne usci protestando che sarebbe tornato con 40 mila 
uomini a distruggere Boma (Doc. LXXV1. LXXV11. LXXVIB). Lo 
stesso giorno trenta questo singolare cervello pretendeva s’apris- 
sero a’ suoi ordini le porte a non so qual messo che egli spediva 
al campo: i triumviri non si opponevano, ma come era da cre- 
dere si oppose il ministro della guerra e pel molto strepitare e 
minacciare che facesse l'adirato legittimista il messo non fu la- 
sciato partire. Condotta assai diversa dalla sua tennero altri Fran- 
cesi d’animo più gentile e ci piace qui nominare a cagion d’onore 
il cancelliere De-Gerando ed il signore Lombard corrispondente 
del National. Furono essi a veder di persona e confortare i feriti, 
nè mai crearono alcuno impaccio al governo. 

XXV. Tornando ora al successo che ebbero felicissimo le 
nostre armi nell’ attacco del 30 aprile è a ricordare che ne ri- 
mase così profondamente addolorato il generale (Judinot, che ne 
cadde infermo. E veramente gt,i era duro a dover comprendere 
che si era forte ingannato ue'ile sue speranze, o direm meglio 
illusioni, quando per avvertito che l’avessero diverse depu- 
tazioni dei nostri essere i Koinani apparecchiati a resistere, e 
volere ad ogni costo resp' mgere la forza colla forza ostinato e 
caparbio non si mosse d i un neo da’ suoi pensamenti, e stolta- 
mente immaginava rac cogliere osanna e trionfi colà dove ebbe 
a toccare da poche e giovani milizie inesperte una vergognosa 
scon fitta. Alla pass’ l0ne di gloria così propria di sua nazione 
aggi ungevasi in lui 4 l’alterezza del suo carattere. Figlio del ma- 
r'esci allo creato ti a Napoleone duca di Reggio pare abbia eredi- 
tato l’ardimento padre. Era egli un prode soldato anziché 
un gì enerale av veduto : come era sempre dei primi ad affrontare 
le zu, (Te poclr d furono le battaglie dove non riportasse ferite, 
poco del res' t0 s j conoscea di tattica, non molto vigilava la di- 
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sciplina, e il bell’essere de' suoi il più trasandava. Si direbbe 
che i figli riuscissero tutt'esso il padre, perchè l’uno pose valo- 
rosamente la vita in Africa per soverchio avventarsi nell’affare 
di Macia, e l’altro precipitò imprudentemente una marcia ar- 
rischiata su Roma che gli tornò funestissima e poteva anche 
peggio. Uomo certamente di grand’animo e cavaliere di non 
ordinaria destrezza verrà sempre lodato fra i più abili direttori e . 
comandanti che si ebbe quel grande militare istituto di Saumur 
ove imparano cavallerizza i soldati : quanto però a scienza di 
guerra lo dicono più atto a seguire i dettati altrui che a pensare 
dei proprio. La disfatta quindi del 30 aprile lo accorò non poco 
e n’ebbe a soffrir di salute. Quando il nostro ministro Rusconi 
avanti di partire per l’Inghilterra fu a visitarlo a Castel di Guido, 
il vide assai contrafatto d’aspetto ed ancor pallido. Benché con 
quel vuoto girar di parole cosi famigliare ai Francesi che pos- 
son volendo parlare moltissimo senza dir mai nulla , dissimu- 
lasse il suo abbattimento dell’animo, e gli favellasse di male 
intelligenze, di ordini male eseguiti, di diffidenze e di sospetti, 
e gli dicesse che il governo di Francia poneva a sua disposi- 
zione quanti altri reggimenti volesse non potè nascondere per 
modo il vero che il nostro ministro non s’accorgesse lui essere 
tuttavia ansioso ed incerto della impressione fatta a Parigi dal 
mal esito del suo primo attacco. In questa perturbazione del- 
l’animo è certo che egli deve aver dettati i suoi rapporti ai mi- 
nistri della guerra e dell’ estero , perchè riboccano d’ inverisi- 
miglianze e di falsità. 

XXVI. L’autore anonimo de’ Cenni Storici della spedizionefran- 
cese in Italia, sempre fermo nel suo proposito di adulterare con 
mala fede la verità, adduce in conferma del suo bugiardo rac- 
conto il rapporto del generale Oudinot sul fatto del trenta aprile, 
e strano a dirsi, lo adduce atratto diverso da quello che il mini- 
stro della guerra lesse in piena assemblea dalla tribuna di Fran- 
cia. Vi ha espressioni cangiate, altre aggiunte, e fin periodi fab- 
bricati di nuovo, e di conseguenza i fatti si paiono del tutto dif- 
formi da quali avvennero. Qui la colpa e la vergogna di alterati 
atti ufficiali è flagrante, « li ha mentiti l'anonimo, o li mentiva 
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il ministro leggendoli dalla ringhiera. Noi li soniinettianio en- 
Irambi all’occhio del lettore, desiderosi che ognuno apprenda a 
quali inganni trascini il bisogno di sostenere una causa non 
giusta. • 


Gami* de Palo 4 2. ai. 

Monsieur le Ministre. 

Depuis le 22 avril, jour où 
le corps expéditionnaire a mis 
la voile pour Civita-Vecchia, 
jusqu'au 28, je vous ai lenii 
exacteinent au couraut de nos 
opérations. Ellesonteu toutes, 
vous le savez, un grand succès. 

De cont ert aree il/, le minisire 

\ 

des affaires étrangères, vous m ’avez 
invile , lonqué je serais maitre de 
Civita-Vecchia, à marclier rapi- 
demenl sur Home pour y donnei- 
courage aux honnétes gens, et pour 
répondre à l'appel des populations. 

Les homines les plus émi- 
nents déclaraient quo nutre ar- 
rivée subite et inattcndue dans 
le port de Civita-Vecchia avait 
élonné et terrifié. 11 fallait, di- 
sait-on; de toules parts, adii 
d’éviter l’eUusion du sang , ne 
pas laisser s’ accroltre il Home 
les moyens de répression et de 
défense. 


Gami* ue Palò 4 mai (1). 

Monsieur le Ministre. 

Depuis le 22 avril, jour où 
le corps expéditionnaire de la 
Mediterranée a fait voile pour 
Civita-Vecchia, jusqu’au 2.8, je 
vous ai temi au courant de mes 
opérations; elles ont eu toutes, 
vous lo savez, un plein succès. 


Les honnnes les pluséminents 
déclaraient que notre arrivée 
subite et imprévuc dans le port 
de Civita-Vecchia aurait élonné 
et terrifié. 11 fallai!, disait-on, 
de toutes parts , et à fui d’évi- 
ter l’effusion du sang, ne pas 
laisser s’accroitre à Rome les 
moyens de répression et de 
défense. 


1] Sembra assai probabile che il ministro leggendo questo di- 
spaccio all'assemblea togliesse o alterasse tutto ciò che poteva 
compromettere il governo. 
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Des officiers très-i n teli i gen ts , 
que j’avais envoyés dans celle 
capitale pour y éludier l’opinion 
puhlique, déclaraient unanime- 
meiit, de leur còte, qu’une forte 
reconnaissance sur Rome étail 
indixpensable et suffìrait pour 
suspendre iramédiatemenl tous 
Ics préparatifs de résistance. 

Une proinpte dé'jrmination 
était impérieusenent presente. 
Le 28 avril, le corps expédi- 
tionnaire part de Civita- Vec- 
chia. Il rampe, le 29, à Cas- 
tel-di-Guido. Jusque-là point 
d’hostililés. 

Voulant connaìlre le plutòl 
possible les dispositions des 
troupes de la République Ro- 
maine, je prescrivis au capi- 
taine Oudiuot , mon oflicier 
d’ordonnauce, d’aller jusqu’à 
leurs avant-posles avec quel- 
ques chasseur» à chevai. 11 les 
rencontre à trois lieues environ 
de notre camp. 

Les paroles pacifìques de cet 
oflicier sont accueillies parune 
décharge qui démonte un de nos 
ehasseurs. 

Ce fait est isole et ne nous 
òte pas encore toute espérance 
de conciliation. 

Nous continuons à marcher 
sans rencontrer l’ennemi. Nous 
prenons posilion sur les pia- 
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Des oflicier» très-intelligents, 
que j’avais envoyés dans celle 
captale poury éludier l'opinion 
publique, déclaraient unnnime- 
ment de leur cóle, qu’une forte 
reconnaissance sur Rome était 
nécessaire et suffìrait pour sus- 
pendre immédiatetnent tous les 
préparatifs de résistance. 

Line prompte détermination 
était doncimpérieusemenl pres- 
ente. Le 28 avril, le corps 
evpéditionnaire part de Civita- 
vecchia. Il cympe, le 29, à Cas- 
lel-di-Guido. Jusque-là point 
d’hostilités. 

Voulant conriailre le plutùt 
possible les dispositions des 
troupes de la République Ro- 
manie, j'ai prescrit au capitarne 
Oudinot, inon officier d’ordon- 
nance, d’aller jusqu’aux avant- 
postes, avec quelques ehasseurs 
à chevak II les rencontre à trois 
lieues environ de notre camp. 

Les paroles pacifìques de cet 
officier sont accueillies par ime 
décharge , qui démonte un de 
nos ehasseurs. 

Ce fait est isole et ne nous 
òte pas encore toute espérance 
de conciliation. 

Nous continuons à marcher 
sans rencontrer l’ennemi. Nous 
prenons position sur le plateau 
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teaux qui dominent l’entrée de 
la ville par la porle Pertusa 
avec l’intention de faire un der- 
nier appel à la concorde. Mais 
le drapeaurouge flotte sur tous 
lesforts, d’outrageantes vocifé- 
rations font retentir les airs, 
et notre téle de colonne est as- 
saillie par le feti le plus vif. 

Dès ce moment, la mitraiUe, 
les boulets et les bai les, ne per- 
inetlent plus d'arréter l'ardeurde 
n os soldats. 

Malgré de grands obstacles, 
la brigade Mollière couronne 
les hauteurs à droite et à gau- 
che de la route. L’infanterie, 
rartilleric répondent vigoureu- 
sement au feu de la place. Mais 
Lennemi est derrière des rem- 
parts, tandis quc nos soldats 
soni à découvert. 

Pour faire diversion, je pres- 
cris à la brigade Levaillaot de 
faire un mouvement aggressif 
sur une route de gauche, qui 
conduit à la porte Angelica. 

Le valeureux officier, qui s’è- 
tait offert à guider celte troupe, 
au lieu de prendre le chemin 
qui y conduit à l’abri des rem- 
parts , suit une route qui y 
méne plus directement, mais 
qui est exposée au feu de Len- 
nemi. 

L’élan de nos soldats n’en 


qui domine l’entrée de la ville 
par la porte Pertuzza avec l’in- 
tention de faire un dernier ap- 
pel à la concorde. Mais le dra- 
peau rouge flotte sur tous les 
forts, d’outrageantes vociféra- 
tions font retentir les airs, et 
notre tète de colonne est as- 
saillic par le feu le plus vif. 


Malgré de graves obstacles, 
la brigade Mollière couronne 
les hauteurs à droite et à gau- 
che de la route. L'infanterie, 
Farti llerie répondent vigoureu- 
sement au feu de la place. Mais 
Lennemi est derrière des rem- 
parts, tandis quc nos soldats 
sont à découvert. 

Pour faire diversion, je pres- 
cris à la brigade Levaillant de 
faire un mouvement aggressif 
sur une route de gauche, qui 
conduit à la porte Angelica. 

Le valeureux officierqui s’é- 
tait offert à guider cette troupe, 
au lieu de prendre le chemin 
qui v conduit à Labri des rem- 
parts , suit une route qui y 
méne plus directement, mais 
qui est exposée au feu de Len- 
nemi. 

L’élan de nos soldats n’en 
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est pas relenti, et bien que la 
route suive parallèlement et à 
moins de deux cents mètres 
des reniparts, ils s’y engagent 
avec une grande témérité. 

Dans le méme moment, les 
colonels Marulaz et Bouat, des 
20 me et 33 me de ligne, faisant 
partie de la brigade Mollière, 
s’élancent avec une centaine 
d’hommes de leurs régiments 
sur la porte Pertusa. Ils arri- 
venl jusqu’au pied méme du 
rempart. Profilant d’un pii de 
terrain ils s’embusquent, mais 
les travaux tout réceminent ac- 
cumulés ne permeltent pas le 
succès de cette audacieuse en- 
treprise. 

Les habilatils, au lieu de se 
prononcer, sont évidemment terri- 
fiés par les réfugiés. Les troupes 
pontificala elles-mémes soni obli- 
gées de joindre leur feti à celai de 
nos communi adversaires. 

Dès le commencement de l’ac- 
tion, quelques bataillons enne- 
mis, ayant essayé de descendre 
dans la piaine, sont forcés de 
se retirer en toute hàte der- 
rière les retranchements. 

Ils laissent sur le champ de ba- 
iatile un grand nombre de morii. 

Ce n’était point un siége que 
nous voulions faire, mais une 
forte reconnaissance. Elle a été 
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est pas ralenti, et bien que la 
route suivit parallèlement et à 
moins de 200 mètres des rem- 
parts, ils s’y engagent avec une 
grande témérité. 

Dans le méme moment les 
colonels Marulaz et Bouat des 
20“ e et 33 m * de ligne, faisant 
partie de la brigade Mollière, 
s’élancent avec une centaine 
d’hommes de leurs régiments 
sur la porte Pertusa. Ils arri- 
vent jusqu’au pied méme du 
rempart. Profitant d’un pii du 
terrain, ils s’embusquent, mais 
les travaux toutrécemment ac- 
cumulés ne permettent pas le 
succès de cette audacieuse en- 
treprise. 
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Dès le commencement de l’ac- 
tion, quelques bataillons enne- 
mis, ayant essayé de descendre 
dans la piaine, sont forcés de 
se retirer en toute hàte der- 
riere les retranchemeuts. 


Ce n’était point un siége que 
nous voulions faire, mais une 
forte reconnaissance. Elle a été 
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exécutée on ne peni plus gio- 
rieusement. 

Elle a dèmoni ré jusqu'A l'évi- 
dence que l'ordre social ne cesserà 
d’èlre en perii que lorsquil sera 
ab) ile à Rome sous ■ le drapeau 
francali. Mais ce n’esl pus seule- 
mcnt avcc ime fraction du corps 
expédUionmire, cesi aree lous Ics 
élémenls d'aclion que ce resultai 
doli ch e obtenu. 

J’ai clone fnit suspendre le 
combat, et j’ai passe la nuil au 
lieumòineoùil avait coinmencé, 
sans qu’un oldat de Pelinomi 
ait osé sortir de ses réduils. 

Les l , r et 2 mai, le corps ex- 
péditiounaire est restò en posi- 
tion à Castel-di-Guido .l’v ni 
recu l’avis de l’arrivée à Civi- 
ta-Vecchia de quelques délache- 
inenls de la troisième brigade. 

Pour facilitar la eoncentra- 
tion, j’ai établi la première bri- 
gade à Polidoro; la deuxièine, 
avec le quarlier général, à Palo. 

J’y constitue un dépòt prin- 
cipal, d’où je suis en rapports 
faciles, par les voies de terre et 
de mer, avec ma base d’opéra- 
tions. Il n’y a d’ailleurs aucune 
insulle à redouter, car depuis 
le 3 et au moment mème où je 
vous écris,nousn’avonspasvue 
une vedette ennemic. 


exécutée on ne peni plus glo- 
rieusement. 


.Pai donc fait suspendre le 
combat, et j’ai passe la nuil 
mème au mème licci où il avait 
coinmencé, sans qu’aucuh sol- 
dat de l’ennemi ait osé sortir 
de ses réduils. 

Le 1 er et le 2 mai le corps 
expédilionnaire est reste en po- 
sition à Castel-di-Gnido. .Pai 
refu l’avis de l’arrivéa à Civi- 
ta Vecchia de la 3 mp brigade. 

Pour faciliter la concentra- 
lion j’ai établi la première bri- 
gade à Polidoro; la deuxième, 
avec le quarlier général, à Palo. 

J’y constitue un dépòt prin- 
cipal, d’où je suis en rapport 
facile par les voies de terre et 
de mer avec ma base d’opéra- 
tions. Il n’y a presque aucune 
insuite à redouter, car depuis 
le 3 et au moment où je vous 
écris, nous n’avons pas vu un 
seul ennemi. 
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Jc fais partir pour Toulon un 
bataillon de nix cerils hommes ro- 
mains cornine prisonniers ou au 
moins cuinmc ólaqes. J'ai fait 
sahir un nombre considérable 
d’armes et de projectiles, tant 
dans Ics forts de Civila-V ecchia 
et l’alo que dona les tour s qui 
prutèyent la còte. 

i’ mirai l’hoimeur de vous en 
envoyer un clal détaillé. 

Jc ne terminerai pas ce rap- 
port, monsienrle Ministre, sans 
remare aux eorps de toutes ar- 
ines dn eorps cxpédilionnuire 
de la Mediterranée, celle juslicc, 
que leur inorai et leur energie 
sont adinirables. 

Celle journée du 30 avril est 
l’une des plus brillanti» aux- 
quelles les troupes francaises 
aient pris part depuis nos gran- 
des guerres. Si nous avons fait 
quelqucs pertessensibles, nous 
avons occasionné à l’enncmi un 
dommage numériquement plus 
considérable. 

Il reconnait qu ii a près de 
deux cent qvatrc-vingts hommes 
tués ou blessés. 

J’ai été énergiquement se- 
condò par les offìciers généraux 
Regnaud de Saint-Jean-d’An- 
gely,lievaillantetMollière,ainsi 
que par les chefs de Service de 
l’artillerie et du génie, le lieu- 


Je ne terminerai pas ce rap- 
porta monsienrle Ministre, sans 
rcndre aux troupes de toutes 
armes du eorps expédilionnaire 
de la Mediterranée, cette jus- 
tice, que leur inorai et leur 
energie sont admirablcs. 

Cette journée du 30 avril est 
fune des plus brillantcs aux- 
quelles les troupes frangaises 
aient pris part depuis nos gran- 
des guerres. Si nous avons fait 
quelqucs pertes sensibles, nous 
avons occasionné à l’ennemi un 
dommage numériquement plus 
considérable. 


J’ai été énergiquement se- 
condò par les offìciers généraux 
Regnaud de Saint-Jean-d’An- 
gely,LevaillantetMollière,ainsi 
que par les chefs de Service de 
Cartolerie et du génie, par le 
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tenant-colonel barche) et le lieutenant-colonel Larchey elle 

commandant Goury. Le sous- commandant Goury. 

intendami, les officierà de sante 

et l'officier du tram des équipa- 

yes ont de leur còlè fait preuve 

d'un dévouement qui a eu les plus 

heureux résultats. 

Ofiìciers, sous-officiers et sol- Officiers, sous-offlciers et sol- 
dats, tous ont admirablement dats, tous ont fait admirable- 
fait leur devoir. ment leur devoir. 

Jaurais à enregistrer trop de 
noms si je voulais ci er tous les 
mililaires qui se sont fait remar - 

quer. . 

Ne pouvant assigner une Ielle 
récotnpense à tant d'actes de cou- 
rage, j en serai sobre. - - , . ' . 

Je me borne à meltre sous vos 
yeux le nom des mililaires de 
tous grades qui ont des titres émi- 
nenls à celle dislinction. 

J’aurai l’honneur de vous sou- J’aurai l’honneur de vous don- 

metlre très-prochainement des ner en détail les noms de ceux 
propositionsd’avancementpour qui se sont plus particulière- 
plusieurs mililaires du corps ment distingués. 
expéditionnaire. Agréez etc. 

Je demande égalemenl pour 
quelques-uns d'entre eux soit la 
décorationdcla Légion-d'honneur, 
soitdel'auancementdans cet ordre. 

Jamais récompenses n'auront 
élé mieux jus. ifìées. 

P.S. Par respect pour les mo- 
numents doni s’honore la ville de 
Rome, il n a élé répondu aux bat- 
teries ennemies que par le catum, 
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les obusiers ont été ami para- 
lyse's. line felle condescendance ne 

pourrait se reproduire une autre . .. 

fois. 

Cependunt et conlrairetnenl à . 

tonte vèrité les Rotnains , loin de 
l’apprécier, déclarent duius leur 
Monileur gite tws projecliles ont 
détn/it des chefs-d’oeuvre de Ra- 
phael (I). 

XXVII. Tra l’altre menzogne che avrà il lettore osservalo nel 
rapporto al ministro della guerra noi amiamo di largii rilevare 
quella ove dice che il trenta aprile il generale non intese che 
fare una riconoscenza, e la mossa del capitano Fabar la quali- 
fica per una semplice diversione. Quando non avesse egli pro- 
postosi che una riconoscenza, lo stesso generale Vaillant nel suo 
giornale delle operazioni dell’ artiglieria e del genio nell’assedio di 
Roma pubblicato a Parigi con autorizzazione del ministro della 
guerra l’anno 1851 a pagine 8, dopo accennato i segni mani- 
festi a cui potevano i Francesi accorgersi che noi eravamo pronti 
a resistere e dopo narrato i due colpi di cannone sparati contro 
gli speculatori, confessa che la riconoscenza voluta dal generale 
in capo polevasi considerar come finita (la rcconruiLssaiice que 
le generai cn chef s’était propose de [aire paura il dès lors dire con- 
sidérée. camme faile). Chiunque ha salutato anche di lungi una 
scuola di tattica militare sa che una riconoscenza non dura che 
circa un’ora o poco più di fuoco ove occorra dar campo agli 
officiali di esplorare il terreno e le opere dell’inimico ; ina sotto 
le mura di Roma arse un conflitto accanito per ben sette ore, 
e nulla oravi da esplorare fuorché l’animo de’ cittadini abbastanza 
manifestato alle prime accoglienze ostili. Il generale però erasi 

(1) Ciò che nbbiani narrato più innanzi intorno ai guasti arrecati 
dalle artiglierie francesi basti a rispondere a queste ultime men- 
zogne. 

Vol. 11. — l Ml'moru Storio ut . 
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intestato di attaccare e di vincere ; lo scrisse egli stesso al mini- 
stro degli affari esteri in Francia, e ne abbiamo testimonio so- 
lenne e documento innegabile nella seduta dell’ Assemblea di 
Francia del 7 maggio 1849 inserita nel Monitore universale a 
pagine 1708. 11 Ministro per ben due volte sostenne che il ge- 
nerale Oudinot partendo da Civita- Vecchia pensava di non dover 
guerreggiare; ma il signor Grevy gli diede una solenne mentita 
dicendogli clic leggesse la lettera che tenea fra mani del ge- 
nerale Oudinot dove questi scriveva che partiva deciso di attac- 
care i Romani. La lettera è questa. « 11 governo romano ci ha 
» in certo modo sfidati: il dovere e il sentimento militare ci in- 
» giungono di accettare questa sfida. Non è ancor tutto sbarcato 
y> il materiale da guerra, e ciò non ostante io non esito a mar- 
y> ciare direttamente su Roma con soli 5600 uomini in circa » (1). 
11 signor Goudchaux lesse altra lettera del console di Francia in 
Civita-Vccchia al signor Ministro degli affari esteri in data del 
26 aprile per provare che il generale Oudinot era pienamente 
informato della resistenza che gli sarebbe stata fatta a Roma. 
Ecco in quali termini si esprimeva il console. « Le notizie sono 
y> tutte di resistenza ; si alzano barricate ; il ponte S. Angelo, il 
» Vaticano e diversi altri edilìzi per quanto ci viene assicurato 
» son tutti minati ; i Francesi i più irritati fra quelli che vi hanno 
» residenza, hanno protestalo contro l’occupazione dichiarandosi 
» pronti di montare pei primi le barricate; le porte di Roma son 
» chiuse ed è proibito ai viaggiatori di uscir dalla città « (2). 

? < , * , ^ , , ’. • *i 

(1) Le Gouvernement romain nous lance une sorte de défi, que le 
devoir et le seutiment militaire me prescrivent de relever sans dclai. 
Le matériel n’est pas elicere entièrement débarqué, et pourtant je 
n hésite pas k marcher directement sur Rome avec 5600 hommes 
seulement environ. 

(2) Dépéche du Consul de France a Civila-Vecchia adressée à 
M. le Ministre des affaires étrangères - 26 avril 1849. Les nouvelles 
soni toutes k la résistance ; on travaille aux barricades ; on assure 
que le pont Saint-Ange, le Vatican et divers autres édifices sont mi- 
nés; les Francais les plus exaltés de la colonie ont proteste contro 
l’occupation, ils ont offerì de monler les premiors sur le barricades ; 
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Si avanzò egli dunque con prestabilito disegno di darci un as- 
salto e lo diede, e se non sortì Teffetto ch’egli ne sperava ne 
dobbiam gloria al valore dei nostri che gli ruppero tra mano 
il progetto, che come abbiam veduto non era nè bene ordito nè 
ben condotto. Con tutto ciò nel suo rapporto ebbe cuore di 
asserire che dopo le grandi battaglie napoleoniche la giornata 
del 30 aprile era delle più gloriose a cui avessero mai preso 
parte le armi di Francia (1). 

XXVIII. Non è da preterire l’altro rapporto che lo stesso ge- 
nerale inviò al ministro degli affari esteri Druin-de-Lhuys : ivi 
pure entrano le usate menzogne , e singolarmente quella ripe- 
tuta a sazietà non tanto dai profughi di Gaeta che sognavano di 
essere desiderati da un popolo che come padroni li sopportò 
è vero per secoli ma non li ebbe amati giammai; quanto dai pro- 
motori di questa infaustissima spedizione francese, che cioè sta- 
vano i Romani a braccia aperte aspettando le cristianissime 
armi che affrettassero il ritorno del papa. Il governo repubbli- 
cano, continuava, divenire ogni dì più odioso al popolo; crescere 
le imposte pel mantenimento di sessanta mila soldati, quando 
* appena n’avevamo ( ed egli lo sapeva da fonti sicure ) un venti 
mila, e agguerriti soli sei o sette mila, tutta feccia di Lombardi, 
di Genovesi e di stranieri. Gli partecipava d’aver in Civitavec- 
chia ricevuto una lettera del pontefice ed altra del cardinale 
Antonelli per mano di monsignor Valentini mandato dal papa 
a governare quella città e provincia ; persuaso però quel prelato 
di non dover per nulla impedire la libertà d’azione all’armì 
francesi, se n’era tornato a Gaeta: gli soggiungeva d’aver scritto 
al signor de Rayneval che disingannasse gli esuli di Gaeta 
dalle gravi illusioni che si facevano sullo .spirito pubblico delle 
popolazioni romane, non amiche di fermo all’anarchia presente, 
ma di cuore avverse al clericale dominio; informavalo che il 

les portes de Rome sont fermées, et il est défendu aux voyageurs de 
sortir de la ville. Moniteur Universel, séance 7 mai 1849, pag. 1708. 

(1) Cette journée du 30 avril est Fune des plus brillantes auxquclles 
les troupes francaises aient pris part depuis nos grandes guerres. 
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P. Ventura fuggito per forti paure da Roma gli aveva detto a 
Castel di Guido per commission de’ triumviri (logica singolare 
del generale Oudinot, un fuggitivo che porta imbasciate per parte 
di , quelle stesse autorità da cui fugge!) potersi ancora dopo i fatti 
del trenta aprile conciliare le cose, semprecchè il governo fran- 
cese si obbligasse a non imporre forma di reggimento allo Stato 
romano; al che aveva egli risposto di aver già dato a conoscere 
quali fossero le intenzioni del suo governo e come egli er i an- 
cor pronto di entrar da amico in Roma benché l’accaduto gli 
fornisse ogni ragione di mostrarsi severo. 

Non ci arrestiamo a confutare per singole tutte le parti favo- 
lose, inesatte o esagerate di questo infedele rapporto. Per ciò 
che riguarda la nostra truppa ne abbiam ragionato quanto basta 
nel libro sesto, ove i nostri lettori sono largamente forniti dei 
documenti all’uopo per combattere qualunque calunnia. Intorno 
all’anarchia clic di mala voglia soffrivamo in Roma, secondo 
ch’esso insinua, potremmo rimettere a quanto è già copiosa- 
mente discorso nel libro primo e terzo; ma ci piace di qui no- 
tare un fatto tutto proprio del trenta aprile, ma per sé solo 
bastevole per vendicare da ogni malignità il nostro repubblicano 
governo. Al primo colpo di cannone una folla di popolo invase 
il Ministero di guerra, altra i quartieri per aver armi a com- 
battere, e in un subito ci vedemmo come per incanto non più 
tra un popolo di cittadini ma tra un esercito di soldati. N’eran 
pieni i ripari, i bastioni, le mura, e chi mancava deiformi che 
non bastarono alle richieste correva a trasportare feriti e morti, 
altri a recare provvisioni da fuoco e da bocca, e le donne, le 
donne istessc furono viste con calde parole animare i fratelli e 
i mariti, e questi prodiglaccadevano pur frequenti fra quei Tras- 
teverini che si decantano a torto per aderenti del papa quando 
essi veramente non erano che Romani e della romana indipen- 
denza orgogliosi. Fu spettacolo di tenerezza e meraviglia il 
trovarsi la sera nella ispezion degli ospidali due giovanetti dai 
quattordici in quindici anni rimasti feriti con gioia perchè ave- 
vano contro lo straniero difesa la patria (l)oc. LXXIX). Senza 
minaccia di castigo e sopra un semplice invilo i dieci mila 
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della guardia nazionale furono all’istante suH’anni, e all’appello 
ne mancarono appena 225 o assenti da Roma oinfermi.il fervore 
ncll’avversare il dominio dc’preti che tutti sapeano volersi ri- 
stabilir colla forza dalla spedizione francese era ancor così ar- 
dente nell’animo de’ Romani il giorno appresso che quando sul 
forte S. Angelo apparve il tricolore vessillo in luogo del rosso 
proruppero in minacce, che non volevano pace e tregua , ma 
guerra a morte contro i satollili del regno temporale de’papi 
(Doc. LX.W): il Ministro della guerra dovette attutire gli sde- 
gni avvisando il popolo che il rosso segnale di guerra verrebbe 
sempre e tosto inalberato quante volte sarebbe occorso di com- 
battere (1). 

Rei P. Ventura altresi è parlato in modo cosi assurdo e fal- 
lace che il Contemporaneo lo rilevò tosto che furono conti a Roma 
i dispacci inviati dal generale, e lo stesso padre lo mandò a rin- 
graziare con la seguente lettera, ove non solamente conferma 
quanto crasi dal giornale asserito sulle bugie del sig. Oudinot, 
ma spiega ancora come se le lasciò mettere sul labbro da quelli 
che lo circondavano. 

« Egregio signor Direttore. 

* L’ho detto più volte a voce ed in iscritto: la mia politica è 
» la sincerità; la mia diplomazia è la franchezza. Amando però 
■> di rendere omaggio a tutto quello che è franco e sincero, non 

posso che lodarla e ringraziarla per quello che ha detto in- 
» torno al motivo della mia partenza da Roma, nel num. 1 15 del 
» suo pregiato giornale. Quanto Ella ha detto su tal proposito, 
» c la verità, e la pura verità (2). 

« Io non ho fatto in questi ultimi tempi e non ho dovuto fare 
d la menoma concessione, il menomo sacrificio delle mie eon- 

(1) Monitore Romano n" 34, pag. 425. 

(2) Il Contemporaneo aveva detto che il P. Ventura si era allonta- 
nato da Roma per una missione del Governo : oltracciò iu odio al 
Governo napoletano quale incaricato di Sicilia, e non accetto al car- 
dinale Antonelli, poteva ben credere che invaso lo Stalo dalle quattro 
Potenze la sua persona non era sicura. 
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» vinzioni cattoliche, che trent’anni di profondi studii sul cat- 
» tolicismo mi hanno dimostrate anche scientificamente vere. In 
» tutto ciò che ho detto e fatto per la causa del popolo, che non 
» ho mai tradita e non tradirò giammai, non mi si può ragione- 
» volmentc rimproverare di essermi posto in contraddizione colle 
y> leggi e collo spirilo della Chiesa cattolica, apostolica, ro- 
?> mana, di cui mi glorio d’essere seguace e figliuolo. Ciò non 
» ostante però è verissimo, signor Direttore, quello che Ella dice: 
» che io sono stato venerato da tutti in Roma, è verissimo che 
n> non ho temuto e non ho avuto a temer nulla per parte della 
» Repubblica e del popolo romano : per la ragione semplicissima 
» che nè la Repubblica nè il popolo romano han mai inteso di 
» molestare, ma hanno anzi rispettato gli uomini di cuore, che 
» con vero disinteresse e zelo sostengono il gran principio del- 
» l’unione della vera religione colla vera libertà. 

» Potrei dire ancora ben altre cose sullo stesso assunto, ma 
» ricordandomi di quel filosofo, il quale per confutare un suo 
» rivale che negava Resistenza del moto, invece di far lunghe 
» argomentazioni, si pose a camminare; invece di star a pro- 
» vare colle parole che non son parlilo da Roma perchè spaventalo 
y> dalla situazione di Roma, lo proverò col ritornare a Roma: ciò 
» che eseguirò come prima ragioni non puramente personali mel 
» renderanno possibile. 

» Siccome però piacemi esser giusto in tutto e con tutti, mi 
» credo obbligato di manifestarle, signor Direttore, che il giorno 
» 4 maggio in cui ebbi l’onore di conferire a Palo col signor ge- 
» nerale Oudinot comandante in capo la spedizione francese in 
» Civitavecchia, in esecuzione dell’incarico ricevuto dal governo 
» della Repubblica Romana, io trovai quest’illustre militare a 
» letto con una ardentissima febbre, ed in uno stato di eccila- 
» mento morale, conseguenza inevitabile del suo stato fisico. 
» Non è pertanto da meravigliarsi se i due rapporti spediti da 
» esso in Francia in quel medesimo giorno, e che esso a stento 
» potè leggere e firmare contengano espressioni non rigorosa- 
» mente esatte. 

» Del rimanente, in quanto a me, io non ho trovato nel gene- 
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» rale Oudinot che la franchezza di un militare, il punto d’o- 
» nore d’un galantuomo e la pulitezza di un francese. 

» Una prova della sua lealtà l’ha egli mostrata neH’aver vo- 
» luto dar conto al suo governo della conferenza avuta con me : 
» conferenza che se egli non ne avesse scritto, probabilmente 
» non si sarebbe mai officialmente saputa, e se non ha fornito 
» lo scopo cui fu ordinata, non è però riuscita meno onorevole 
» al governo romano: essendo sempre onorevole a chi ha in 
» mano la spada e non teme la guerra, il sapersi che ha fatto 
s> dei tentativi e dati i primi passi per ottener la pace. 

» Accetti, signor Direttore, le assicurazioni della mia più 
si distinta considerazione e stima. 

» Civitavecchia, 24 maggio 1849. 

» Il commissario della Sicilia in Roma 

s> VENTURA » (1). 

Dopo le tante esplicite dichiarazioni del padre Ventura sarà 
agevole a chiunque il comprendere che non ci fa velo all’ in- 
telletto alcuna passione malevola quando affermiamo che il re- 
pubblicano governo non è mai dato negli eccessi che gli ascrivono 
bugiardamente i chierici e più dei chierici i dispacci della di- 
plomazia francese, i quali falsificavano a dirittura la verità co- 
nosciuta; da che avevano essi medesimi confessato che da noi 
generalmente era temuto si ripristinasse il governo de’ preti (o« 
redolile Irès yénéralement le (jouvernemenl elencai). Non hanno 
dunque a lagnarsi di noi i Francesi che non li abbiamo accolti 
come essi speravano quasi alleati ed amici , ma combattuti e 
respinti da veri nemici, e per quanto si aiutino di menzogne e 
calunnie rimane sempre inoffeso l’onor de’ Romani, nò mai giu- 
stificata in alcun modo la rea spedizione di Francia. 

XXIX. 11 giorno dopo il combattimento del trenta s’incomincia- 
rono le negoziazioni pel cambio de’ prigionieri. Si dispiccò dal 
campo francese un araldo che venne con lettera del generale 
Regnault de Saint-.lean-d’Angely. Scriveva questi in nome del 

(1) Contemporaneo - 26 maggio 1849, n° 118. 
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generale Ouilinot al generai comandante le romane truppe: avere 
la giornata di ieri lasciato nelle nostre mani alcuni Francesi; 
perché si avesse da noi una testimonianza de’ sentimenti onde 
era animato l’esercito di Francia, diceva d’avere egli stesso ri- 
mandato alcuni de’ nostri che erano rimasti prigioni. Ricordava 
che il generale in capo prima di abbandonar Civitavecchia aveva 
permesso l’uscita dal porto a due bastimenti con bandiera sarda 
benché sapesse che portavano truppe lombarde, piemontesi e 
d’ altre nazioni evidentemente dirette ad ingrossare le nostre 
file. Offeriva in nome del medesimo generale Oudinot la libertà 
di cinquecento uomini da lui trattenuti in ostaggio a Civitavec- 
chia, numero maggiore dei prigionieri francesi. Avvertiva essere 
suo desiderio che questi ritornassero con armi e bagagli. Tale 
offerta soggiungeva non potersi rifiutare senza violazione mani- 
festa del diritto militare e delle genti. Pensassimo che il gene- 
rale Oudinot aveva fatto distribuire le paghe in Civitavecchia 
alle truppe romane e rimandato liberamente a Roma il batta- 
glione venuto a cambiar guarnigione sul punto che egli stava 
per partire. In iscambio di tanta generosità chiedeva che fossero 
da noi immediatamente rimessi al campo francese i soldati per 
loro ardimento caduti nelle nostre mani. Si appellava alla testi- 
monianza di nostri eminenti uomini stali sempre accolti come 
parlamentari con molta amorevolezza da loro, e sperava che 
egual trattamento si avesse dal canto nostro il parlamentario 
renditor della sua affidandolo al nostro onore (Doc. LXXXI). 

Abbiam qui pure a rettificare diverse affermazioni. La prima 
cosa i due bastimenti sardi non avevano a bordo che un batta- 
glione lombardo, e niente affatto truppe piemontesi o d’altre 
nazioni. Appresso i 465 uomini che si chiamano ostaggio erano 
stati disarmali a forza dai Francesi nell’atto che il comandante 
colonnello Melava sgomberava tranquillamente la città uscendo 
per porla Campanelli. Per la paga alle nostre truppe non si fece 
coll’oro di Francia ma nostro e n’ erano in diritto le romane 
milizie non ancor vinte, anzi non ancora nemiche. , 

11 nostro ministro della guerra accolse di buon grado le do- 
mande del generale Oudinot sol richiedendo che dovesse egli 
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restituirci le armi sequestrale a Civitavecchia. Ciano 197 casse 
di fucili approdate colà sul Traiano poco prima che giungesse la 
spedizion francese. Il ministero della guerra ansioso di averle al 
più presto possibile aveva tutte sollecitate le autorità perchè le 
mandassero tosto a Roma fosse pur col mezzo dei cavalli di 
posta. Per colpa di chi non sappiamo l’ordine del ministro non 
fu eseguito, c le armi erano ancora a Civitavecchia quando i 
Francesi vi giunsero. Il generale Oudinot poco o nulla scrupo- 
loso nel disporre delle cose nostre se ne impadroni all’ istante. 
Datasi pertanto questa occasion favorevole del cambio de’ pri- 
gionieri, il ministro si tenne in obbligo di chieder quell' armi. 
Il generale Oudinot appena ebbe contezza delle condizioni poste 
da noi, trovò che dire sulla proposta del luogo die noi indica- 
vamo per ottima al cambio dei prigionieri, ed era alle porte di 
Roma. Pareva a lui che si dovesse fare, secondo il costume, in 
un punto intermedio delle due armate per conservare la egua- 
glianza delle parti così necessaria in ogni convenzione. (ìli si 
rispose assai ampiamente come in tutte le condizioni il guada- 
gno maggiore era suo c non nostro ; che noi finalmente rende- 
vamo uomini presi coll’armi alla mano, ed egli uomini fatti pri- 
gioni in tempo di pace e quando colti alla sprovvista nè polean 
tampoco difendersi volendo : averci noi a guardare dalle vicine 
truppe napolitane, c dolerci d’occupar milizie in accompagna- 
mento di prigionieri. Per mostrargli perù che noi non amavamo 
di andar per simili lungherie, adempisse alle nostre inchieste 
ed inviasse le armi, e noi accompagneremmo anche lino a Palo 
da che cosi voleva i suoi prigionieri. Anche dopo tali risposte 
il generale teneasi sullo schizzinoso, e il nostro governo per- 
dendo pazienza lo confuse con atto di tale generosità che onderà 
testimonio ai futuri dell’alto animo degli Italiani. 1 Triumviri 
mandarono fuori il seguente decreto: 

Considerando che tra il popolo francese e Roma, non è, né 
può essere stato di guerra ; 

Che Roma difende per diritto e dovere la propria inviola- 
bilità, ma deprecando, siccome colpa contro la comune credenza, 
ogni offesa fra le due repubbliche; 
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Che il popolo romano non rende mallevadori dei fatti d’ un 
governo ingannato i soldati che combattendo ubbidirono; 

II, TRIUMVIRATO 

DECRETA : 

Art. 1.® I Francesi fatti prigionieri nella giornata del 30 
aprile, sono liberi, e verranno inviati al campo francese. 

Art. 2.° Il popolo romano saluterà di plauso e dimostrazione 
fraterna, a mezzogiorno, i bravi soldati della Repubblica sorella. 

Roma 7 maggio. 

I Triumviri 

Carlo Armellini — Giuseppe Mazzini — Aurelio Saffi. 

XXX. 0 sia il secolo da lunga stagione non più avvezzo a fatti 
liberali e forti in guerra, o sia malignità di uomini capaci a ca- 
lunniare il bene e la virtù anzicchè rendere una sola volta giu- 
stizia ai loro avversari, avemmo a leggere sui giornali francesi 
che meglio ambivano gloria di equi e temperali scrittori la più 
sinistra e gesuitica interpretazione che mai dar si potesse a così 
nobil decreto della Romana Repubblica. La Patrie, il Constitu- 
lionuel , e finanche il giornale dei Déhats lo presero per una ri- 
soluzion di paura, e lo dissero finanche strappato a forza dal 
popolo romano cosi tenero amator de’ Francesi al tiranno Maz- 
zini. Noi non abbiamo posto l’animo e la penna a scrivere la 
storia per conto di nissuno: noi amiamo e sosteniamo principii 
e non uomini, e forte ci cuoce la stolta impresa di coloro che a 
screditar principii li vanno come personificando in alcuno, sul 
cui dorso fabbricano poi tante calunnie con arte inventata dai 
gesuiti, che ne venga disdoro al principio medesimo e lo prenda 
come in uggia il volgo dei più. Noi tetragoni ai colpi della ma- 
lignità e amici non timidi del vero non abbiam nulla a nascon- 
dere, non temiamo di nulla, e diam lode al Mazzini della calda 
parte che prese a quella risoluzione ; ma nel tempo stesso dob- 
biam dire che il primo pensiero di quella generosità è dovuto 
all’egregio professore Ercolani di Bologna. Levossi egli a prote^- 
stare in piena assemblea dei deputati contro le offerte del ge- 
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nerale francese come ingiuriose all’onore italiano: perciocché 
prigionieri di guerra si richiedevano da noi in cambio, del bat- 
taglione Melara vittima di prepotenza: meglio valere la resti- 
tuzion de’ primi senza patto alcuno che la negoziazion pei se- 
condi: questi esser liberi nella opinion d’ogni popolo civile e 
iniquamente schiavi di un francese capriccio; quelli appartenere 
a noi per ogni buona ragione e proprietà di guerra. Ebbene si 
sappia che noi repubblicani di Roma ci sentiamo venire i ros- 
sori al volto pensando d’avere prigioni uomini repubblicani di 
Francia; si tornino a libertà senza patti (1). Vinto il partito in 
assemblea, il Triumvirato non fu che l’esecutore fedele della 
volontà di tutti, e delirarono quegli ipocriti scrittori di Francia 
quando ricorsero alla paura per ispiegare una deliberazione di 
virtù. Più acerbe parole meritò, ci pare, la condotta del maggiore 
Piccard. Sconoscente verso un popolo stato con lui e co’ suoi 
magnanimo, scrisse nel suo rapporto al generale in capo, che 
sotto le apparenze della romana bontà travide egli e poteva cia- 
scun travedere la perfidia (2). Stoltezza singolare ! quasi che le 
letizie di tutto un popolo potessero mai convertirsi in una fin- 
zion di congiurato o di traditore (3). 

XXXI. Certo non cadrà dall’animo dei Romani il giorno sette 
maggio quando una moltitudine innumerevole di cittadini accol- 
tasi sotto il palazzo al Corso ove erano imbandite le mense agli 
ufficiali francesi prigioni (4) aspettò che venissero anche i sol- 
dati coi quali arrivati appena scambiarono abbracciamenti ed 

(1) Monitore Romano. Sedute de 11’ Assemblea. 

(2) Le gouvemement et la population romaine nous ont donné de 
nombreux témoignages apparente de sympathie, mais la perfidie de 
ces dómonstrations élait evidente pour tout le monde. Précis Histo- 
rique. etc . , pag. 14. Pièces justificatives. 

(3) Le corps entier du peuple n’aflecte, ne flatte, ni ne dissimule. 
Montesquieu, Grandetti • et Décadence des Romains. 

(4) Questi officiali erano il maggiore Piccard capo di battaglione, i 
tre capitani Aynaud. Fabre, Castaing; i tre tenenti Montfalcon, Du- 
pont , Lemayre , e i tre sottotenenti Termelet, Castaigue e Bénoit, 
tutti del 20° di linea. 
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evviva. Parlarono alcuni Italiani sensi di fratellanza c di amor 
patrio, e con eguali concetti risposero alcuni Francesi, gli uni e 
gli altri sempre applauditi dalla folla. Date le mosse a suon di 
l>anda una guardia nazionale portava il vessillo francese, e un 
officiai francese il nostro, si attraversò fra innocenti tumulti di 
allegrezza piazza Colonna e per la via dell'Orso si proseguì lino 
a Castel Sant’Angelo e San Pietro. Qui gli officiali cercarono di 
entrare per vedere il gran tempio, c tosto vi entrarono con essi 
i soldati e il popolo. Nell’ammirar che facevano quella immensa 
mole udissi una voce che gridò: Francesi ed Italiani ognun si 
prostri davanti all’Onnipotente, e sollevi una preghiera per la 
libertà de’ popoli c per la fratellanza universale. Fu silenzio e 
tutti inginocchioni pregarono. Usciti del tempio popolo e soldati 
si riabbracciarono per l’ultima volta all’ultima barricata a porta 
Cavalleggeri mettendo grida festose e giurando amicizia eterna 
tra i repubblicani di Francia e quelli di Roma. Se può ravvi- 
sarsi mai ombra di perfidia in simili espansioni di cuore, noi 
non sappiam più come schermirci in questa misera terra dal fla- 
gello degli eterni sospetti. 

XXXII. Giunti i prigionieri al campo a lire Rossi il generale 
Oudinot ad inviare il giorno appresso i suoi ringraziamenti al 
nostro ministro della guerra, e volendo pure con altro tratto 
cortese rispondere alla nostra generosità scrisse d’aver dato or- 
dine perchè si lasciasse venir libero da noi il battaglione Melara 
cosi prepotentemente come abbiam detto trattenuto a Civitavec- 
chia. Richiedeva a un tempo istesso gli si rilasciassero i due officiali 
francesi del genio Leblanc e Boissonet, e si autorizzasse a par- 
tire il signor Mercier. Aderiva il nostro governo non altra con- 
dizione ponendovi che la pronta messa in libertà del Mannucci 
preside di Civitavecchia. La sera stessa il generale si vide in- 
nanzi i tre Francesi da lui mentovati c mentre stavano con esso 
lui anche i due nostri deputati del popolo colà di passaggio per 
alla volta di Londra, dettò altra lettera di ringraziamento allo 
stesso ministro della guerra confermando la data parola ri- 
guardo al battaglione Melara, ed assentendo alla liberazion del 
Mannucci. Solo volle rispetto a quest’ultimo giustificarne l’ar- 
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resto incolpandolo di aver fallito alla data promessa di servire 
la causa francese (l)oc. LXXXII). Avvezzi i nostri lettori a co- 
gliere cosi spesso in bugie il generale Oudinot si persuaderanno 
di leggeri del perchè noi non dubitiamo di negar fede a questi 
suoi detti. Quanto alla restituzione clic il generale ci fece de’ 
nostri bersaglieri è da sapere che ci vennero tornati senza 
fucili anzi perfino senza bagaglie. N’ebbero quei bravi tanto 
rossore e dolore che giurarono non entrare in Roma se prima 
non si fossero provvisti delle armi strappandole al buon bisogno 
di mano a qualche avamposto nemico. Giunti infatti alle mura 
di Roma fecero sosta come per isludiare un assalto. 11 nostro 
governo informalo della intempestiva benché generosa risolu- 
zione ad evitare una zuffa spedi loro gli archibugi ed ogni altro 
soldatesco arnese con che presentarsi militarmente in città. Vi 
furono quindi accolti fra gli amplessi fraterni delle altre milizie, 
e nulla accadde che potesse funestare la gioia del loro festeggiato 
ritorno. 

XXXI11. Compiuta l’opera della restiluzion dei prigioni il ge- 
nerale Oudinot con dispaccio telegrafico al suo governo diceva: 
la condizione fisica e morale della truppa non poter esser mi- 
gliore: il governo romano non avere in suo potere che una 
trentina di Francesi feriti, del resto neppur un zaino. Cosi quel 
generale seguitava le sue millanterie, quando avrebbe pur do- 
vuto avvedersi dello scoraggiamento prodotto nelle sue file 
dalla degna resistenza dei Romani non che delle condiscendenze 
al di là del consueto usategli dopo la vittoria dal nostro governo. 
Non potendo anzi a lungo celare al gabinetto di Francia il fatto 
dei prigionieri s’appigliò al partito di malignare e l’otto mag- 
gio scriveva al Ministro: « Io credo avervi partecipato che nella 
giornata del 30 aprile intornò a duecento uomini del 20 rau con 
alcuni officiali trasportati dal loro ardore , e attratti anche da 
parole di conciliazione erano per porta San Pancrazio entrati a 
Roma ed ivi lasciatisi prendere. Or essi ritornano. Ilo creduto 
non dovesse la Francia restare indietro in fatto di generosità , 
ed ho per conseguenza ordinalo al govcrnator francese in Civita- 
vecchia di rendere la libertà al battaglione dei cacciatori romani 
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tenuto colà prigioniere. Ho fatto anche dire al governo della 
Romana Repubblica essere mia intenzione che in conseguenza 
di tal mio procedere si concedessero i salvocondotti ai nostri 
nazionali e stranieri di qualunque paese che amassero uscire 
dalla città » (1). 

Se i Francesi entrassero per la porta di San Pancrazio spinti 
dal proprio valore, e dalle ingannevoli parole dei nostri il let- 
tore n’è bastantemente istruito da quanto fu ragionato più 
sopra, e assai per disteso; di che non occorre intrattenerci più 
oltre sul rilevare simili mendaci. Vogliane più presto divertirne 
alquanto la noia facendogli osservare che in questo stesso rap- 
porto il generale esce in una invenzion poetica da digradarne 
il Sancio-Panza e l’Orlando innamorato. Poiché avendo , egli 
dice, riconosciuto che. il porlo di Fiumicino ci poteva offerire il 
vantaggio di agevolare le nostre relazioni con Roma me ne sono im- 
padronito, ed il 20 mo di linea vi si è fortemente appostalo (2). Un 
piccolo manuale di geografia insegna a chi vuole che Fiumicino 
non è nè una città, nè un porto, nè una fortezza, ma una sem- 
plice rada con poche case dove tutto al più saranno un 50 abi- 
tatori. Chi poteva mai sognare che dovesse divenire argomento 
di vanto militare l’occupazione d’un luogo cosi insignificante ! 
Eppure non solo il generale ma anche il suo storico anonimo (3) 
l’hanno tramutato in sito da storia, e quasi dissi in teatro di 
guerresca bravura. Quest’ultimo con fronte imperterrita af- 
ferma che la popolazione ebbe lietamente accolti i Francesi (4). 
In quella vece avendo essi mandati il giorno cinque maggio 
un officiale con venti cavalli a correre tra quelle quattro case, 
e domandato avendo se bisognava forza per mantenere la pub- 
blica tranquillità si udiron rispondere che venendo anzi i Fran- 
cesi avrebbero posto l’allarme fra quei poveri pescatori. Voltisi 
al brigadiere N perchè li seguisse co’ suoi due dragoni 

(1) Moniteur Universel, 16 mai, pag. 1793. 

(2) Ibidem. 

(3) Précis Historique, eie. pag. 35. 

(4) Il fut accueilli à Fiumicino avec des démonstrations de sympa- 
thie non équivoques. Précis, etc., pag. 86. 
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come camerata e fratelli, n’ebbero un aperto rifiuto e dovettero 
colla forza disarmare e trascinare quei bravi (Doc. LXXX1II). 
Dopo questa riconoscenza ecco giungere il 20 mo di linea a cam- 
peggiar Fiumicino dove altra potenza doveva in breve racco- 
gliere più altri allori, e con più ragione come quella che ha 
comune la patria e la lingua col tremendo combattitore dei mu- 
lini a vento. Chi poi fosse curioso d’indovinar la ragione perchè 
a quell’ardua impresa fosse di preferenza destinalo il 20 mo , po- 
trebbe, ci pare, trovarla non tanto nello spirito liberale onde 
erapiùd’ogni altro informato cotal reggimento, e però meno 
favorevole alla spedizion contro Roma, quanto e più perchè ad 
esso appartenevano i prigionieri stati così ben trattati da noi, 
e con tanta generosità restituiti. Diveniva pertanto la lor pre- 
senza al campo un pericolo non forse guastassero le altre file 
inducendole a rispettare con noi anziché combattere contro 
di noi la causa della libertà. Noi hon sapremmo vedere altra 
ragione del [falsificarsi così fattamente la verità da mandarne 
fuori rapporti che sono persino ridicoli. Se però queste fallaci 
notizie giovarono in qualche modo allora per coprire l’iniquità 
della aggressione contro Roma, speriamo divengano di norma 
ai futuri per dare quel valore che meritano ai bugiardi relatori 
di Francia. Fra i quali dobbiamo anche annumerare il contro- 
ammiraglio Tréhouart, un cui dispaccio telegrafico pubblicato 
dallo stesso ministero di Parigi accusava ricevuta d’una lettera 
del generale Oudinot del 13 maggio da Castel di Guido nella 
quale davansi per certe le proposte di sommissione fatte dai 
Romani (1). A noi duole che uomini di cosi alto grado militare 
scendano tanto basso da parlare il linguaggio della menzogna , 
ed ameremmo meglio dis'simulare o tacere tanta turpitudine 
se lo consentisse l’imparzialità della storia. Non caddero mai 
nell’animo d’alcuno pensieri o trattative, e mollo meno si ci- 
mentarono mai proposte di sommissione. Gli sciagurati che con- 
giuravano ai danni della libertà d’Italia poterono soli inventarle 
ma più a disdoro di loro stessi che nostro. 

(1) Moniteur Universel, 17 mai, pag. 1805. 
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S’incominciò solo a negoziare, non però mai per sottometterci, 
quando giunse il signor Lesseps vale a dire non prima della 
mattina del 15 maggio. Kusconi e Pescantini passarono soli al 
campo quando partirono come abhiam detto per Londra, furono 
invitati a far colazione dal generale Oudinot, parlarono delle 
cose del giorno ma non dissero sillaba che avesse la più lon- 
tana idea di trattative ; che non ne avevano alcun carico dal 
nostro governo. Fuori di loro niutì altro de’ nostri vide in quel 
frattempo il generale. Se dunque son essi gli inviali a cui pare 
alluda il dispaccio, rimane manifesto il mendacio. Roma sempre 
ferma nel suo proposito non piegossi ad atto di viltà giammai. 
Conosceva e sapeva la potente nazione che le faceva la guerra 
ma essa amava meglio succombere al fato iniquo che perdere 
vanto di città risoluta e amica di libertà. La giornata del trenta 
aprile conferì non poco ad accrescere così nobile orgoglio nel 
petto dei Romani. 


I , 
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i richiama il I.esseps — Partenza del medesimo e promessa al 


Triumvirato — Interpellanze nella Assemblea Legislativa — Ri- 
sposta del Ministero — Il Lesseps messo in accusa è condannato. 


I 


I. Restò rumore in Europa la sconfitta clic ebbero a toccare 
i Francesi nella giornata del 30 aprile. Le nazioni rivali si com- 
piaceano di questa umiliazione della vanità francese, e gli spi- 
riti in Francia ne rimasero, come era ben naturale, profon- 
damente addolorati. Ad ogni altro sentimento ivi prevale più 
che per lutto altrove quello dell’onor nazionale, e quando questo 
venga offeso i parliti anche più differenti c nemici ne restano 
egualmente commossi. Il governo di Francia avvisò trarne van- < 
laggio, e con menzognere notizie procacciò di mettere in odio 
alla nazion francese il nome della Romana Repubblica. Non 
giunse però a# ingannare che chi volle essere ingannato. 1 
deputali dell'Assemblea non venduti ad alcuna fazione e ve- 
ramente liberi svelarono le trame ingannevoli del ministero, 
incolparono di reazionaria la sua condotta, e i nostri lettori 
avranno presenti le interpellanze fatte nella seduta del 7 mag- 
gio sugli avvenimenti d'Italia per noi ricordate nel secondo 
libro. Ivi toccammo i torti manifesti del governo, ma qui non 
vogliamo dissumularc anche quelli dell# stessa Assemblea, la- 
quale nel suo voto decisivo contro la riprovevole condotta dei 
ministri statui si continuasse col suo consenso l’intervento, 
quando era suo dovere il sospenderlo aH’Lstante e richiamare. 

Non aveva essa il dritto della pace e della guerra? Dopo ac- 
cettato e consentilo il famoso programma di Lamartinc, dopo 
votato raffrancaniento d’Italia, e la ricostiluzion della Polonia, 
e il patto fraterno coll'Alemagna , ella si rimase spettatrice 
immobile dell’invasione austriaca in Piemonte e in Toscana, 
ella autorizzò l’intervento delle armi francesi nell'Italia cen- 
trale, ed ella quando pur si accorse che quelle armi erano 
rivolte a combattere i principii della sua stessa costituzione, 
permise che in Italia restassero, e l’iniqua opera proseguis- 
sero. Questo suo non leale procedere la trasse ad agir di con- 
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serva coll’Austria contro la causa della libertà de’ popoli, a cui 
dovea per i suoi stessi principii proiezione e tutela. Avendo 
essa decretato lo sbarco della spedizion francese a Civitavec- 
chia non si espose forse ad occhi aperti al pericolo d’una guerra 
fraterna inevitabile se noi respingevamo Io sbarco ? E si il 
nostro governo, ove lo avessero obbedito le autorità del paese, 
volea si resistessero allora non era la costituzione francese tra- 
dita per colpa dell'Assemblea, e non dovea sul capo di lei rica- 
dere ogni goccia di sangue italiano e francese che si fosse sparso? 
Se dunque ella era già stata ingannata la prima volta a Civita- 
vecchia dalle dichiarazioni del ministero che rassicuravano del- 
l’essere noi disposti ad accogliere amichevolmente l’intervento, 
se ella stessa avea dovuto convincersi dai dispacci officiali che 
non ostante la nostra espressa volontà di resistere il generale 
Oudinot aveva voluto marciare su Roma e il ministero rispon- 
deva di quel passo, come scusarla di essere negli errori mede- 
simi ricaduta lasciando che l’intervento continuasse? Le parole 
del voto che richiamavano la spedizione francese al suo scopo 
primitivo erano così vaghe e pressoché insignificanti che lo 
stesso ministro Drouyn de Lhuys « quanto a noi, disse, siamo 
intimamente convinti essere la spedizione di Civitavecchia stata 
diretta allo scopo che è conforme agli interessi della Francia, 
conforme alle parole da noi pronunciate da questa tribuna, e 
noi nulla non abbiamo a cambiare nella nostra condotta, nè 
dobbiamo ritrattare alcuna delle nostre parole, lo vorrei foste 
più aperti. 11 vostro invito a riportar d’ora innanzi la spedi- 
zione verso lo scopo indicato dall’ Assemblea nazionale, mi suona 
assai vago. Siale più franchi e più recisi. Non restano che due 
partiti a prendere, o dichiarar che l’Assemblea intende sostener 
la Romana Repubblica contro i suoi nemici interni ed esterni, o 
inviar l’ordine alla spedizione di retrocedere, e nelle mura di 
Civitavecchia rinchiudersi » . Qui la parola del ministro inter- 
ruppero voci alte e molte dal lato sinistro accettanti quest’ul- 
timo partito; «ma no, rispondeva il ministro, non è questo il 
momento di far rinculare la nostra armata avendo la certezza 
che l’intervento napolitano s’avanza, ed un esercito austriaco è 
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in marcia contro gli Stati Romani» (1). Or come potè l’Assem- 
blea tollerare .più oltre un ministero che con tale arroganza 
Annunciava la pertinacia ne’ suoi disegni stati da lei riprovati? 
Come appagarsi di un voto cosi indefinito, vago ed elastico che 
il signor Odilon Barrot nella seduta del 9 maggia vi si appoggiò 
per sostenere come egli diceva la causa della umanità e libertà, 
ma come era di fatto la cominciata impresa d’instaurare il go- 
verno papale con qualche istituzione di liberale apparenza ? 

II. Quanto poi non crebbero anche più i torti dell’Assejnblea 
per la seduta dell’undici maggio ove si lasciò strappare un voto 
di fiducia? 1 deputati Ledru-Rollin, Giulio Favre e llupont de 
Bussac l'arringarono fortemente facendole conoscere che il po- 
tere esecutivo non faceva alcun caso delle sue sovrane delibe- 
razioni. Era nota a tutti la lettera del presidente al generale 
Oudinot che con enfasi imperiale dicea: 

« 

« Eliseo nazionale, 5 maggio 1849. 

» Mio caro generale, 

» Sono vivamente afflitto dalla notizia telegrafica che annun- 
zia l’inaspettata resistenza fattavi sotto le mura di Roma. Io spe- 
rava, come sapete, che gli abitanti di Roma aprendo gli occhi 
all’evidenza, accogliessero amichevolmente un’armato che ve- 
niva a compiere presso di loro un atto di benevolenza e senza 
interesse; la cosa andò ben diversamente: i nostri soldati sono 
stati ricevuti come nemici, vi va dcll’onor militare, ed io non 
soffrirò che gli venga fatto oltraggio. Non vi mancheranno rin- 
forzi; dite ai vostri soldati che io ammiro la loro bravura, io 
divido i loro travagli, e potranno essi sempre coniare sul mio 
appoggio e sulla mia riconoscenza. 

» Abbiatevi, o mio caro generale, la certezza che io altamente 
vi stimo. 

» Luigi Napoleone Bonapahte. » 

Niuno ignorava che il generale Changarnier aveva dato ordine 
ai generali sotto il suo comando di notificar questa lettera del 

[1) Monile tur. — Sconce lundi 7 mai, pag. 1707. 
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presidente alle truppe, e chiunque non voleva essere volonta- 
riamente cieco, vedeva benissimo che in essa non si faceva al- 
cun caso del voto espresso dairAssemblea del sette. Ledru-Rol- 
lin dopo avere accennato all’ordine del giorno del generale 
Changarnier non mancò d’osservare che la condotta del governo 
verso la Romana Repubblica era una contro rivoluzione. Ma nel- 
l’impeto de’ suoi attacchi contro il Ministero trascorse forse non 
volendo contro il presidente della Repubblica e domandò si po- 
nesse in accusa col governo e col generai Changarnier e si ri- 
conoscesse la Romana Repubblica. Il sig. Odilon Barrot rispon- 
dendogli seppe maestrevolmente giuocare di scherma; fermossi 
cioè a ribattere quanto di personale era uscito di bocca al suo 
avversario e tacque sopra i punti essenziali della questione. 
Sorse a nuovo assalto il Favre, ma imprudentemente leggendo 
una lettera di Roma che pungeva l’onor militare più che per 
lutto altrove sensitivo in Francia spostò dal suo vero terreno la 
discussione, e quando la volle ripigliare da capo, i ministri erano 
già padroni del campo perchè avevano già preso abilmente a 
difendere l’onor vilipeso delle armi francesi. Ebbero essi l'ac- 
corgimento di accusare gli opponenti di poco amore alle ban- 
diere di Francia, e i generali che sedevano membri dell’Assem- 
blea si fecero coscienza di unirsi con loro a comune difesa. 
Invano gli oratori della sinistra protestarono, invano il sig. Fa- 
vre propose che si dovessero i deputati immediatamente ritirar 
negli ufficii, c una commission nominassero che stendesse l’alto 
declaratorio che il Ministero aveva perduto la confidenza del- 
l’Assemblea. Allora il signor Dupont de Bussac salito con no- 
bile entusiasmo alla tribuna dichiarò clic l’amor della patria 
non era un privilegio de’ soli generali, nè de’ soli ministri: ve- 
nisse l’occasione ed avrebbero veduti ai lor fianchi c forse an- 
che nelle file innanzi a loro più d’un rappresentante del popolo. 
Il ministro della marina, proseguiva, è venuto su questa mede- 
sima tribuna a tributare una lagrima al sangue sparso dai no- 
stri soldati. Ebbene ci legga egli nel fondo del cuore, e troverà 

in lutti un dolore sentito al par del suo; sebbene il dolore 

de’ suoi colleghi e suo più vuol esser profondo del nostro giac- 
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chè alla politica loro, a quella politica che io mi guardo dal 
qualificare, è dovuto cotanto infortunio. Infine proponeva che 
senza richiamare la spedizione dovesse la Francia rendersi me- 
diatrice armala nella questione di Poma. In tal guisa i tre ora- 
tori della opposizione proposero tre differenti voli che parzial- 
mente combattuti dai ministeriali finirono per dar piena vittoria 
al gabinetto che ottenne dall’Assemblea un voto di fiducia, ac- 
cettando con un ordine del giorno puro e semplice per ben fatto 
ciò che nel giorno sette avea dichiarato essere irregolare e tra- 
viato dallo scopo. 

HI. Il ministero uscito cosi vincitore dall’assemblea troppo 
fiacca e mal risoluta nel bene comprese esser per lui perico- § 
loso il metter subito mano alfadempimento de’ suoi disegni. La 
pubblica opinione della Francia lo intimoriva, le vicine elezioni 
d’un’altra assemblea l’obbligavano a molli riguardi, ebbe dun- 
que bisogno di guadagnar tempo. Pensò quindi sin dal giorno 
otto subito dopo il voto vago del sette spedire il signor Ferdi- 
nando Lesseps al campo del generale Oudinot con istruzioni di 
aprir trattative di accomodamento con il governo di Poma, senza 
però mai compromettere nè impegnare la parola di Francia. 

Era in breve questo un tranello diplomatico per tirare in lungo 
le cose fino alle nuove elezioni compiute per poi apprendersi a 
quelle deliberazioni che avrebbe la politica suggerite. Ignoriamo 
se il signor Lesseps avesse avuto sentore dell’uso che in queste 
pratiche faeeva della sua persona il ministero; giudicandone 
imparzialmente dal suo procedere bastantemente leale, e dal- 
l’esito delle sue negoziazioni dobbiam credere del no. Ad ogni 
modo egli venne esecutore delle istruzioni clic gli diede in 
iscritto il ministro degli affari esteri, che si' possono compen- 
diare nelle seguenti : trattasse in modo col governo di Poma 
da non largii credere che la Francia lo riconosceva per governo 
regolare ; non risvegliasse sospetti e timori nei preti di Gaeta ; 
fosse promettitore di libertà , ma senza proteggere la presente 
anarchia nè dar campo a speranze della reazione avvenire ; se 
la intendesse coi signori d’Hareourt e de Rayneval ; e vivesse in 
pieno accordo col generale Oudinot rammentandosi che ambi- 
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due eran chiamati a condurre a buon termine 1 intrapresa della 
Francia (LXXXJV). A traverso le ambagi di queste istruzioni a 
a noi pare veder manifesto il desiderio del ministero di rimet- 
terci sotto il governo de’ preti modificato e corretto da qualche, 
piccola istituzione liberale, cui peraltro non ersi ancor certo di 
ottenere dal suo poter dirigente che era la congregazion di 
Gaeta. Il signor Odilon Barrot annunciando nella seduta del 9 
maggio ai rappresentanti del popolo la partenza del nuovo in- 
viato Lesseps alla volta di Roma protestò che le armi della Francia 
non avrebbero inai servilo a restaurare abusi impossibili. Solite 
frasi indeterminate le quali non possiamo chiamare innocenti 
sul labbro d’un ministro che conosceà le sinistre voglie di Gaeta, 
e il mal governo che avrebbero fatto, come poi fecero i preti, dei 
popoli soggiogati a loro dalle forze straniere. Che lo sapesse 
apparisce chiarissimo dal dispaccio in quel giorno medesimo 
scritto dal suo collega ministro degli affari esteri ai due rappre- 
sentanti della Repubblica francese in Gaeta. Per la sua impor- 
tanza vale ben la pena di qui riferirlo in disteso. 


« Parigi 9 maggio 1 849. 


» Signore, 

» Ho ricevuto i dispacci che voi avete avuto la compiacenza 
di scrivermi. 

» Mi duole profondamente oltre ogni credere che si duri a 
tenerci in diffidenza a Gaeta : il tempo ci farà quanto prima 
giustizia: veggo bene provenire ciò dalle influenze che preval- 
gono evidentemente nei consigli della Santa Sede. Più si ap- 
prossima lo scioglimento delle cose, più nettamente si paiono 
le propensioni pericolose che da principio si nascondevano sotto 
pretesti più o meno plausibili. Per ischermirsi da qualunque 
dichiarazione preliminare che ci potesse fare de’ suoi disegni 
il Santo Padre, coloro che lo consigliano parlano sempre della 
sconvenevolezza di legargli anticipatamente le mani. Questa 
obiezione potrebbe aver luogo se si trattasse di porre precisa- 
mente le basi d’un reggimento nuovo ; ma quando noi altro non 
domandiamo che di sapere la via nella quale s’intende di cam- 
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minare dopo il Hstabilimeuto dell’autorità della Santa Sede, 
come si può comprendere questo ostinato silenzio assoluto senza 
supporre che si abbia il segreto disegno di tornare puramente 
e semplicemente agli abusi dell'antico sistema? 

» Si parla di certe tendenze reazionarie delle popolazioni, 
della necessità di trattarle con molto riguardo, mentre noi cre- 
diamo non si dovésse farne gran caso. Or se queste tendenze 
avessero veramente la forza che viene loro attribuita, non sa- 
rebbe miglior consiglio il risolvere fin da questo momento l’at- 
titudine che dovrebbe più tardi prendere il S. Padre per potervi 
resistere? D’altra parte si crede forse essere cosa di niun mo- 
mento 1’assicurare quella porzion numerosa del popolo romano, 
la cui moderazione detestando l’anarchia teme quasi egualmente 
il ritorno di quel sistema che ha impresso un cosi tristo marchio 
sul regno di Gregorio XVI, e che dopo morto questo Pontefice 
ha reso assolutamente inevitabile una innovazione, e che pro- 
vocando una reazione violenta ha senza meno contribuito alle 
calamità di questi ultimi tempi assai più delle riforme fatte con 
tanta fretta, e forse ancora con troppo poca ponderazióne? Gli 
uomini di cui parlo i quali, se non m’inganno, formano quasi 
la totalità delle classi agiate cd istruite, si stringerebbero vo- 
lontari anche oggi a sostenere un ordine di cose che loro 
offrirebbe franchigie d’ordine, di sicurezza e di buona ammini- 
strazione. Ma come pretendere che non sieno gravemente inquieti 
quando veggono conservarsi un assoluto silenzio suH’avvenire ? 
Non è questo un dar loro ragion di temere che si pensi di abo- 
lire tutte le concessioni dovute alla generosità di Pio 1\, non 
eccettuata nemmeno la secolarizzazione de’ pubblici impieghi, 
prima cd essenzial base senza di cui ogni riforma tentata negli 
Stati Ecclesiastici non può essere che illusoria? 

« Non mi stenderò più oltre su questo soggetto : le tristi consi- 
derazioni che in me sveglia non vi sono affatto ignote, e voi non 
avete nulla omesso per illuminare coloro che si ostinano a non 
voler vedere le cose sotto il giusto punto di vista che si conviene. 

» Non volendo essi lasciare al S. Padre la facoltà di rassicu- 
rare gli spiriti con ispiegazioni e promesse hanno con moltis- 
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sima probabilità contribuito a fortificare la resistenza inaspettata 
fatta alla nostra spedizione. Riposano essi sulla certezza che le 
forze straniere ricondurranno il Pontefice ne’ suoi Stati; ma per- 
chè non pensare all’avvenire che gli si apparecchia spingendolo 
in cot^i vie funeste? Saranno dunque sempre perdute le lezioni 
che ci dà l’esperienza? Sidovrà dunque sempre cadere neime- 
desimi errori? E il pretesto che hanno avuto esito infelice le ri- 
forme tentate in congiunture difficili sarà più potente di tutti 
gli argomenti della ragione appoggiati dagli esempi appresi, 
alla storia di questi ultimi tempi? Che che ne sia, o signore, i 
sacrifìci che noi facciamo in questo momento per pacificare gli 
itati Ecclesiastici, e la responsabilità morale che ne assumiamo 
ci autorizzano senza dubbio a richiedere che non si persista più 
oltre in una via di condotta che aggraverebbe di troppo la nostra 
responsabilità. 

» Finalmente non debbono arrecar meraviglia i voti che noi 
esprimiamo. Non reclamiamo se non quanto ci era stato pro- 
messo fino al presente senza veruna difficoltà, vale a dire un 
sistema di condotta che non ha guari parea da doversi adottare 
senza questione di sorta. Ci si ripetea continuo essere impos- 
sibile un ritorno all’antico reggimento, non comportarlo la con- 
dizione attuale degli spiriti nè la generale disposizione d’Europa; 
appena ci si lasciava intravedere potersi dalla prudenza richie- 
dere qualche modificazione accidentale allo Statuto Costituzio- 
nale concesso da Pio IX. La necessità e convenienza di simili mo- 
dificazioni potranno prendersi in considerazione dopo ristabilito 
l’ordine e la pace ; ma noi non ammettiamo (io lo torno a ripe- 
tere) come possibile che si possa considerare come non avve- 
nuto tutto quanto il passato. Il rispetto che abbiamo verso il 
S. Padre non ci permette di sospettare che per li avvenimenti 
deplorabili di cui Roma è stato il teatro dal mese di novembre in 
qua possano venire interamente abolite le istituzioni da lui date 
al suo popolo. Il pensiero che mai potesse a Roma rimettersi in 
vigore il sistema governativo anteriore al 1846, non è entrato 
giammai nelle nostre previsioni e nei nostri calcoli. Noi ab- 
biamo agito sotto l’influsso di tutt’altro convincimento. 
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» Noi speriamo ancora di non esserci ingannati, nè vogliamo 
dare troppa importanza a poche parole pronunciate forse nel- 
l’atto d’eccitamento soverchio; ma in questo affare si tratta di 
interessi assai gravi e potenti, ed io lin d’ora senza aspettare di- 
lucidazioni che forse dissiperebbero queste inquietudi^ debbo 
incaricarvi di far intendere al Cardinal segretario di Stalo e ai 
S. Padre in persona , e se lo giudicate a proposito anche ai 
membri della conferenza rimostranze assai vive, e naturalmente 
proporzionale alla gravità dei pericoli che si vogliono evitare. 
Essi comprenderanno che nella nostra attuai condizione abbiamo 
grandi doveri da compiere, e a questi doveri noi siamo risoluti di 
non mancare. 

» Non tardate un istante, o signore, a farmi conoscere le ri- 
sposte che verranno fatte ai suggerimenti pressanti dei quali 
troverete il testo nel presente dispaccio. 

» Egli c’importa di saper subito su che possiamo contare (1). 

» Drouyn-dk-Lhuys. » 

IV. Ecco dati autentici comprovanti l’olocausto che il mini- 
stero francese Iacea della Romana Repubblica alla vendetta de’ 
nostri tonsurati tiranni. Il signor Lesseps era incaricato d'in- 
trodurre per qualsivoglia modo l’armata francese dentro Roma 
o guadagnando l’assenso del nostro governo,' o ingannandolo 
con artificiate promesse , le quali polean forse a lui sem- 
brare veraci, ma certamente non eran nell’animo di chi a lui le 
dettava. Un dispaccio telegrafico infatti del 10 maggio arrecava 
al generale Oudinot quest’ordine: <i Fate dire ai Romani che noi 
non ci vogliamo unire ai Napoletani contro di loro, intavolate 
negoziazioni nel senso che avete fin qui dichiarato. Aspettatevi 
rinforzi. Leccate di entrare in Roma col consenso degli abitanti, 
ed ove foste costretto di attaccarli fatelo con probabilità posi- 
tiva di successo d (2). 

V. Appena ricevuto il presente dispaccio il generale Oudinet 

'1) Ma Missioìi à Rome , mai-1849. Mémoire présente au Conseil 
d’Etat par M. Ferdinand de Lesseps. Paris 1849. Doe. 2. 

(2) Ma Mission à Rome, Lesseps, pag. 22. . 
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comuuicollo subito all’annata ed insieme comunicò la lettera 
a lui diretta dal presidente in data dell’otto già sopra da noi 
riportata, e in aspettazione dei promessi rinforzi aveva già de- 
ciso che appena gli arrivassero sarebbe ricomparso sotto le mura 
di Hom^. 11 t-i maggio alle 6 pomeridiane approdava a Civita- 
vecchia la Pomam fregata a vapore comandata dal capitano di 
vascello Levèque proveniente da Tolone con sopravi l’incaricato 
straordinario signor Ferdinando Lesseps. Questi all’una della 
mattina vegnente era al quartier generale di Castel di Guido. 
Introdotto immediatamente presso il generale Oudiuot gli lesse 
nel Monitore il verbale della seduta del l’Assemblea nazionale 
del 7 e gli partecipò le sue istruzioni. 11 generale Oudinot che 
aveva già dato comandamento di mosse e di apparecchi diguerra 
fece subito sospendere ogni cosa non volendo eh e niun movimento 
offensivo di truppe impacciasse le negoziazioni del sig. Lesseps. 

Nello stesso giorno venne questi a Roma accompagnato dal 
signor Latour d’Auvergne segretario di legazione, vide subito 
lo stato degli animi qual era, vide gli apparecchi di difesa, e 
senza frapporre dimora ne scrisse al generale come segue : 
«Nello stato di aspettativa in cui siamo importa a quanto mi 
sembra di evitare ogni specie di scontro. Veggo l’intera città 
sull’armi Veggo qui a prima giunta l’aspetto d’un popolo de- 

ciso a resistere, e senza far calcoli esagerati si può certamente 
contare sui venticinque mila veri combattenti. Volendo noi en- 
trare di viva forza in Roma non solo dovremmo passare sui ca- 
daveri di alcuni fuorusciti, ma ci converrebbe stendere al suolo 
borghesi, bottegai, giovani di oneste famiglie, e quante altre 
classi, che qui come a Parigi stanno pronte a difendere l’ordine 
e la società.... È dunque mestieri di badare all’attuale condizion 
delle cose, non precipitar nulla, non impacciare il nostro go- 
verno, non traviar dallo scopo sin da principio proposto alla 
spedizione, e testé ‘dichiarato novellamente dal voto dell’Assem- 
blea nazionale » (1). 

VI. La prima cosa conchiuse a voce col generale Oudinot e 

(4) Ma Mission à Home, Lesseps, pag. 23. 
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con le autorità romane una sospensione di ostilità. Noi avrem- 
mo amato che secondo le usate forme l’avesse fatta in iscritto 
e i nostri gli avessero espressamente poste le condizioni che si 
richieggono a simili patti. Non avrebbe cosi l’armata francese 
inoltrato a prendere nuove posizioni, il che era condro ogni 
dritto di tregua. Non ebbe il signor Lesseps a faticare molto per 
accorgersi quanto fosse inviso al pubblico il dominio de’ preti, 
e come tutti aderivano alla Romana Repubblica , che a niuno 
pa rea meno legittima di quella di Francia. Con tutto ciò avvilup- 
pato egli com’ era dalle sue istruzioni mal sapea risolversi ad 
alcun partito. Fu a visitare i Triumviri, disse di essere stato 
spedito dal suo governo a riconoscere la verità delle cose e qual 
fosse precisamente lo spirito pubblico in Roma dopo gli avveni- 
menti del trenta aprile, e fini per proporlo che la nostra Assem- 
blea scegliesse una deputazione, che con lui c col generale in 
capo trattasse al quartier generale un accomodamento. Evitava 
egli cosi di negoziare col potere esecutivo a cuidovea guardarsi 
di porgere verun pretesto di tenersi come riconosciuto dalla 
Francia, secondo portava il suo mandalo. Consigliava però egli 
stesso i Triumviri a scrivergli una nota sulla condizione delle 
cose di Roma: fu secondato e la dettò il Mazzini, e come fedel- 
mente narra lo stato nostro qual era, noi di buon grado la ri- 
portiamo qui per disteso. 

« Monsù , 

» Voi mi chiedete informazioni sullo stato attuale della Ro- 
mana Repubblica, ed io di buon grado ve le fornisco con quella 
franchezza che in venti anni di vita politica ho sempre avuto 
per mia guida inviolabile. Nulla noi non abbiam da nascondere, 
nulla da mascherare: noi siamo in questi ultimi tempi assai 
stranamente stati calunniati in Europa; ma sempre abbiam ri- 
petuto a coloro presso cui eravamo calunniati, venite e vedete. 
Voi ora siete qui, o Monsù, per verificare la realtà delle accuse; 
fatelo : la vostra missione la potete compiere con libertà piena 
ed intera. Noi l’abhiam salutata con gioia perchè essa è una 
guarentigia per noi. 
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» La Francia non ci contrasta senza dubbio il diritto di gover- 
narci come meglio crediamo , di cavare cioè dalle viscere del 
paese a cosi dire il pensiero del come ama di vivere, e di 
questo farne il fondamento delle nostre istituzioni. La Francia 
non può che dirci : io riconosco la vostra indipendenza, e sono 
pronta ad ammettere il voto libero, e spontaneo del maggior 
numero. Legata alle potenze europee e desiderosa di pace nel 
caso che una minoranza volesse presso voi imporsi alla volontà 
nazionale o l’altual forma di governo non fosse che un capric- 
cio d’una fazione sostituita alla nazione, non potrei vedere con 
indifferenza essere la pace d’Europa continuamente minacciata 
dagli eccessi dell’anarchia inseparabili dal regno d’una fazione. 

» Noi riconosciamo un tal dritto nella Francia (1), perchè noi 
crediamo alla responsabilità delle nazioni pel bene; ina noi di- 
ciamo che se mai v’ebbe un governo creato e mantenuto dal voto 
del maggior numero, egli è certamente il nostro. La Repubblica 
si è presso noi stabilita per volontà d’un’ Assemblea creata dal 
suffragio universale : 1' hanno dapertutto ricevuta con entu- 
siasmo c senza opposizione di sorta. E osservate bene, o Monsù, 
che era l’opposizione facilissima, poco pericolosa e quasi dissi 
ancor provocata non già per atti violenti, ma per le circostanze 
assai sfavorevoli in cui ebbe principio. 

» 11 paese usciva da una lunga anarchia inerente alla orga- 
nizzazione stessa del governo decaduto. Le agitazioni insepara- 
bili da ogni grave cambiamento e nel tempo stesso fomentate 
dalla crisi della questione italiana e dagli sforzi del partito re- 
trogrado l’aveano come posto in un ardor febbrile che lo faceva 
accessibile ad ogni temerario tentativo e ad ogni appello agli 
interessi ed alle passioni. Noi non avevamo armata nè poter di 
reprimere. Le nostre finanze per le tante dilapidazioni anteriori 
erano impoverite ed esauste: la question religiosa maneggiata 
da uomini abili e interessati potea servir di pretesto a som- 

(lJNoi non ammettiamo affatto questo diritto riconosciuto dal buon 
Triumviro, altrimenti ogni nazione potrebbe sempre ficcare il naso 
nei governi delle altre. . - 
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muovere una popolazione fornita è vero di nobili istinti ma poco 
illuminata. 

» Con tutto ciò, proclamato che fu il principio repubblicano 
si vide per primo effetto incontrastabile rinascer l’ordine. La 
storia del governo papale va piena di sommosse : non ve n’ebbe 
una sola sotto la Repubblica. L’assassinio del signor Rossi 
(fatto deplorabile, ma legato ad avvenimenti politici, eccesso 
individuale riprovalo e condannato da tutti benché forse provo- 
cato da una imprudente condotta, e la cui causa è rimasta igno- 
rata), fu seguito dall’ordine il più perfetto. 

v 11 dissesto delle finanze toccava l’apogeo ; v’ebbe tempo in 
cui la carta della Repubblica non potè per indegne manovre 
scontarsi che al quarantuno o quarantadue per cento. L’altitu- 
dine de’governi italiani ed europei diveniva ogni di più ostile. 
Il popolo sopportò queste difficoltà materiali, e la sua politica 
solitudine con tutta tranquillità ; perchè aveva fede nell’avve- 
nire che sarebbe uscito dal nuovo principio proclamato. 

» Un certo numero d’elettori sia per minacce ascose, sia sopra 
tutto per manco di abitudini politiche si era astenuto dal con- 
correre alla elezione dell’ Assemblea. Pareva che un tal fatto 
avesse dovuto affievolir l’espressione del voto generale. Un se- 
condo fatto caratteristico e vitale dissipò d’una maniera decisiva 
ogni dubbio che avesse potuto mai nascere. Poco prima che si 
installasse il Triumvirato si fecero le nuove elezioni de’ muni- 
cipii. Tutti convennero a dare il lor voto. In ogni parte c sem- 
pre l’elemento municipale rappresenta l’elemento conservator 
dello Stalo: presso :noi si ebbe timore per un istante che rap- 
presentasse un elemento retrogrado. Ebbene! la tempesta era 
scoppiala, l’intervento cominciava: non si sarebbero dati che 
pochi giorni di vita alla Repubblica ; ebbene, in quel momento 
si adunarono i municipii a far atto di adesione spontanea alla 
forma attuai di governo. Nella prima quindicina di questo mese 
oltre gli indirizzi dei circoli e dei comandi generali della guar- 
dia nazionale ci giunsero pur quelli di tutti i municipii da due 
o tre infuori. Io ho avuto l’onore, o Monsù, di trasmettervene la 
lista. Essi dichiarano tutti divozione esplicita alla Repubblica, 
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ed il convincimento profondo che i due poteri riuniti in un sol 
capo sono incompatibili. Questo, io lo ripeto, è un fatto decisivo, 
è una seconda prova legale che dà compimento alla prima e 
rende evidente il nostro diritto. 

» Oggi nel mezzo della crisi, nel cospetto dell’invasione fran- 
cese , austriaca e napolitano le nostre finanze migliorano , il 
credito si ristabilisce, la carta si sconta al dodici percento, 
l’armata ogni di s’ingrossa e le intere popolazioni son pronte a 
servirle di rctroguardo. Voi vedete Roma, o Monsù, e voi sapete 
altresi la lotta eroica cui sta combattendo Rologna. Io scrivo 
questa nota di notte tempo in mezzo alla quiete la più profonda. 
La guarnigione ha abbandonato la città ieri sera, c prima che 
arrivassero nuove truppe a mezza notte, le porte, le mura e le 
barricale erano sopra una semplice parola data a voce guarnite 
senza strepito, senza disordine dal popolo in armi. 

» Nel cuore di questo popolo v’ ha una decisione ben ferma 
che importa la decadenza del poter temporale sin qui esercitato 
dal papa ; l’odio del governo de’ preti sotto qualunque forma 
mitigata o mascherala mai possa venir presentato. Io dico l’odio 
non degli uomini ma del governo. Verso gl’individui, il popolo si 
è sempre dopo l’avvenimento della Repubblica diportato con 
generosità, ma l’idea sola del governo clericale e del re ponte- 
fice lo fa fremere. Egli combatterà accanito contro ogni pro- 
getto di ristorazione, ed anziché subirla si lancerà nello scisma. 

» Poste che furono le due questioni davanti all’ Assemblea 
v’ebbe alcuni membri timidi che giudicarono la proclamazione 
della forma repubblicana essere immatura, anzi pericolosa avuto 
riguardo all’attuale organizzazione dell'Europa: non un solo votò 
contro la decadenza (1). Dritta e sinistra si confusero insieme 
e non vi ebbe che una voce sola per gridare : — il poter tem- 
porale del papato è per sempre abolito. — 

» Con un tal popolo che fare? Qual governo libero può mai 
senza delitto e contraddizione arrogarsi il dritto d’imporgli che 
ritorni al passato? 

fi) Qui mancò d’esattezza il Triumviro perchè cinque si astennero 
dal votare la decadenza. 
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» Pensatevi bene, o Monsù, il ritorno al passato è lo stesso 
che organizzare il disordine, lo stesso che ricominciare le lotte 
delle società sccrcte; lo stesso che gittar l’anarchia nel seno 
d’Italia; è la reazione o vogliam dir la vendetta innestata nel 
cuore d’un popolo che ama l’oblio, è nn tizzone di guerra ac- 
ceso per sempre nel cuor dell’Europa, è il programma dei par- 
titi estremi surrogati al governo dell’ordinata Repubblica di cui 
siamo noi oggi i ministri. * 

t» La Francia non può volerlo, non il suo governo, non il 
nipote di Napoleone, e molto meno nella congiuntura della 
doppia invasione dei Napoletani e degli Austriaci. Vi .sarebbe 
oggi nella esecuzione d’un tal disegno ostile qualche cosa di 
simile a quell’odioso accordo del, 1772 contro la Polonia. Sa- 
rebbe del resto impossibile di venirne a capo: perchè solo su 
monti. di cadaveri e sulle rovine delle nostre città potrebbe qui 
rialzarsi il vessillo strappato dalla mano del popolo. 

Io avrò l’onore di presentarvi, Monsù, altre considerazioni 
su questo soggetto domani o dopo domani (1). 

» Giuseppe Mazzini » . 

VII. A’ 17 maggio la nostra Assemblea Costituente con voti 
unanimi ammise e nominò una commissione di tre de’ suoi 
membri che secondo il desiderio del signor Lesseps si recassero 
al quarlier generale per colà negoziare. Il quartier generale, 
dell'armata francese sin dalla sera innanzi era nella villa San- 
tucci sulla via Portucnse a 3,500 metri dalla porta Portese. Fu- 
rono prescelti Andino!, Sturbinetti e Cernuschi, e a quest’ultimo 
non accettante perchò # lombardo, come egli saviamente osservò, 
e tratlavasi allora di locali interessi misti ai generali, venne 
sostituito Agostini. Il deputato Audinot con sagace giudizio ri- 
chiese all’Assemblea che restringesse ai tre commissari il man- 
dato a far niente altro più che conoscere ai rappresentanti 
francesi la ferma volontà dell’Assemblea che le trattative inco- 
minciate tra il generale Oudinot e il signor Lesseps da una parte, 

(1) Lesseps, .Va Mission a Rome , Doc. 8. 
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fi il nostro Triumvirato dall’altra continuassero esclusivamente 
tra loro. Avendo infatti, egli osservava, la nostra Assemblea af- 
fidalo alle mani de’ Triumviri la salvezza della Repubblica , 
giusto era che a loro si lasciasse la cura di simili trattative: 
('assumerle lei per mezzo di una Commissione equivaleva a mo- 
strare diffidenza verso chi avevamo onorato della nostra piena 
fiducia, e lo compromettevamo nel concetto delTiuviato straniero. 
Assenti l’Assemblea e ai commissari non rimase altro potere che 
quello di udir le proposte e riferire. Intanto fin dal giorno sedici 
il signorLesseps d’accordo col generale Oudinot aveva steso il se- 
guente progetto che fu poscia approvato dal signore d’ilarcourt. 

Art. 1°. L’armata francese non frapporrà impedimento alle 
libere comunicazioni di Roma col resto degli Stati Romani. 

Art. 2°. Roma accoglierà Tarmata francese come un’armata 
di fratelli. 

Art. 3°. L’attuale potere esecutivo cesserà le sue funzioni. Gli 
verrà surrogato un governo provvisorio composto di cittadini 
romani e designati dalla Romana Assemblea Nazionale sino al 
momento in cui le popolazioni chiamate a palesare i lor voti, 
avranno dichiarato la forma di governo che le dovrà reggere, e 
le guarentigie da conserrarsi in favore del cattolicismo e del 
papato. 

Vili. Si avvide da se stesso il signor Lesseps che non era 
questo un progetto da potersi dalle romane autorità non dico 
accettare ma nemmeno discutere ; con tutto ciò informava con 
due dispacci il signor Drouyn-de-Lhuys di queste sue prime 
pratiche. Ne fece apportatore il signor Forbii! de Janson, di 
cui non potea scegliere peggio. L’abbiam già descritto per 
quel legittimista accanito e della papale corte amicissimo che 
aveva sul conto nostro così stranamente ingannato co’ suoi rap- 
porti il suo governo. E agevole immaginarsi qual sorta di schia- 
rimenti potesse avere il ministro di Francia sulle cose di Roma 
da cotesto sciagurato agente. 

. IX. A indovinare i commenti o schiarimenti che a quei di- 
spacci avrà potuto fare in Parigi il messo Forbin de Janson 

Voi.. 11. — ti Mkmobi£ Stobicue. 
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giova ricordare che poco prima di partire da Roma ebbe costui 
presentato al signore Lesseps uno de’ capi del partito Costitu- 
zionale, l’illustre conte Mamiaui, segno manifesto che nelle utopie 
di questo parlilo il francese legittimista pescava un appoggio 
al ripristinamento della sua prediletta autorità pontificia. Non 
ripetiamo ciò che nel libro terzo è stato da noi lungamente 
discorso sulle speranze, gli errori e gli uomini di questo partito; 
qui vogliamo citare un brano tolto dagli appunti dello stesso 
signore Lesseps, che dopo breve dimora in Roma iil vide e lo 
riconobbe fallito. Ecco le sue parole : « il partilo mezzano, mo- 
deralo, del giusto-mezzo , conservatore, o comunque chiamare si 
voglia non esiste, lo non lo veggo forte nè pel presente né per 
rin venire. Alcune individualità, uomini di inerito personale (of- 
ficiali senza truppe) pretendono di rappresentarlo, ma qualsia 
politica si appoggiasse a loro, cadrà. Ilo detto ciò francamente 
al conte Mamiaui che ini fu presentato dal signor Forbin de 
Jarison. fili ho richiesto se poteva in qualche maniera giovarmi, 
se partigiani numerosi o valenti avea da far prevalere quel si- 
stema di conciliazione per cui era io stato inviato. Mi rispose 
del no, ed aggiunse che egli c i suoi non osavano nulla nè ave- 
vano probabilità di riuscire. Mi confesserete dunque, io soggiunsi, 
che non posso trovar presso di voi ciò che rappresenta la forza 
della pubblica opinione. 11 signor Mamiaui senza mostrarsi sa- 
tisfatto della mia franchezza non contrastò la poca o iiiuna effi- 
cacia del suo partito » (1). 1 nostri lettori da questa confessino 
francese si confermeranno sempre meglio sulla veracità del 
racconto che loro abbiam fatto sia riguardo alla consorteria co- 
stituzionale, sia riguardo allo spirito della rivoluzione romana 

X. Mentre il signor Lesseps era notoriamente conosciuto in 
Roma come l’inviato di Francia per informare il suo governo del 
vero stato della capitale del mondo, gli uomini della reazione 
sempre faziosi e perversi misero mano a sommuovere a tumulto 
il popolo incitandolo a improntitudini che motivassero in qual- 
che guisa le calunnie da loro sparse contro il nostro pacifico 

( 1 Lksskì's. Risposta a! Ministero cd al Consiglio di Stato. 
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governo. A di 19 maggio uno straniero levossi a parlare pub- 
blicamente in un crocchio di popolani, e con accenti di dia- 
bolica rabbia li sbeffeggiò come papalini e pinzoccheri e pronti 
a tornare fra breve a darsi in colpa d’essersi ribellati dal Papa 
ai confessionali. Se ne risentirono gli uditori e alcuni più ar- 
diti degli altri quasi per dare una mentita di fatto a quel provo- 
catore entrarono di subito nella chiesa di San Carlo al Corso, e 
fuori ne trassero alcuni confessionali per abbruciarli sulla pub- 
blica piazza. Avvisatone in tempo il ministero di guerra (Doc. 
LXXXY) pensò pel meglio di non adoperare la forza, ma spedi 
tosto sul luogo il popolano Ciceruaechio' la cui voce bastò ad 
ammansire quegli animi aizzati e impedi quelPatlo irriverente 
alla santità della religione. In quel medesimo giorno un prete 
travestito da secolare viene in fretta dal preside di Poma e 
Comarca Livio Mariani a pregarlo perchè provvedesse ché dietro 
al palazzo Pallavicini ai Monti non fosse usato a far barricala 
un confessionale già tolto di chiesa. Andò egli stesso il preside, 
e forte rimproverato il popolano che lo stava appostando a 
quell’uso udì rispondersi: signor preside, non Ilio l'atto per 
manco di rispetto alla religione * ma perchè qui dentro in 
questo medesimo confessionale (che in termine plebeo quel cotale 
chiamò tamburlano) è stata la muglierà inia isligala a persua- 
dermi che io civico d’onore qual sono e incapace di una sozza 
azione dovessi notte tempo tirare alle spalle de’ miei commili- 
toni per mettere confusione nella difesa di Komn’(l). Ficco perchè 
pongo alle barricate questo iniquo tamburlano di cui abusano 
i preti. La moglie ivi presente accertò la verità dell’esposto, ed il 
Mariani volgendosi al prete che in abito mentito l’accompagnava 
gli disse in disparte che questi eccessi dovevano attribuirsi ai 
preti che si mal uso facevano della confessione. 

XI. 1 T riumviri non fecero alcun caso del progetto presentato 
dal signor Lesseps, come intrinsecamente inammissibile. E come 
accogliere da fratelli i battaglioni di Francia che non chiamati 
venivano ad invadere il nostro suolo , e già ci avevano assaliti 

- . i • , t 4 

(1) Vedi 1° volume di queste Memorie, pag. 187. 
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Ha nemici e noi da nemici li avevamo giustamente respinti? 
Come pretendere si dimettesse dal potere l’attuale governo, per 
dar luogo a un provvisorio , che interrogasse di bel nuovo le 
popolazioni a qual (orina di reggimento amassero di soggiacere? 
Non era questo un condannare le opere tutte della nostra rivo- 
luzione. non era un distruggere quanto cr* stato fatto da noi ? 
Come poi interpellare il voto del pubblico mentre il territorio 
della llepubblica era già conculcato da Ire nemiche armate, 
d’Austria, di Spagna e di Napoli ? Qual manifestazione della vo- 
lontà generale aspettarsi sotto la pressione di tante baionette 
straniere ? Eh via, la Francia tentava indarno ascondere sotto 
vane apparenze l’intento a cui mirava d’instaurare il papato. 11 
primo proclama di Oudinot era tuttavia sotto gli occhi nostri, e 
lume bastevole a comprender l’inganno di si lusinghiere pro- 
poste. Quand’anche la Francia ritraendosi da’ suoi vecchi er- 
rori avesse, dopo conosciuto il vero stato delle cose, inteso di 
rimediare in parte al malfatto con questo nuovo appello al suf- 
fragio universale ; ognun vedeva che le bisognava combattere 
le tre altre annate, e per riguardo nostro avventurarsi a una 
guerra senza forse europea; che a quei nostri tre nemici ade- 
rivano ancora altre potenze alleate. Niuno era fra noi tanto 
imbecille che. sotto le apparenze di quel voto universale messo 
innanzi dall’inviato di Francia non prevedesse che sarebbe ogni 
cosa (inito in qualche tumultuaria dimostrazione di mascalzoni 
e di fiati in favor del Pontefice. Le avrebbero dato nome di 
espressa volontà popolare, e noi tornavamo ad imporci non vo- 
lendo l’odialo governo dei preti. Lo stesso signore Lesseps con- 
fessa l’impossibilità che mai venisse accettato da noi questo suo 
progetto. Vero è che principalmente egli la deduce da quel terzo 
articolo che richiedeva la dimissione dell’atluale governo (1), 
che di fermo era un gran passo e assai malagevole l’esautorare 
un potere creato da una Costituente. Non qui però consisteva la 
parte più importante della nostra questione. Egli adempiendo la 
volontà del suo governo cercava introdurci nella città l’armata 

(1) Vedi il progetto riportato a pag. 81. 
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che avrebbe poi distrutto la Repubblica e rialzato il trono del 
Papa. Noi chiedevamo guarentigie perchè Tarmi francesi non 
dovessero in nulla partecipare al nostro politico ordinamento. 
Eravamo dunque impossibilitati ad intenderci: egli doveva ingan- 
narci e noi cercavamo cauzione che ci premunisse dagli inganni. 
D’altro canto la sua dimora in Roma gli aveva svelato essere le 
cose ben diversa dal come gli orano state descritte a Parigi, e 
dagli agenti francesi in Italia: cominciò dunque a propendere 
verso noi, e dilungarsi per conseguenza dalla rea politici! che 
gli era stata tracciata dal suo governo. Procacciò sulle prime di 
non compromettersi tenendosi nei prescritti confini, ma* poscia 
li sorpassò per necessità. 

XII. Dimenticato il primo progetto non meritevole d’attenzione, 
di concerto col generale .Oudinot, propose qucst’altro: 

Art. 1°. Gli Stati Romani richieggono la protezione fraterna 
della francese Repubblica. 

Art. 2°. Le popolazioni romane hanno dritto di scegliere li- 
beramente qual forma di reggimento più loro aggrada. 

Art. 3°. Roma accoglierà come amica Tarmata francese. 

Le truppe francesi e tornane faranno unitamente il servizio 
della città. 

Le autorità romane continueranno nelle loro legali attribu- 
zioni. 

Benché il signor Lcsscps fosse persuaso che con tali proposte, 
evitava i due scogli di riconoscere cioè la Romana Repubblica 
e di toccare in nulla la corte di Gaeta, non vi riusci. I preti 
protestarono all’istante contro il secondo articolo come quello 
che si appoggiava alla sovranità popolare contradella dai so- 
gnati lor drilli. Ter ciò che spettava al nostro governo è chiaro 
che non avrebbe giammai ammesso armate straniere come ami- 
che, se prima non si fosse riconosciuto come era per l'unico le- 
gittimo, e legittimamente eletto dal voto libero delle popolazioni. 
Guai se i commissari nominali dall’Assemblea si fossero arri- 
schiali di accettare l’ingresso pacifico dei Francesi in Roma 
senza una formale dichiarazione di riconoscimento per parte 
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della Francia della nostra Repubblica. Gli animi esasperali del 
popolo li avrebbero trattati come traditori della patria. Sulla 
proposta del deputalo Audinut, uno de’ tre commissari, l’Assem- 
blea Costituente nella seduta pomeridiana del giorno 19 si chiuse 
a deliberare in comitato segreto, e riaperta poco dopo la mez- 
zanotte la seduta pubblica fu data lettura del progetto di Lesseps 
e appresso di questo decreto: 

REPUBBLICA ROMANA 

im no : ni dio e del popolo! 

« L’Assemblea con rincrescimento di non potere ammettere 
il progetto dell’inviato straordinario del governo francese, af- 
fida al Triumvirato di esprimerne i molivi e di proseguire que- 
gli uffici che riescano a stabilire i migliori rapporti fra le due 
Repubbliche. » 

XIII. Nella notte istessa il Triumvirato trascrisse nel seguente 
dispaccio le ragioni che avevano consigliato il rifiuto e lo spedi 
al signor Lesseps: 

« Roma, 19 maggio. 

» Abbiamo l’onore di trasmettervi la decisione dell’ Assemblea 
intorno al progetto da voi comunicato alla commissione scelta 
nel suo seno. L’Assemblea non ha credulo di potervi dare la sua 
adesione. Essa c’incarica in pari tempo di esprimervi i motivi del 
suo voto unanime, ed il dispiacere che prova per la triste neces- 
sità in cui fu posta. 

» Siamo anche dolentissimi di fare con voi questa parte come 
uomini che amiamo la Francia ed abbiamo ancora lede in lei. 

» Quando, in seguito alla decisione della vostra Assemblea, 
(che il governo sarebbe invitato, ecc.), noi conoscemmo la vo- 
stra destinazione, ci balzò il. cuore per gioia. Noi credemmo al- 
Fimmediata riconciliazione in un principio proclamato da voi e 
da noi fra due paesi, ai quali, simpatie, ricordanze, interessi co- 
muni e condizione politica comandano la stima e l’amore. Noi 
pensavamo che, scelto per verificare lo stato delle cose, e com- 
preso del perfetto accordo che unisce qui in un solo pensiero 
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quasi tutti gli elementi dolio Stato, voi avreste eoi vostri rapporti 
distrutto il solo ostacolo che può render vani i nostri voti, il solo 
dubbio che potesse ancora trattenere la Francia dal compire il no- 
bile pensiero che ha dettato la risoluzione della vostra Assembleo. 

» Voi avete ben osservato, o signore, l’accordo, la pace interna, 
la matura determinazione, l’entusiasmo, la generosità di con- 
dotta* il voto spontaneo e formale dei Municipii, della guardia 
nazionale, delle truppe, del popolo, del governo c dell’Assemblea 
sovrana, in favor del reggimento attuale: voi l’avete ripetuto alla 
Francia, e noi avevamo il diritto di sperare che, parlando in 
nome della Francia, voi avreste pronunciato parole pili rassicu- 
ranti di quelle che formano il vostro progetto. 

» L’Assemblea ha osservato come le parole Repubblica nomanti 
vengono studiosamente evitate nel vostro primo articolo; ed ha 
creduto di scorgervi una sfavorevole intenzione. Ha pensato 
quindi, o signore, che, tranne la grandissima importanza datagli 
dal vostro nome e dai vostri poteri, infatto non trovinsi nel vo- 
stro progetto maggiori guarentigie che in alcuno degli atti e delle 
parole del generale, prima del 30 aprile. Constatata una volla 
l’opinion generale del popolo, essa non ha potuto comprendere 
l’insistenza che si pone nel voler urtare questa opinione coll’oc- 
cupazione di Roma. Roma non ha bisogno di protezione: non vi si 
combatte; e se qualche nemico venisse a presentarsi sotto le sue 
mura, essa saprebbe resistergli colle proprie forze. È alla fron- 
tiera toscana, è a Bologna che oggi si può proteggere Roma. Ed 
anche nel vostro terzo articolo l’Assemblea ha scorto l’influenza 
di un pensiero politico, al quale può tanto meno accondiscen- 
dere, poiché il decreto dell’ Assemblea nazionale francese gli sem- 
bra decisamente contrario ad un’occupazione non provocata, non 
reclamata dalle circostanze. 

» Non vi nasconderemo, o signore, che la sciagurata coinci- 
denza d’un rapporto riguardante la cerchia di difesa colla di- 
scussione, ha assai influito sulla decisione dell’ Assemblèa. Un 
drappello di soldati Sfrancesi quest’oggi stesso, contro lo spirito 
della tregua, ha passato il Tevere presso San Paolo, allargando 
così ognor più la linea delle operazioni militari intorno alla ca- 
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pitale. E questo atto non è il solo. La diffidenza della popolazione, 
già in allarmi pel solo pensiero di vederla sua città, la città Pal- 
ladio, la città eterna, occupata da truppe straniere, s’è accre- 
sciuta ancor più,e renderebbe difficile, o forse anche impossibile, 
ogni transazione sur un punto al quale, d’altronde, l’Assemblea 
stessa tiene come alla più vitale guarentigia della sua dignità e 
della sua indipendenza. 

» Per siìl'atte ragioni, e per ben altre ancora, l’Assemblea, ben- 
ché a malincuore, ha dovuto giudicare il progetto inammessi- 
bile. Dietro la sua dichiarata intenzione noi avremo l’onore di 
trasmettervi dimani una proposizione inferiore alle sue legit- 
time speranze, ma tale che avrà almeno il vantaggio di allonta- 
nare ogni pericolo di collisione fra due Repubbliche fondate sui 
medesimi diritti, e congiunte dalle medesime speranze. • 

» liradile, ecc. » 

Il Triumvirati 

C. Armellini — G. Mazzini — A. Saffi. 

XIV. 11 contro-progetto che è qui promesso dal Triumvirato 
non si mandò per non imbarazzare alcune trattative già diret- 
tamente intavolale presso il generale Oudinot dal signor Cass 
inviato degli Stati-Uniti. Aveva questi cortesemente accettato 
l’invito fattogli da Carlo Ronaparte vice presidente della nostra 
Assemblea di andare apportatore al campo francese di proposte 
che e per se stesse, e perchè stese privatamente dal principe di 
Canino era impossibile venissero accettate. 

Ahi. l ft La Repubblica romana accettando le deliberazioni del- 
l’Assemblea nazionale di Francia che autorizzano la spedizione 
di truppe in Italia per impedire l’intervento straniero sarà rico- 
noscente dell’appoggio che essa ne riceverà. 

Akt. 2° Le popolazioni romane hanno avuto il dritto di pro- 
nunciarsi liberamente sulla forma del loro governo, e la Repub- 
blica francese che non lo ha mai posto in dubbio si compiacerà 
ili riconoscerlo solennemente, allorché la Costituzione votata 
dall’Assemblea nazionale romana sarà sancita dal voto generale. 

Art. 3° Roma accoglierà come fratelli i soldati francesi, ma le 
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truppe non la occuperanno se non quando minacciata dappresso, 

1- il governo della Repubblica ne indirizzerà loro domanda. Le au- 

torità civili e militari della Repubblica romana resteranno nelle 
loro legali attribuzioni. La Repubblica francese guarentisce più 
>j specialmente il dritto cui ella riconosce nell’Assemblea Costi-, 

f tuente, di compiere e mandare in esecuzione la Costituzione 

della Repubblica. 

Il signor Cass vi aggiungeva un quarto articolo che lo abili- 
tava a sottoscrivere, accettati che fossero questi patti, nella sua 
qualità di ministro degli Stati-Uniti. 11 generale Oudinot non 
ebbe riguardo di sorta a questa mediazione dell’americano mi- 
nistro perchè essendovi, egli diceva, un inviato a bella posta di 
Francia bisognava direttamente trattare con lui: diede appena 
una corsa d'occhio alle proposizioni lasciategli dal Cass, e si re- 
strinse a dichiarare di voler pace anzicchè guerra, ma dove fosse 
provocato, esser sicuro dell’esito. Presentatesi le stesse proposi- 
zioni al Lesseps non le volle nemmen discutere, da che inchiu- 
dendo il riconoscimento della Romana Repubblica oltrepassavano 
ogni termine dei poteri a lui conferiti, che erano ben altri che 
favorevoli a Roma. Il generale Oudinot poi istigato pur dagli al- 
tri generali più presto che dare ascolto a trattative aveva l'animo 
rivolto ad assaltarci, e senza aspettar le risposte che pur dove- 
vano venir da Parigi alle lettere del signore Lesseps colà spedite 
per mano del signor Forbin de .lanson , pensava a coglierci al- 
l’impro vista, e mettersi dentro Roma. Avremo altrove occasione 
dispiegare questo apparente contradirsi della volontà dell’esercito 
dall’ima parte, e delle pratiche conciliative dell’inviato straor- 
dinario dall’altra. Por ora basti accennare che informalo il signore 
Lesseps dell’essere il generale Oudinot deciso di attaccarci, con- 
vocò il 21 maggio i Francesi residenti in Roma nelle sale del palazzo 
Colonna ove risiedeva l’ambasciata. Mentre ivi stavano tranquil- 
lamente riuniti una mano di altri Francesi entrò tumultuando, 
ma prontamente scacciata si ridusse ad aspettare alle porte del 
palazzo: quando passò la carrozza del segretario Lalour d’Auver- 
gne diede in ischiamazzi e in gesti di minacce e di provocazioni. 
INiuno Italiano prese parte a quel tumulto di Francesi e la guardia 
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nazionale vedendo essere tutta cosa francese non credette dover- 
visi immischiare per nulla. L’ordin pubblico peraltro doveva 
meglio da lei tutelarsi, e a ragione il signore Lesseps ne mosse 
lamento colle autorità romane, che dovettero poi mettersi in caccia 
dei colpevoli e tradussero a Castel S. Angelo un certo Colin fran- 
cese (die era stato uno dei capi. 

XV. Intanto il signore Lesseps d'accordo col generale Qudinot 
non vedendosi arrivare il promesso contro-progetto scrisse il 22 
maggio alle autorità romane una nota ove dichiarava: avere egli 
esaurito i mezzi di conciliazione postigli in mano dalla Francia 
per giovare le popolazioni romane; non dover più rispondere nè 
egli, nè altri agenti francesi dello sciagure che venir potrebbero 
da una guerra fraterna. Vedessero a qual partito appigliarsi; frat- 
tanto egli e il generale in capo notificavano che avrebbero otto 
giorni prima indicato la cessazione dell’ armistizio. Con questa 
nota inviò la seguente dichiarazione che era già stata da lui e 
dal generale sottoscritta fino dal 20 maggio. 

« 11 20 maggio 1849. 

# Noi sottoscritti . 

» Oudinot di Reggio, generalo di divisione, comandante la spe- 
dizione francese del Mediterraneo; 

» E Ferdinando di Lesseps inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario della Repubblica Francese in missione a Roma; 

«Veduta la dichiarazione fatta il 19 maggio 1849 alle due antime- 
ridiane aisignori commissari dell’Assemblea Costituente Romana ; 

» Veduto il progetto di convenzione contenente le ultime mo- 
dificazioni ammissibili concesse a richiesta dei suddetti commis- 
sari romani, il qual progetto doveva essere accettato o rifiutato 
entro la medesima giornata ; 

« Atteso die una lettera indirizzata negli ultimi momenti del 
termine prolisso annunzia clic l’Assemblea Romaua non ha cre- 
duto di dovere aderire, alle proposizioni ; 

» Dichiariamo clic le trattative son rotte e ai sottoscritti non 
rimane altro che il dovere di vegliare alla sicurezza e agli in- 
teressi dei loro nazionali; 
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» In fede di che la presente dichiarazione è stata sottoscritta 
al quartier generale dell’armata francese del Mediterraneo; ne 
saranno trasmesse copie all’Assemblea Costituente Romana, e ai 
Triumviri, come altresi ai signori rappresentanti delle potenze 
straniere, affinchè possano volendo rendere comuni ai loro com- 
patrioti i medesimi vantaggi che sono riservati ai Francesi. 

■> Il Generale Oudinot oi Reggio; 

» Ferdinando Di Lesseps. » 

XVI. Rispose il Triumvirato, causa dell’indugio essere stale le 
trattative del ministro americano, non avere i Triumviri voluto 
intralciarle colla comunicazione del contro-progetto cui si erano 
obbligati nella nota del 19. Aver essi pensalo che tra popoli fra- 
telli più che alla precision delle forme diplomatiche si bada per 
solilo alla sostanza delle cose. Era in pronto il progetto , e Do- 
vrebbero quando prima spedito. 11 generale in capo però non 
lasciava di sollecitare il signore Lesseps di farla prontamente 
finita, da che gli altri generali Io stimolavano ad attaccare senza 
frapporre più lunghe dimore, nè alcun divideva le sue speranze 
e il generale Vaillant riguardava come gravemente pregiudizie- 
vole alla dignità dell’armata e all’onor della Francia quel so- 
prastare indeciso: i generali richiedere non s’inceppasse più 
oltre la libertà dell’azione, si negozierebbe appresso, e forse con 
maggiore vantaggio. Rescriveva il Lesseps stargli a cuor l'onor 
militare, ina corrergli obbligo di recare a termino l’incominciata 
intrapresa di conciliazione: si aspettassero da Parigi le risposte 
ai dispacci colà recali da Forbin de Janson e da Latour d’Auvergne, 
non doversi assalir Roma senza essere provocati, e prima d’a- 
verne ordine formale. A vincer meglio lo spirito impaziente 
dell’armata penso d’andare egli stesso al quartier generale ove 
si stabilì il giorno 24. Questa almeno ci pare essere stata la 
causa principale della sua partenza da Roma, se dobbiam cre- 
dere a quanto egli racconta nella sua memoria a pagine 37 e 
38 (1). Certo è che allora egli ne addusse altra ben differente, 

#• 

(1) Ma mission a Rome. 
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dicendo che fuggiva per mettere in salvo la vita, che sapeva es- 
sergli minacciata dal ferro assassino di chi lo guardava come 
autore della pubblica agitazione. Cosi ne scrisse in quella stessa 
mattina del 24 all’ Assemblea. In altra memoria però da lui pub- 
blicata nel mese d’agosto dello stesso anno 1840 (1) si mostrò 
disingannato facendo elogi alla probità del Mazzini. Usati noi es- 
sendo a investigare i principii onde muovono gli umani eventi 
siam di credere di non andar lungi dal vero spiegando nel modo 
seguente cotesta bizzarra condotta del signore Lesseps'. 1 pro- 
fughi di Gaela aveano di mal occhio veduto l’invio. d’un tal di- 
plomatico a Iloina , e peggio quando ebbe reso giustizia alla 
verità col dichiarare che noi non eravamo in anarchia come si 
tentava far credere con queH'ammasso di menzogne fabbricate 
sulle nostre spalle. Gli fecer dunque pressa intorno per via dei 
Francesi diplomatici e dei molli agenti secondarii che andavano 
e venivano da Gaeta al campo, e per mezzo di note con cui lo 
tempestavano finché venne lor fatto di spaventarlo quasi che tutti 
gli fossimo nemici in Roma ed egli non vi potesse più vivere 
che in aperto pericolo della vita. Che una tal paura gli fosse 
entrata neli’ossa lo confessa il dispaccio summentovato, e la sua 
repentina dipartita. Presto però si riebbe da questo inganno, e 
noi lo notiamo a lode del suo senno ed animo leale. Dal campo 
mandò messaggi aU’Assemblea Romana a spiegar meglio secondo 
lui gli articoli dell’accomodamento proposto e da noi riferito a 
pagina 85. Circa le guarentigie che noi richiedevamo alla Francia 
egli assicurava che il nostro» territorio occupato dalla francese 
armata non sarebbe invaso da altre truppe straniere. Guaren- 
tigia in verità ammirabile, che noi avevamo dagli stessi Austriaci, 
Spagnuoli e Napolitani che non lasciavano entrassero i Fran- 
cesi nel territorio occupato da loro. Fra questo un cambiare 
astutamente in fisica una questione meramente morale, e con- 
fondevasi un dritto d’indipendenza politica con una legge d’in- 
compenetrabilità de’ corpi! Qual peso meritassero queste consi- 
derazioni del signore Lesseps ognuno di leggieri comprende. In 

( 1 ) Risposta al Ministero ext al Consiglio di Stato. 
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quelli stessi messaggi asseriva non aver facoltà di agitare la 
questione del papa, e frattanto chiedeva si accogliessero dentro 
Roma le armi francesi, che alla fin fine miravano a rialzare il 
rovesciato soglio dei preti. 11 suo linguaggio pieghevole ad ogni 
interpretazione, come è sempre quello della diplomazia non sin- 
cera nè franca, accresceva anzicchè scemare le diffidenze. Ap- 
pariva chiaro l’intento di temporeggiare, e noi e il ministero 
francese eravamo entrambi ridotti ad aspettare la decisione fi- 
nale dalla Francia; perciocché ricorrevano le nuove elezioni, ed 
ove la pluralità dei deputali fosse riuscita di uomini affezionati 
alla repubblicana costituzione di Francia la causa era vinta per 
noi, se in quella vece prevalevano di numero i partili ostili a 
repubblica trionfava la politica del francese intervento e noi 
eravamo perduti. Quanto si adoperasse il ministero di Francia 
per ottenere dal suffragio universale urf Assemblea Legislativa 
tutt’allro che repubblicana, è cosa di pubblica e scandalosa no- 
torietà. Il signore Leon Faucher non ebbe ribrezzo di calunniar 
con dispacci telegrafici il nome di molti cittadini onorati desi- 
gnandoli per macchinatori di anarchia acciocché non fossero 
eletti (1). In questo mezzo però volevasi pur tentare un colpo 
contro noi dal generale Oudinot, e forse ne aveva istigazioni e 
consiglio dal ministero di Francia. Qualunque fosse per riuscir 
l’Assemblea egli pensava non potesse che approvarsi l’occupa- 
zione di Roma presentata come un fatto compiuto, e un risarci- 
mento dell’ onor militare offeso negli avvenimenti del trenta 
aprile. Dello stesso avviso erano gli altri generali, e tutti di 
conserva insistevano perché si troncassero le dimore e si cor- 
resse all’assalto. Laonde fu forza al signor Lesseps di radunarli 
a consiglio presso il generale in capo, esporre loro ogni cosa, 
dar lettura dei ricevuti dispacci, e dichiarare formalmente che 
egli intendeva d’opporsi ad ogni atto di ostilità contro Roma 
finché non gli pervenivano ordini decisivi da Francia. Alcuni 
de’ generali instavano doversi ad ogni costo entrar dentro Roma, 
non occorrer guerra per farsi aprire le porte, bastare un solo 

(1) Dispaccio del 12 maggio 1849. 


Digitized by Google 



r 


94 

attacco, non vi sarebbe resistenza di sorta, o almeno pochissima. 
Li tolse d'inganno il Lesseps narrando come egli di fresco ve- 
nuto da lloma poteva informarli non essere la bisogna come 
credevano, fremere impaziente di battersi il popolo, e non es- 
servi speranza di prendere la città per altra via di quella di un 
lungo e regolare assedio, e con largo spargimento di sangue: le 
istruzioni del superiore governo impedire a lui e al generale 
Oudinot di mai permettere colali improntitudini. Non ostante 
questa dichiarazione dell’inviato Lesseps il generale Oudinot 
pose a partito la deliberazione se conveniva cioè aspettar nuovi 
ordini di Francia, o troncando ogni negoziazione marciare su 
Roma. Il generale ìdoli ière fu il solo che aderisse al signore 
Lesseps allegando di non saper comprendere perchè non si do- 
vessero accordargli otto giorni che richiedeva, a ricevere gli 
ordini del ministero, fu conchiuso si aspetterebbe. 

XVII. Addi 25 il Triumvirato spediva nota al signore Lesseps 
nella (piale erano con verità esposte le condizioni del nostro 
paese. Essa diceva : che sebbene si volesse nascondere il vero 
scopo dcH’iii te evento era non ostante noto la Francia concorrere 
colle altre potenze alla restaurazione del potere temporale, per 
quanto liberali fossero le sue intenzioni. Ora avendo il popolo 
romano deciso di governarsi a repubblica al Triumvirato in- 
combeva l’obbligo di difenderlo contro chiunque volesse negargli 
il dritto comune a tutti gli Stati di amministrarsi a loro talento. 
La spedizione francese delle tre altre essere più funesta innanzi 
tutto perchè a noi doleva combattere, anche solo per difenderci, 
contro un popolo amico; poi perchè l’armata del generale Ou- 
dinot in attitudine ostile sotto le mura di Roma ci impediva di 
difendere le provincie e cacciar l’Austria come avevamo fatto 
già del re di Napoli: per soprappiù i Francesi averci tolte le 
armi, interromperci le comunicazioni. Soggiungeva, l’articolo 
aggiunto che guarentiva il territorio occupato dai Francesi non 
aver valore alcuno, e che alla fine tutto si riduceva a chiedere 
l’occupazione di Roma: ciò il popolo non volere assolutamente. 
Conchiudeva quindi delle tre cose l’una, la Francia cioè si di- 
chiarasse o amica, o nemica, o neutrale: amica avrebbe dovuto 
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riconoscere la Repubblica Romana e combatter con noi contro 
l’Austria, nemica, di concerto coll’Austria e colle altre potenze 
osteggiarci. Ora noi non sperarla amica, non supporla nemica; 
fosse neutrale, e ridandoci le nostre armi, si tenesse in Civita- 
vecchia spettatrice indifferente della nostra lotta contro le altre 
potenze (1). 

lidi seguente l’inviato francese mandava rispondendo : le 
spiegazioni date all’ Assemblea ed ai commissari bastare a scio- 
gliere le obbiezioni contenute nella nota de’ Triumviri : esser 
poi facilissimo l'intendersi e stabilire le basi d’un accomoda- 
mento di soddisfazione scambievole qualora ai commissari fos- 
sero concesse le facoltà necessarie di trattare: il suo segretario 
particolare aggiungerebbe altre osservazioni a voce per far 
scomparire del tutto le sinistre prevenzioni : non volere certa- 
mente l’occupazione di Roma per forza chè violenza ed amicizia 
si escludono: infine non poter mai i Francesi cosi teneri della 
loro patria biasimare gli altri popoli che si difendono contro i 
veri nemici (2). 

XV11I. Queste trattative aperte tra il nostro governo e la di- 
plómazia di Francia erano assai di mal animo tollerale dalla 
corte dei preti a Gaeta. Non comprendevano costoro come potesse 
la Francia aver negoziati con uomini ribelli mostrando non 
accorgersi che la condizione della francese Repubblica era tale 
da non potersi avventurare ad una decisione qualunque prima di 
conoscere lo spirito e l’umore della nuova Assemblea che stava 
per succedere alla Costituente: le conveniva pertanto aspettar 
l’esito delle elezioni, e temporeggiava. Furo impazienti i preti 
che lardasse la Francia a compier l’opera senza tanti riguardi 
incominciata nelle Romagnc dall'armi austriache fecero tal pressa 
intorno al signor de Rayncva! clic questi il 27 maggio venne da 
Gaeta al quarticr generale di Villa Saniucci per abboccarsi Col 
signor Lesseps. Trovollo molto preoccupato dal vero aspetto sotto 
cui dovea considerarsi la question romana; vide che la sua di- 
mora in Roma l’avea chiarito della verità delle cose, c più che. 

(1) ila Mission h Rome. Lesseps, Doc. 21. 

. ;2j Ha M ission a Rome. Lesseps, Doc. 2H. 
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al guadagnar tempo(unicoscopodella sua straordinaria missione) 
badava ad accomodare al modo suo la faccenda. Conoscendo egli 
benissimo quali fossero le intenzioni del ministero di Francia, 
e che volevasi ad ogni costo rinstaurare il governo del papa, 
benché non fosse ancor tempo di palesarlo, tenlò richiamare al 
dovere il signor Lesseps e gli scrisse la seguente nota che aper- 
tamente riprova la condotta dell'inviato straordinario. 

« Quartier generale sotto Roma, 27 maggio. 

» § 1°. Voi mi avete con tutta contidenza comunicato le 

vostre idee, i vostri progetti e i vostri atti come io vi debbo 

ringraziare d’avermi mostrala tanta fiducia, cosi mi credo in 
obbligo di rendervi la pariglia facendovi conoscere chiaramente 
coinè io la pensi. 

» $2“. Poco importa la mia opinion personale; ma il governo 
della Repubblica invitandovi formalmente a concertare le vostre 
pratiche col plenipotenziario della conferenza di Gaeta ha evi- 
dentemente avuto in vista di evitare due linguaggi e due atti- 
tudini. lo dichiaro qui che voi non vi siete guardato affatto da 
tale inconveniente che a inio parere è gravissimo perchè intacca 
l’onore e la lealtà del paese. 

» {$ 3°. Dichiaro egualmente che voi agite non solo senza guar- 
dare agli antecedenti ma unicamente guidato dalle vostre ispi- 
razioni e senza veruna direzione scritta del governo. 

4°. Discorde affatto dal signore D’Ilarcourl eda me e facendovi 
forte e potente sulla circostanza, che io apprezzo moltissimo, di 
aver voi dati più recenti intorno le intenzioni del governo della 
Repubblica, voi disponete da padrone ogni cosa, e voi impedite 
l’azion dell’armata. 

» Voi (in da principio avete spinto tant'oltre le cose che 
oltre gli ostacoli già incontrati per colpa vostra fin qui mi sem- 
bra che ve ne restino altri maggiori. Ma voi vi siete per questa 
parte appellato al giudizio supremo del governo, ed è giusto 
l’attendere la sua decisione la quale io spero non si farà lun- 
gamente aspettare. 

» § 6°. Può darsi che i Romani ci aprano le porte. Meno peraltro 
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vedranno la nostra armata disposta ad agire, e più tarderanno. 
Grazie alle condizioni da voi poste la quistione in luogo d’avan- 
zare mi pare che vada indietro. 

» §7°. lo protesto con tutta la forza deH’animo contro simili 
condizioni. Esse non solo importano il riconoscimento d'un go- 
verno cui la Repubblica ha formalmente dichiarato di non voler 
riconoscere, ma c’inducono altresì a dover stringere con lui 
alleanza offensiva e difensiva. Prima e grave infrazione degli 
ordini del nostro governo quali almeno io li conosco. 

d § fl°. Cosi procedendo noi giltiamo un guanto di sfida non solo 
alle tre potenze che hanno dichiarato la guerra al governo di 
Roma, e sono appoggiate da tutta Europa, ma ancora ad una 
potenza superiore alle altre chiamata a partecipare in un modo 
importantissimo ai nostri interni destini, mio’ dire al papato. 
Seconda e grave infrazione delle norme date dal governo della 
Repubblica, che non [ha dichiarato la guerra all’Austria, ma 
vuole unicamente mettersi in istato di dare il convcnevol peso 
all’influenza francese nell’ulteriore composizione degli affari di 
Roma. 

» § 9°. Unendovi ai nemici del Papa voi lo spingereste a forza 
e più che mai sotto l’influenza esclusiva dell’Austria. Or tale 
non è certamente lo scopo che dobbiam ottenere. 

» § 10’. Vi pare egli che sia nel voto della Francia che noi 
stendiamo la mano ad un governo che ha comincialo dall' as- 
sassinio e non vede salute che nelle nostre intestine dis- 

cordie ? 

» E osservale bene che riconoscendo noi questo governo ci 
togliamo di sotto ai piedi il solo terreno su cui possiamo ancor 
reggere. Se questo governo è da noi riconosciuto come nato 
dalla libera volontà della nazione, noi non possiamo che soste- 
nerlo. Ora a noi non è permesso di adoperarci che alla sua 
caduta, finché egli resta quello che è vale a dire l’opera d’una 
fazione composta in gran parte di stranieri. 

Di; 11°. Voi tenete nell’inerzia l’armata ohhliando la massima: 
si vis pacali para bellum. Voi esponete l’armata all’indisciplina 
e alle malattie. L’armata che anela di provar ciò che sa fare e 

Vol. II. — 7 Memorie Storiche. 
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vorrebbe accrescere una gloria di più alle tante del noine fran- 
cese, l’armata è da voi condannala a capitolare 

» J 5 1 2°. Mentre la nostra armata si sta inoperosa sotto le mura 
di Roma, gli Austriaci avanzano, e sotto la lor protezione il Papa 
potrebbe andar benissimo a Bologna a stabilire la sede della 
sua autorità. 

» 0 sotto le mura di Roma , o dentro la città in possesso di 
alcuni posti che ci sarebbero conceduti per grazia, pare a voi 
che saremmo in condizione di tenere e agli Austriaci e al papa 
il linguaggio che si conviene alla Francia? A fronte dei primi 
non ci resterebbe che ad usar la 'violenza, mezzo estremo che 
sarebbe del tutto inefficace a fronte del secondo. 

» § 13°. Le primarie Assemblee in paesi come sono cotesti non 
hanno la forza morale che possono avere presso di noi (1), per- 
chè ognuno sa che in Italia le popolazioni sono incapaci d’espri- 
mere i loro voti in questa maniera. Se noi rimettiamo ad esse 
la sorte futura degli Stali Romani noi dichiariamo implicita- 
mente di non più riconoscere la sovranità del Papa dopo che 
abbiamo solennemente annunziato all’Europa che noi avremmo 
rispettate le divisioni territoriali ammesse dai trattati (2). 

» 8 14°. Io non mi spavento affatto dei tentativi dei missionarii 
protestanti. Essi possono fare scandalo, niente più. 

» §15°. Ancora una parola sul regno di Napoli. Voi l’esponete 
all’invasion delle bande lasciate libere dalla nostra inerzia. 

(1) Si vede che l’acutezza diplomatica del signor de Rayneval non 
sospettava nemmeno per sogno il colpo'di Stato del 2 dicembre, con- 
tro cui l’Assemblea di Francia non diede alcun segno della forza 
morale che qui le attribuisce. 

(2) Nella stessa dichiarazione fatta all’Europa dal famoso pro- 
gramma della Repubblica Francese scritta dal signor Lamartine , 
oltre l’articolo che prometteva di rispettare le divisioni territoriali, 
vi era anche quell’altro di non impedire ai popoli di costituirsi in 
libertà come sarebbe meglio piaciuto a loro. Questo era l’articolo 
che faceva a proposito nel caso di Roma, non già quello dei terri- 
torii, che il signor de Rayneval sapeva benissimo non essersi alte- 
rato in nulla dalla Romana Repubblica. 
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Credete forse che il governo della Repubblica voglia che rico- 
minci a Napoli l’agitazione italiana di già soffocata al nord, al 
centro, ed in Sicilia? 

y> § 16°. Ne ho dette abbastanza per provare come io parla 
afflitto da tutto il complesso della presente condizion delle 
cose. Io deplorerei al pari di voi che si aprisse al papato una 
via di sangue e di rovine. Assolutamente non deve andar così 
la bisogna. Secondo me un’altitudine assai ferma dell’armata, 
un attacco che senz’altro danno salvo la caduta di poche vecchie 
muraglie ci avesse fatti padroni dei più alti quartieri di Roma, 
avrebbero deciso la popolazione a pronunciarsi in nostro favore... 
I nostri almeno occuperebbero una posizione forte, sana e tjual 
si conviene al nostro nazionale orgoglio e alle esigenze della 
nostra politica. Tosto o tardi noi saremmo stati ricevuti senza 
condizioni; ogni cosa sarebbe stata rimessa alla nostra genero- 
sità ; e noi non avremmo a lottare, come accadrà senza meno se 
voi riusciste, contro obbligazioni impossibili a mantenersi, e tali 
che ci compromettono assai gravemente in faccia a tutta l’Europa, 

» §17°. Io mi credo in obbligodiformalmente respingere d’aver 
parte alcuna in tutto ciò che si è fatto dopo il vostro arrivo. Nel 
tempo stesso però non voglio terminar la presente senza rendere 
omaggio al vostro zelo e alle vostre intenzioni, nè senza pregarvi 
di riconoscere in questa mia estrema franchezza non altro che 
una prova di confidenza nel vostró carattere, e di quella ami- 
cizia che è già antica fra noi. 

» Aggradite ecc. » (I) 

XIX. Le risposte che fece il signor Lesseps ci svelano in lui 
l’uomo che non dimenticava quanto gli era stato imposto dal 
governo di Francia, e nel paragrafo decimo terzo svela come egli 
fosse molto innanzi neH’arle delle diplomatiche finzioni, pòrchè 
il dritto che egli prometteva ai Romani di scegliersi il governo 
che più sarebbe loro gradito, lo converte in quello di tornare 
alla obbedienza del papa. 

(1) Ma Mission a Rome, Doc. 29. 
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« Al quartier generale 28 maggio. 



» 11 signor de Rayneval partendo da un punto di vista diffe- 
rente dal mio per ciò che spetta alla condotta da tenersi dal 
canto suo deve essere conscguente ai suoi principii come io sono 
stato ai miei. Le sue riserve fanno onore alla perspicacia del 
suo spirito eminentemente politico non che alla lealtà ereditaria 
del suo carattere. 

# §2". A me era dalle mie istruzioni prescritto di mettermi in 
pieno accordo coi signori D’Harcourt c di Ravneval in tutto ciò 
che non esigesse una risoluzione assolutamente immediata. Tutte 
le volte che il signor D’Harcourt è venuto al quartier generale 
io mi sono affrettato di andargli incontro non ostante le mie 
occupazioni continue c l’ho posto a parte non solamente di quanto 
io faceva, ma altresi di tutti i pensieri che dirigevano il mio 
operare. Nel tempo stesso io spediva al signor di Rayneval in 
Gaeta la copia de' miei primi dispacci al governo della Repub- 
blica, e mi sarei continuato di questo tenore se non l’avessi 
veduto con mio sommo gradimento arrivare al quartier generale. 
Ivi non gli ho mai nulla nascosto, assolutamente nulla ; gli ho 
fatto conoscere tutte le polenti cagioni pubbliche o seccete onde 
erano mossi i miei passi, ed egli ha dovuto convincersi che se 
noi eravamo necessariamente di opinioni diverse non per questo 
io cercava al par di lui di mah tenere intatto 1 onore e salvare la 
lealtà del nostro paese. 

x> Quanto al consultare anticipatamente i signori D’Harcourt 
c di Rayneval intorno ai singoli passi che giorno e notte e d’ora 
in ora, di minuto in minuto richiedevano decisioni immediate 
e varie, essi ben viddero che ciò era impossibile ; lo stesso ge- 
nerale Oudinot che era più direttamente in contatto con me non 
lo pretendeva. 

/> § 3". Gli antecedenti che in principio hanno direttola condotta 
del signor di Rayneval dovevano certamente da me esser presi 
in considerazione, ma non potevano affatto servirmi di regola 
invariabile; perciocché da una parte il Santo Padre, che certa- 
mente piti tardi riconoscerà di doversi interamente confidare a 
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noi, non ha mai l'atto caso dei nostri consigli, cd ha seguito pa- 
reri del tutto opposti ai nostri, e la sua corte era divenuta una 
vera Coblenza da dove era stata perfettamente esclusa la Francia; 
dall’altra parte i fatti avvenuti dopo lo sbarco della spedizione 
francese a Civitavecchia aveanper modo complicato la questione, 
che avea preso novello aspetto. Cosi il governo non potendo 
chiarirsi del vero stato delle cose l’otto maggio, giorno della 
mia partenza da Parigi, e all’indomani della seduta dell’Assem- 
blea Nazionale del selle non potè darmi istruzioni precise e mi- 
nute. Egli m’aveva detto: voi vi adopererete esclusivamente ad 

entrare in relazione colle autorità e le popolazioni romane.. 

il vostro senno vi saprà regolare secondo le opportunità. 

» §4°. lo ho tenuto informato il governo degli sforzi fatti per 
arrestare lo slancio dell’armata, slauciq che fa la sua forza e la 
sua gloria, ma che non venendo moderalo nelle circostanze at- 
tuali avrebbe prodotto una catastrofe senza rimedio, i cui risul- 
tati avrebbero, secondo la mia intima persuasione, distrutto ogni 
nostra influenza e secondato i disegni de’ nostri interni ed 
esterni nemici. 

» S5°. lo mi sono proposto ili cercare di discoprire la verità 
per dirla al governo e apparecchiare a lui i dati positivi su cui 
prendere una risoluzione suprema quale io attendo con ansietà 
non minore del signor di Hayneval. 

» S 6°. lo non ho desiderato giammai clic i Romani ci aprissero 
immediatamente le porle. Bisognava dar tempo ili calmarsi alle 
passioni eccitate dagli avvenimenti del trenta aprile. Le condi- 
zioni che io aveva da principio proposte non erano accettabili, 
ed io sarei stato dolentissimo che fossero, massime quella che 
consisteva neU’altribuirc il servizio militare della città alle 
nostre truppe di conserva con-quelle di Roma. 11 generale in 
capo ne faceva gran caso; ma io ho sempre dichiaralo di ri- 
guardarla conio un pericolo, perchè ci metterebbe dentro que- 
stioni d’amministrazion romana più clic noi non vogliamo, e ci 
farebbe parte dell’eredità dell’attuale potere esecutivo 

» § 7°. Nelle mie proposte non vi ha parola che indichi che io 
riconosco la Repubblica Romana, ad è ciò tanto vero che lo 
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stesso Mazzini le riguarda come inaccettabili, e perfettamente 
simili al primo proclama dei generale Oudinot davanti a Civita- 
vecchia. Io sono stato incaricato di negoziare colle popolazioni 
romane e colle autorità di Roma ; e questo ho fatto. Ho dunque 
obbedito alle istruzioni scritte del nostro governo. 

»§8°. Con questa nostra condotta noi qui non gettiamo affatto 
il guanto di sfida alle tre potenze che hanno dichiaralo guerra 
al governo di Roma. Napoli ha creduto di dover procedere alla 
militare; noi non gli abbiamo affatto promesso di far marciare 
la nostra bandiera colla sua, e quando il signor generale Ou- 
dinot è stato obbligato dal signorconle di Ludolfa pronunciarsi, 
lo ha tolto da qualunque inganno a questo riguardo. Il ministro 
degli affari esteri con dispaccio del dicci maggio ingiungeva al 
generale Oudinot di far dire ai Romani che noi non volevamo 
unirci coi Napoletani contro di loro. Non abbiam dunque noi sfi- 
dato Napoli, come non abbiamo nemmeno sfidato la Spagna, 
alla quale sono stalo incaricato io stesso di dichiarare che il suo 
ambasciatore a Gaeta divideva a torto la sua causa dalla nostra, 
e che unendo contro noi i suoi consìgli a quelli dell’Austria 
non serviva nè agli interessi del papa nè a quelli della Spagna. 
Quanto all’Austria i suoi principii sono cosi lontani dai nostri 
che è assai difficile che noi possiamo andare giammai d’accordo ; 
un’apparenza di amicizia non ce la renderebbe favorevole, e 
alienerebbe da noi per sempre le popolazioni romane. Bisogna 
dunque decidersi, e se noi abbiamo una speranza di non aver 
guerra con lei, bisogna continuare come abbiamo cominciato 
salvo che richiedessero altro circostanze nuove ed impreviste, e 
bisogna ogni dì più’forte rendere la nostra posizione militare e 
politica negli Stati Romani 

» §9°. Lungi dall’unirci ai nemici del papa noi gli facciamo ve- 
dere al contrario che siamo la sola nazione simpatica alle 
popolazioni romane, la sola che possa in modo giusto e liberale 
giovare gli interessi di lui ; e se in questo momento la sua po- 
tenza spirituale si trova ancor compromessa in Roma dagli er- 
rori de’ suoi imprudenti amici come dall’odio de’ suoi nemici, 
egli dovrà convincersi un giorno che sol noi* gli potremo fare 


TOgitized by Google 



, '103 

aprire le porte della Basilica di S. Pietro facendolo camminare 
sopra una via coperta di fiori. Comprenderà infine che ogni ac- 
cesso gli verrebbe chiuso in quel giorno in cui per passare gli 
convenisse calpestare una sola macchia di sangue, che fosse stato 
sparso da lui. Amici sinceri di Sua Santità mi hanno dato animo 
a proseguire nella via tenuta fin qui, e l’hanno vivamente esor- 
tata a non suscitarmi ostacoli 

» § 10". Non c esatto il dire che la Repubblica Romana debba 
rispondere dell’assassinio del signor Rossi: si potrebbe egual- 
mente obbligar la nostra Repubblica del quarant’otto a rispon- 
dere dei delitti del novantatrè. La Romana Repubblica la quale 
io non sono incaricato di riconoscere, è succeduta per voto uni- 
versale al governo che era rimasto l’erede diretto dcH’omicidio 
del signor Rossi, ed è stata proclamata da un" Assemblea che 
aveva l’incarico di scegliere la forma di governo, che più con- 
venisse. Questo è il fatto, io non debbo discuterne qui le con- 
seguenze. 

» § 1 1°. Io noti tolgo l’azione all’armata, ma fo tutti i miei sforzi 
perchè il suo ardore ammirabile non la trascini fuori di via. 
Ella avrà ben me riti) lo della patria temperando questo ardore 
che sarà meglio impiegalo nel combattere i nemici dell" indi- 
pendenza e della influenza della Francia che non nel far breccie 
in vecchie muraglie e nel distruggere per un error deplorabile 
i più bei monumenti del genio antico e del moderno. 

» 11 mio dispaccio n° C* indica come la nostra armata sì brava, 
sì disciplinata, sì ben comandata può conservare la sua posizione, 
fortificarla, migliorarla col cangiare accantonamento nel caso 
che Roma non ci avesse aperte le porle prima della stagion delle 
febbri. 

» Questo progetto in buona politica dovrebbe essere eseguito 
dal giorno in cui un accomodamento venisse concluso tra i Ro- 
mani e i Francesi : sarebbe cosi evitato ogni molesto contatto e 
noi potremmo ritirarci a nostro bell’agio senz’alcuu danno ap- 
pena terminata la nostra operà, e quando la Francia avesse bi- 
sogno de' suoi soldati. Nel caso che avesse luogo un accomo- 
damento sarà oggetto di stipulazioni particolari una posizione 
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forte in città dove potesse sedere il quartier, generale colle forze 
necessarie a guardare la sua sicurezza, lo ho fatto vedere al 
signor di Rayneval sulla pianta di Roma il vantaggio che ci ver- 
rebbe dall’occupare sul monte Pincio una parte dell’Accademia 
di Francia c tutte le adiacenze del magnifico convento della 
Trinità de’ Monti; le quali proprietà francesi formano un tutto 
di posizioni militari. La grande scala di Trinità de’ Monti di- 
scende nell’interno della città e fino al 1815 bastava che un 
uomo inseguito dalla giustizia mettesse il piede sul primo scalino 
perchè godesse della inviolabilità del territorio francese. Le 
religiose del Sacro Cuore ohe al presente vi riseggono, e che 
non sono che le pigionanti del governo francese hanno a Roma 
due altre bellissime proprietà dove riunirsi. 

» § 1 2°. 1 principali accantonamenti della nostra armata essendo 
stabiliti a Frascati, ad Albano e nei dintorni conosciuti sotto 
il nome di campo d’Annibale noi conserveremmo libero comu- 
nicazioni con Civitavecchia, colla strada ili Firenze, con quella 
di Rologna, con quella di Fiumicino per Tacque del Tevere o 
pel ponte già fatto apparecchiare dal generale Oudinot e noi 
avremmo una via di comunicazione più corta cól mare pel porto 
d’ Anzio ( portili Neronix) . 

» In tal posizione meditala e studiala in questo momento dal 
signor generale di divisione Vaillant noi non potremmo essere 
considerati per gente che abbia perduto il suo tempo e sia ri- 
masta inoperosa. La marcia degli Austriaci non dovrà guari 
ispirarci timori. Quanto al sospetto di vedere il papa che vada 
a stabilir la sua sede sotto la protezione dell’Austria in Roìo- 
gna città aperta ed indifesa io non lo credo fondato. 

» $ 13°. Dichiarando alle popolazioni romane che non è da noi 
contrastalo ad esse il diritto di scegliersi liberamente la forma 
del proprio governo, noi non diciamo in qual maniera questa 
libera scelta dovrà venir fatta ; e se noi non agitiamo in questo 
momento le questioni relative agli interessi del Santo Padre, è 
perchè noi crediamo assai imprudente il farlo prima del tempo 
persuasi che siamo doversi solo sperarti dal tempo un ritorno 
spontaneo di queste popolazioni verso di lui. Quanto ad un 
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ritorno forzato, ognun vede che non sarebbe durevole ove non 
venisse continuamente sostenuto dalla violenza che l’avesse im- 
posto. 

» §11°. Io ho veduto dappresso in Roma le trame de’ prote- 
stanti (1), il pericolo esiste. Forse non sarebbe che passeggero 
esposto come c a indebolirsi o a scomparire appena mancasse 
loro l’appoggio su cui oggi essi contano. Ma siccome alla fin fine 
noi abbiamo che fare colla condizione presente delle cose e 
non colla passata o l’avvenire bisogna ben combattere c rove- 
sciare gli elementi contrarii che ci si oppongono. 

» § 15°. Non è vero che noi esponiamo il reame di Napoli al- 
l’invasione delle bande di Garibaldi ; sì l’espongono col loro mal- 
vagio contegno le truppe napolitane che si sono imprudente- 
mente avanzate negli Stati Romani 

» § 16°. Io credo aver dimostrato in tutta la mia corrispon- 
denza col ministero che nello stato attuale delle cose un at- 
tacco contro Roma sarebbe stato causa d’infiniti disastri, c 
senza scopo.... 

» §17°. Io assumo senza esitare di rispondere su quanto si sta 
facendo davanti a Roma; io non domando a persona che entri 
mallevadore con me ed io fo omaggio al signor di Ravneval ben- 
ché uell’espormi le sue idee attinte alla stessa sorgente patriotica 
delle mie, palesi convinzioni differenti, lo lo ringrazio della sua 
franchezza che risponde perfettamente alla mia, non che della 
sua amicizia sincera al pari di quella che io ho per lui » (2). 

XX. Durante simili contese fra i diplomatici di Francia cre- 
sceva l’impazienza nell’armata risoluta di attaccar Roma. II ge- 
nerale Oudinot dopo avere il dì 28 passato in rassegna i die- 
cimila uomini che gli erano arrivati di fresco, pensò spedire 
un ultimatum, e se ne incaricò il signore Lcsseps, che nel dì 

(1) La Repubblica Romana non si è mai e poi mai sognato di si- 
mili trame, di cui niuno in Roma ha mai sentito a parlare in quel 
tempo. 

(2) Ma Mission a Rome, Doc. 29. 
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seguente per mezzo del signor Le Due segretario suo partico- 
lare il fece tenere all’Assemblea Romana, ai suoi Commissari, 
al Municipio, ed al Triumvirato. 

« Il sottoscritto Ferdinando di Lesseps inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario della Repubblica Francese in mis- 
sione a Roma: 

» Considerando che la marcia deH’armala austriaca negli 
Stali Romani cangia la condizione rispettiva dell’armata fran- 
cese e delle truppe romane; 

» Considerando che gli Austriaci avanzandosi su Roma po- 
trebbero impadronirsi di posizioni da cui minacciare l’armata 
francese ; * 

» Considerando che la prolungazione dello slatu quo al quale 
aveva consentito contro domanda il signor generale . in capo 
Oudinot di Reggio potrebbe tornar pregiudizievole all’armata 
francese; 

» Considerando che dopo l'ultima nota spedita al Triumvirato 
sotto la data del 2C> di questo mese non ha ricevuto altra comu- 
nicazione di sorta ; 

» Invita le autorità e l’Assemblea Costituente Romana a di- 
chiararsi sopra i seguenti articoli: 

Art. 1". I Romani richieggono la protezione della Repub- 
blica Francese; 

Art. 2°. La Francia non contrasta punto alle popolazioni 
romane il dritto di risolversi liberamente ad abbracciare quella 
forma di governo che loro piacerà ;. 

Art. 3°. L’armata francese verrà accolta dai Romani come 
un’armata amica. Essa prenderà gli accantonamenti che giudi- 
cherà convenevoli sia per difendere il paese, sia per provve- 
dere alla sanità delle truppe. Essa non si immischierà per nulla 
neH’amministrazionc del paese; 

Art. -4°. La Repubblica Francese guarentisce contro ogni 
invasione straniera il territorio occupato dalle sue truppe. 

> Dopo ciò il sottoscritto d’accordo col signor generale in capo 
Oudinot di Reggio dichiara che non venendo i suddetti arti- 
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coli immediatamente accettati, egli terrà la sua missione per 
terminata, e l'armata francese resterà in piena libertà di azione. 

» Dal quartier generale dell’armata francese, Villa Santucci, 
il 20 maggio 1849. 

» Ferdinando de Lesseps 

» OUDINOT DI ReC.C.IO » (1). 

Si dava termine a rispondere ventiquattro ore, cosi disse il 
signore Le Due, che spiravano alla mezzanotte del 30. Si lesse 
nella mattina questo ultimatum nella pubblica seduta dell’As- 
semblea straordinariamente convocata. 11 deputato Andreini 
disse che le proposizioni del Lesseps essendo uguali alle ante- 
cedenti non cambiavano per nulla lo stalo della questione, « 
perciò pensava si dovessero con le altre, rimettere al Triumvi- 
rato. La quale sentenza sosteneva ancora il deputato Audinot 
con ben ragionati argomenti. « La nota di cui vi è stata data 
» lettura, ei sciamava, non cangia in nulla la nostra posizione, 
» non deve in nulla cangiare la nostra politica. La nostra poli- 
» tica è la politica della verità, senza ambagi, senza le difficoltà 
» della diplomazia; la nostra politica dev’esser qui quella del 

diritto e quella della giustizia ; noi dubbiarli mantenere con 
ì> fermezza tutto ciò che abbiamo fatto c detto fin qui sempre con 
>> quella volontà, con quel desiderio di conciliazione che ci deve 
» unire ad una nazione colla quale fra poco dovremo uniti pu- 
» gnare, e fra non molto combattere i nemici comuni. Quindi, o 

» colleglli la nostra politica ci è stata tracciata, ed è stata qui 

» applaudita nella nota del 25 corrente mandata dai Triumviri 
» al ministro Lesseps, quindi io sono d’avviso che mostrando 
» come noi mantenendo piena, intera quella fiducia nei Trium- 
» viri, che hanno saputo si bene meritare, noi incombenziamo i 
» medesimi di sollecitare le trattative colla maggiore speditezza 
» col ministro francese, onde queste possano portare un risul- 
» tato che, per quanto sia l’apparenza oggi contraria, credo che 
» noi sicuramente potremo ottenere. » 1 deputati quindi fermi 

(1) Ma Mission ìi Home , Lesseps, Doc. 45. 
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rimanendo nelle deliberazioni già prese di resistere se attac- 
cati, rimisero al Triumvirato la cura del rispondere, avvisando 
però per mezzo del lor Presidente lo stesso Lesseps di questa 
determinazione. Anche il Municipio Romano aveva già nel me- 
desimo senso risposto. 

I Commissari dell’Assemblea non avendo facoltà di trattare 
ma come abbiali) detto di riferire non dovean nulla rispondere 
e non risposero. 

II Triumvirato che in tutto il corso delle trattative col'ministro 
francese aveva usato sempre un linguaggio franco e leale non 
mancò a se stesso anche questa volta. Pur troppo a’ nostri dì si 
è voluto fare della diplomazia un’arte d’intrigo, che debba av- 
volgere d’ intingimene il vero, e parlando giustizia tessere in- 
ganni. Nò forse l’ultima cagione è questa della diffidenza in cui • 
l’hanno i popoli. Scriveva dunque a quell’ inviato che avendo 
esaminata la dichiarazione spedita alle autorità romane aveva 
creduto farvi alcune modificazioni clic riguardavano più la forma 
che il fondo della questione: intorno a queste varianti, ove il 
tempo l’avesse comportato, avrebbe dato schiarimenti: del resto 
essere esse richieste non solamente dalla qualità del mandato 
che aveva dall’Assemblea, ma ancora dal voto esplicito della po-- 
polazione fuori del quale non vi potrebbe essere convenzione 
definitiva ed efficace: in ultimo confidarsi nella lealtà di lui che 
aveva presa tanta parte e vivissima alle sorti di Roma (I). 

, , * e 

« Roma 30 maggio 1 8 19. 

Art. 1°. I Romani pieni di fede oggi come sempre nell’ami- 
cizia e nel fraterno appoggio della Repubblica Francese doman- 
dano che cessino perfino le apparenze d’ostilità, Osi torni a quelle 
relazioni amichevoli chedebbon essere la dimostrazione di questo 
fraterno appoggio. 

» Art. 2°. I Romani hanno per guarentigia de’ loro dritti poli- 
tici l’articolo quinto della -Costituzione Francese. 

» Art. 3°. L’armata francese verrà dai Romani riguardata per 


(1) Ma Mission h Rome, Doc. 31. 
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amica e accolta per tale. Essa prenderà d’accordo col governo della 
Repubblica Romana gli accantonamenti che le convengono si per 
la difesa del paese come pel ben essere in salute delle sue truppe. 
Essa non s’ingerirà per nulla nell’ amministrazione del paese. 

» Roma è sacra pe’ suoi amici come pe’ suoi nemici. Essa non 
entra negli accantonamenti che saranno scelti dalle truppe fran- 
cesi. La sua brava popolazione ne è la miglior salvaguardia. 

» Art. 4°. La Repubblica Francese terrà lontana ogni invasione 
straniera dai territori occupali dalle sue truppe (1). » 

XXL Avute che ebbe il signor Lesseps queste carte sperò si po- 
tessero comporre le cose solo togliendo dal progetto l’articolo se- 
condo come quello che ricordava aiFrancesi un dovere che non po- 
tevano aver mai dimenticalo stando nella stessa loro Costituzione, 
e solo modificando non mai la sostanza, ma le forme del mede- 
. simo in qualche altra parte. Riunendole pertanto alle lettere del 
Municipio e della Assemblea consegnolle al signor Espivent aiu- 
tante di campo del generale in capo, perchè le trasmettesse al 
generale Oudinot con un suo memorandum. Diceva egli qui non 
voler separare la sua dall’azion del generale, e poiché gli era 
riuscito di vincere gli ostacoli che impedivano ai Romani di com- 
prendere le intenzioni benevole della Francese Repubblica, non 
avrebbe indugialo a sottoscrivere il progetto dei Triumviri salvo 
la soppressione dell’articolo secondo, e poche altre modificazioni: 
sembrargli essere per tal modo mantenuto l’onor dell’armata e 
assodata la francese influenza in Italia. 11 generale Oudinot 
respinse tosto indietro coteste carte al signor Lesseps signifi- 
candogli che più tardi si adunavano i Generali in consiglio, e 
ne avrebbero allora parlalo. Alle quattro infatti dello stesso giorno 
il signor Lesseps diede lettura di questi documenti ai Generali 
adunati, manifestò la mancanza d’ordini positivi per parte del 
governo di Francia, e richiamò l’attenzione sul pericolo di pre- 
cipitare in tal frangente una deliberazione. Gli rispose assai dura- 
mente il generale Oudinot che avea già stabilito di marciare su 

0) Ma Mission li Rome, Doc. 51. 
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Roma; vi si oppose con forza il signore Lesseps ed appellossi 
alla sua qualità di Plenipotenziario. La risoluzione però del gene- 
rale era presa e le truppe sulle mosse per occupare posizioni 
benché non concesse dalla sospensione d’armi che tuttavia durava. 
Ne parlò sdegnato la notte col generale il Lesseps, che vedeva 
mala fede in quel muover di truppe : e gli riusci dopo caloroso 
diverbio ottenere si rivocasse l’ordine già dato agli avamposti di 
attaccare; era però già stato proditoriamente invaso ed occupato 
Monte Mario. A tranquillare gli animi de’ Romani perchè non si 
allarmassero agli inaspettati movimenti ostili de’ Francesi, il signor 
Lesseps scrisse al nostro governo che non contro noi ma erano 
diretti contro le altre armate nemiche a Roma, che da noi non 
lontane potcan anche di colpo apparire presso le mura. Simili 
spiegazioni ebbe cuore di dare anche a voce ai Triumviri la mat- 
tina seguente clic venne in Roma. Si ammirò da noi la fran- 
chezza del mentire e si tacque. 

In quella mattina istessa il triumviroSaffi richiese all’Assemblea 
si raccogliesse in comitato segreto che le avrebbe comunicato a 
che erano le trattative. Terminata la comunicazione si riaprì la 
pubblica seduta e fu letto il seguente accordo da proporre alla 
accettazione dell’ invialo francese. 

Akt. 1°. Alle popolazioni degli Stati Romani è assicurato l’ap- 
poggio della Francia. L’armata francese è riguardata come un’ 
armata amica, la quale concorre a difendere il loro territorio. 

Abt. 2". D’accordo col romano governo e senza nulla immi- 
schiarsi nella amministrazione del paese l’ armata francese si 
acquartiererà fuori le mura in luoghi proprii alla difesa del paese 
e alla sanità delle truppe. 

Le comunicazioni saranno libere. 

Art. 3°. La Frapcese Repubblica assicura da qualunque inva- 
sione straniera i territorii occupali dalle sue truppe. 

Art. 4". S’intende che la presente convenzione dovrà essere 
sottomessa alla ratifica della Francese Repubblica. 

Art. 5°. In nessun caso la presente convenzione potrà consi- 
derarsi di niun effetto se non dopo quindici giorni dalla comu- 
nicazione officiale di non essere stata ratificata. 
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11 Triumvirato affrettossi a farne subito con apposito messaggio 
pervenir copia al signor Lesseps, il quale ne volle tre esemplari 
tutti sottoscritti dai Triumviri ed uscì egli stesso di Roma a recarla, 
al quartier generale. Ma fattane appena lettura al generale Oudinot 
udì dichiararsi non esser quello un progetto da potersi per guisa 
alcuna ammettere, e per quanto egli si adoperasse a dimostrarne 
la convenevolezza, fu tutto indarno. Laonde pensò pel meglio di 
sottoscriverne egli stesso, come fece, una copia sotto gli occhi 
del generale e gliela lasciò sul tavolino e tornossene in quella 
medesima notte a Roma. Lo raggiunse la mattina seguente una 
lettera del generale che protestava contro il conchiuso accomo- 
damento, e scriveva a un tempo stesso al Triumvirato non poterlo 
accettare perchè era convinto che il signore Lesseps avesse oltre- 
passato i suoi poteri. Allora il Plenipotenziario deciso di far rispet- 
tare la convenzione da lui sottoscritta risolse di partire alla 
volta di Parigi, e mentre faceva gli apprestamenti di viaggio gli 
venne in buon punto un ordine telegrafico del 29 maggio che 
gli diceva: il governo della Francese Repubblica dar termine alla 
missione di lui, e richiamarlo subito in Francia. Altro ordine 
contemporaneo al generale in capo portava dovesse all’istante 
muovere contro Roma per entrarvi al più presto di viva forza. 

A dì primo giugno verso le tre pomeridiane sgombrò da Roma 
il Lesseps inviando ai Triumviri una lettera di congedo in cui 
dichiarava di mantenere l’accomodamento conchiuso con essi, 
e loro annunziava la sua partenza per Parigi onde far accettare 
dal governo della Repubblica Francese la stabilita convenzione., 

Imbarcossi a Civitavecchia sulla fregata a vapore il Cartesio, 
e mise cosi fine a una farsa che vofle il governo francese rap- 
presentare sul teatro di Roma non tanto per ingannarci, ma 
sibbene per acquistare il tempo che gli bisognava, come abbiamo 
osservato, a potere sicuramente compiere un inganno che ci aveva 
già da lunga pezza ordito. La nuova Assemblea uscita dall’ul- 
time elezioni era qual egli la sperava, composta cioè per la sua 
maggior parte di uomini ligi alla fazion clericale ed al sistema 
dai ministri adottato di favorirla solennemente nel cospetto di 
Europa col favorire; le assurde pretese del sommo prete di Roma. 
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Nel mezzo delle trattative col romano governo aveva egli ingros- 
sato l'esercito di nuovi battaglioni, e munitolo di quanto è neces- 
sario ad opere di assedio e di assalto, nè mai si curò di rispondere 
ai moltiplicati messaggi del signore Lesseps che in tutto il tempo 
che egli trattò con noi non si rimase mai di scrivere chiedendo 
istruzioni. Tanto è vero che Y invio di quel diplomatico a Roma 
non fu pel gabinetto di Francia mai altro che un buon ripiego 
a temporeggiare. La sola lettera che gli diresse il ministro degli 
affari esteri in data del 25 maggio (1) non arrivò che dopo la 
sua partenza per Francia, e siccome è stata da lui pubblicata 
e sempre meglio ci svela quanto sia vero che il governo francese 
mirava ad ingannarci e nulla piu, ci crediamo in dovere di qui 
citarne qualche brano in conferma sempre maggiore del giudizio 
che abbiain già volte manifestalo intorno questa commedia diplo- 
matica del signore Lesseps. — «Noi abbiamo (scriveva il signor 
» ministro degli affari esteri) costantemente dichiarato che la 
j> Francia non riconosceva la Repubblica Romana; da che il 
y> governo del S. Padre non aveva mai agli occhi nostri cessato 
» d’essere il governo romano. k Entrando quindi il ministro ad 
esaminare il primo progetto di convenzione che gli aveva man- 
dato il signore Lesseps ed è quello stesso che non fu dalla nostra 
Assemblea accettato, il ministro si arresta al 3° articolo, che 
investiva le popolazioni del dritto di volare la scelta del governo 
che fosse di lor comune gradimento giudicandolo non ammissi- 
bile come quello che tendeva « a conseerare in qualche guisa 
» il governo attuale di Roma riconoscendo in lui la facoltà di 
» presiedere allo stabilimento d’un governo definitivo che sarebbe 
» creato senza che vi prendesse alcuna parte l’azione del Santo 
» Padre. » Godeste parole uscivano di penna a coloro clic aveano 
le tante volte ripetuto dalla tribuna di Francia non volere essi 
mai importo forma veruna di governo ai Romani, ma lasciarne 
libera la scelta alle popolazioni. E codeste parole ci fanno dritto 
a conchiudere di bel nuovo che il governo francese è reo di 
premeditalo assassinio contro la libertà di Roma; perciocché 

[1) Ma ìlission a Home, i)oe. 39. 
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sapea come fosse da noi generalmente esecrato il clericale domi- 
nio, sapeva che il suffragio universale nuovamente interpellato 

10 avrebbe di fermo nuovamente respinto. E pure simulava di 
voler ricorrere a questa prova, e lo prometteva nell’Assemblea 
di Francia, e lo faceva promettere alla nostra dal signore Les- 
seps finché gli fu necessario fingere intenzioni che mai non 
ebbe per guadagnar tempo; ma appena potè contare sulla plu- 
ralità dei voti nella nuova Assemblea gittò la maschera, parlò 
linguaggio non più di riconciliazione al suo Plenipotenziario , 
ma pretto papale e pochi di prima di richiamarlo scrissegli in 
termini che facevano chiaramente comprendere non riconoscersi 
in Francia altro sovrano di Roma che il papa. Vengano dopo 
ciò a lodarci i Francesi la loro lealtà e onestà nazionale; quasi 
che non fosse da loro frequente lo scandalo di uomini ohe saliti 
al potere mentiscono senza rimorso nel cospetto della nazione 
e di tutta Europa. Ciò non toglie che anche fra loro non v’abbia 
sempre uomini intemerati che. hanno il coraggio di osteggiar 
la menzogna e sostener la giustizia. Di cosi forte animo furono 
diversi membri della nuova Assemblea tra cui ricorderemo sin- 
golarmente gli Arago, i Cremieux, i Rac, Michele de Bourges i 
quali interpellarono francamente il ministero nelle prime sedute 
delsetleedel nove giugno sul come andassero le bisogned’Italia. 

11 ministero coll’arti usate si schermi dal mai rispondere finché 
non venne punto e spinto a parlare dalle animose interpellanze 
di Ledru-Rollin. Allora il signore Odilon Ilarrot accampò tutta 
la sua avvocatesca facondia, e schivando la question principale 
del subito richiamo da Roma del signore Lesseps si distese in 
lungo ragionamento sulle proposte da quell’inviato fatte al nostro 
governo, ed esagerò con ampollosa rettorica le concessioni da 
lui dette eccessive che noi chiedevamo col nostro ultimatum alla 
Francia. Esci poi favellando con calore energumeno della dignità 
vilipesa della grande nazione, e della romana burbanza nel pro- 
vocare alla guerra l’armala francese. Menti per la gola asseve- 
rando che il generale Oudinot avea ricusato di sottoscrivere il 
nostro ultimatum per ordine del ministero, che ingiungendo coi 
suoi dispacci del venlinove maggio al signor Lesseps che par- 

Vol. II. — 8 Mcmoiur Stortcue. 
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tósse e al generale Oudinot clic attaccasse non poteva senz’esser 
profeta avere alcun sentore di un alto conchiuso il trentuno. Egli 
intanto da oratore intrepido citò queH’alto per giustificare l’an- 
tecedente richiamo dell’Inviato da Koma e l’ordine di attacco al 
generale Oudinot. Cosi tutto il fracasso di quel Barottiano discorso 
dilegua qual vano suono per l’aria innanzi alla innegabile verità 
dei fatti e delle date. Ma gli uni e le altre erano ancor poco noti 
alla Francia, ed il ministro confondendoli astutamente insieme 
parve aver ragione mentre avea torlo e quasi per compimento 
del suo trionfo aggiunse il sacrificio e lo scherno dell’infelice 
Lcsseps traendolo senza prima udirlo, con decreto del nove giu- 
gno, innanzi.il tribunale del Consiglio di Stato. 

Giunto egli da Roma a Parigi in quattro giorni e tre ore andò 
tre volle all’ Eliseo senza essere mai ricevuto dal principe Pre- 
sidente; gli veniva sempre risposto non volerlo vedere se non 
dopo aver letto i suoi dispacci, al che fare gli era fin là mancato 
il tempo. Andò al ministero degli affari esteri ed ebbe la stessa 
risposta dal signore Tocville: in breve niun de’ ministri nè lo 
ascoltò nè lo vide e parea che tulli temessero di prendere 
direttamente informazioni da lui. Condizione durissima d’un 
accusato che non trova con cui difendersi. Gli fu forza ricorrere 
al ministero della stampa e pubblicò una Memoria dove al Con- 
siglio di Stato esponeva i fatti e le ragioni e i documenti della 
sua diplomatica condotta verso il governo di Roma. Dalla lettura 
di quel libro si raccoglie che mollo egli aflìdavasi alle dichia- 
razioni fatte dal ministero nella seduta del sette maggio alla 
Costituente, e pigliandole per commento e compimento delle istru- 
zioni officialmente a lui dote uniformava a quelle, per quanto 
gli era concesso, il suo procedere. Ma il Consiglio di Stato non 
tenne alcun caso di simili osservazioni bastevoli a giustificare 
l’onestà d’un privato non mai l’innocenza d’un diplomatico, che 
come invialo e commissario di chi lo manda non può oltrepassar 
d’un pelo il suo mandalo, e tutto che è fuori di quello è anche 
fuori de’ suoi doveri. Per quanto dunque avesse egli dritto si 
riconoscesse la sua rettitudine d’intenzione e d’operare, non si 
poteva giammai assolvere dall’essere passato al di là dei termini 
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che gli erano stati prefissi. Ebbe dunque dal Consiglio di Stato 
quel giudizio che si poteva aspettare, e fu sentenziato che egli 
avesse oltrepassali i suoi poteri (1). 

Inchinevoli come noi siamo per intimo convincimento dell’animo 
ad ammettere nel signore Lesseps tutta la buona fede d’un uomo 
onorato siamo dolenti di non poterlo scusare di avere dal suo 
governo accettato una missione di nascimento impossibile. Non 
mancante certamente d’ingegno qual egli- ò doveva dal solo con- 
fronto delle istruzioni officiali che gli venivano date colle dichia- 
razioni ministeriali della tribuna accorgersi che non si voleva 
di lui fare un inviato che dovesse trattare seriamente la quesliun 
romana per condurla a un termine che essendo conforme alla 
giustizia rispondesse nel tempo stesso all’onor della Francia; ma 
solamente voleasi di lui servire come d’istrumento ad una delle 
due o ingannare i Romani persuadendoli a ricevere senza resi- 
stenza l’armata francese in Roma, o non riuscendo, a tenerli a 
bada per guadagnar tempo finché le nuove elezioni imminenti 
non creassero un’Assemblea meno ostile ai progetti del ministero, 
che erano quegli stessi della Spagna, di Napoli è dell’Austria di 
rimettere cioè in seggio i profughi di Gaeta. Or si l’una che l’altra 
di queste incumbenze mal potevano accettarsi giammai da un 

(1) Se la sentenza del Consiglio di Stato fu giusta, però la con- 
dotta del ministero fu veramente biasimevole. Salvatemi daliesser 
posto seriamente in accusa, diceva Odilon Barro! 18 maggio al Les- 
seps neli’in viario a Roma; ed il 29 delio stesso mese, nel giorno in 
cui il gabinetto si credè esonerato dagli impegni contratti eoll’As- 
semblea Costituente, non esitò di richiamarlo, li 9 giugno, giorno in 
cui la notizia del nuovo attacco contro Roma aveva irritalo tutti i 
buoni, giorno in cui il ministero era chiamato a render conto di tutto 
le sue menzogne, per un vile sotterfugio, per cercar materia a di- 
fesa, decretò il giudizio del Lesseps In quel tempo un altro agente 
francese, il signor Laprédour, trovavasi nella medesima situazione 
di Lesseps per un trattato con Rosas, eppure il governo non lo nio- 
lestò. Il giudizio stesso del Lesseps. pochi giorni dopo passata quella 
burrasca, evitato quel pericolo pel ministero, era già dimenticato, e 
non sarebbe stato forse recato a termine, se l’accusato pel suo onore 
non ue avesse sollecitato la fine. 
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vero uomo d’onore. Se le apprendesse o no noi non vogliamo 
ricercare, cerio è che venuto a Roma e conosciute cogli occhi 
suoi come erano le cose o non volle o non ebbe cuore di restrin- 
gersi alle sue istruzioni officiali, c amò più presto di regolarsi 
colle dichiarazioni liberali che aveva egli stesso udito pronun- 
ciarsi dal labbro dei ministri in pubblica assemblea. S’ingannò 
pel suo proprio interesse, ma può consolarsi di tale inganno perchè 
finalmente gli ha salvato l’onore. Le proposte d’accomoda- 
raento non ci garbarono mai gran fatto e siamo lieti che non 
venissero accolte: poiché andiam persuasi che ove il generale 
Oudinot ed il ministero le avessero accettate noi ci davamo mani 
e piedi legati in balia de’Kranccsi. Nell’assenza delle nostre truppe 
in soccorso di Ancona essi sarebbero entrati improvviso in città, 
e poscia provocata una dimostrazione qualunque anche scarsis- 
sima di fanciulli e di frati ci avrebbero imposto il reggimento 
de’ chierici come desiderio universale. Ricordiamo le guerre di 
Spagna, ed avevamo poi avuto già tante prove di slealtà dal co- 
mandante la spedizione e dal ministero che in verità non si poteva 
affatto coniare sull’osservanza fedele di quella convenzione ab- 
bastanza vaga in se stessa ed incerta. Diremo quindi che quelle 
proposte nè traditrici nè perfide nelle intenzioni del Lesseps, 
tali sarebbero riuscite per noi se fossero state ratificate, come 
sempre diremo che ebbe torto di accettare un mandato che aveva 
del misterioso c del coperto, nò lasciava speranze di alcun esito 
onoralo. Servire i governi in tutto e ciecamente e ad ogni costo 
sarà legge santissima pei diplomatici, per noi sarà sempre ini- 
quissima. 
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Sommario. 

1 . ' , 

Intervento delle altre tre potenze — Il re di Napoli è il primo a 
marciare ai confini del regno — Cattura di alcuni nostri ufficiali 

— Minacce e rappresaglie scambievoli — Restituzione de’ prigio- 
nieri — L’armata borbonica il 23 aprile entra nello Stato Romano — 
Proclama del generale Winspearc — Prospetto dell’armata napo- 
lilana — Il generale Garibaldi va ad occupare Palestrina — Il 
generale Lanza è spedito contro di lui — Attacco di Palestrina — I 
Napoletani respinti — Il generai Garibaldi è richiamato in Roma 

— Ripresa delle ostilità — Il generale in capo Roselli muove con- 
tro l'esercito napolitano concentralo a Velletri — Idea del generale 
Roselli — Ritardo delle vettovaglie — Il generai Garibaldi col- 
l’avanguardia sotto Velletri — I Napoletani l’attaccano c sono 
respinti — Il corpo d’armata romana giunge sul luogo — Ricono- 
scenze — I Napoletani continuano il fuoco dalle mura — Ritirata 
de’medesiini da Velletri — Imboscata del colonnello Marchetti — 
I Romani occupano Velletri — Relazione del cap. d’Ambrosio 
sbugiardata — I borbonici ripassano i confini — Garibaldi entra 
nel regno di Napoli — È richiamato a Roma — Paure e precau- 
zioni posteriori del re Ferdinando — Ostilità cogli Austriaci — 

— Prima occupazione di Ferrara del maresciallo Haynau — Se* 
conda occupazione del generale Tura Taxis — Il Consiglio muni- 
cipale di Ferrara — Proclama del maresciallo Wimpffen — Attacco 
di Bologna e resistenza — Sortita — Morte del colonnello Boldrini 

— Arniistizio di dodici ore — Proclama di monsignor Bedini, e 
irritazione de’ cittadini — Ripresa delle ostilità — Nuova tregua — 
Causa vera di queste tregue — Rinuncia del preside — Secondo 
proclama del Wimpffen — Sortita de’ Bolognesi respinta — Arrivo 
al campo del generale Gorkowski — Bombardamento — Incendii 

— Duputazione al campo — Capitolazione di Bologna — Marcia 
degli Austriaci contro Ancona — Dispaccio del Wimpffen al Pre- 
side, e risposta di questi — Proposta del vice ammiraglio francese 
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respinta — Ancona bloccata da terra e da mare — Resistenza con- 
tinuata — Occupazione del borgo Santa Margherita — Assalto a 
monte Cardeto respinto — Il principe Lichteinstein giunge dalla 
Toscana con rinforzi — Incendio della polveriera ed altri danni — 
Lettera del Cardinale arcivescovo al maresciallo — Superba ri- 
sposta — Deputazione duramente ricevuta — Intimazione di resa 
— Capitolazione di quella città — Parole di Pio IX nel ricevere 
le chiavi d’Ancona — Gli Spagnuoli — Scopo vero delle prati- 
che di Martinez della Rosa per la spedizione spaglinola — Parole 
ingiuriose contro gli Italiani del signor Benavides deputato alle 
Cortes — Risposta — Il comandante della corvetta Massaredo a 
Fiumicino — Suo proclama — Arrivo degli Spagnuoli a Gaeta — 
Rassegna delle truppe presente e benedicente il Pontefice — Pro- 
spetto delle truppe — Marcie e dimora delle medesime nello Stato 
Romano — Partenza — Condotta di quei soldati. 

1. Benché scopo principale di queste Memorie sia l’intervento 
francese nella rivoluzione di Roma non possiamo omettere di fare 
eziandio parola delle altre armate cattoliche le quali vi s’intro- 
misero, e la nostra condizion peggiorarono. Già notammo nel 
libro secondo le*coperte pratiche della c'erical corte di Gaeta per 
aprirsi un varco a ritornare sul suo rovesciato trono non per vie 
conciliative ma colla violenza delle armi straniere. Là dicemmo 
come ella di consenso di tutte le potenze cattoliche o non catto- 
liche d’Europa, dall’Inghilterra e dal Piemonte in fuori, ebbe 
imploralo l’aiuto specialmente dell’Austria, della Francia, della 
Spagna e di Napoli. Là ricordammo gli indugi che ella di mal 
animo soffriva , ma imperiosamente si frapponevano al chiesto 
intervento dalle proteste del Piemonte, dalle trattative volute 
prima tentar dalla Francia, e dagli interessi dell’Austria minac- 
ciata da nuova guerra d’Italia. 11 re paladino che mosse prima 
alle offese come più premuroso di presto soffocarci semi di libertà 
che Tatti forti a Roma non potevano non invadere anche tosto il 
regno, fu il Borbone di Napoli. Chiamò corpi di truppe da diversi 
punti e li pose a guardar le frontiere de’ nostri Stati con ordine 
di tenersi pronti a marciare al primo appello. Il romano governo 
già da lunga pezza insospettito d’una invasion napolitana, che 
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per vicinanza di luogo e aperta ostilità di principi! poteva da un 
momento all’altro succedere tenea guarniti in linea prolungata 
e sottile i confini dalle foci del Tronto a Terracina, e questo tanto 
sparpagliamento di forze per noi che non ne avevamo moltissime 
fu danno incredibile perchè ci tolse di potere istruire e discipli- 
nare alle manovre de! campo i soldati, e più d'una fiata non man- 
cando valore ci venne meno l’arte e la perizia di guerra. 1 regi 
facevano spesse riconoscenze, opera di millanteria e jattanza perchè 
senza scopo e senza pericolo. Lo stesso re Ferdinando sul battello 
a vapore il Vesuvio venne adocchiare le nostre acque di Terracina, 
(Documento LXXXVI) e gli officiali ad ogni piè sospinto parlavano 
di vicine conquiste e più che sicure vittorie (Doc.LXXWlI).I nostri 
econverso studiavano a guadagnare lo spirito de’Napolilani discor- 
rendo all’occasione con essi dell’ingiusta guerra che muovevano 
i fratelli ai fratelli, e in più d’un s to giunsero ad amicarseli per 
modo che liberamente passavano i Napolitani a conversare coi 
nostri e i nostri con loro. Ne adombrarono i comandanti borbo- 
nici e spesso mutavano gli avamposti. Un giorno andando siecome 
al solito i nostri a diporto sul territorio napolitano e invitati col- 
l’ usate amorevolezze dagli officiali a bere insieme di buon grado 
assentirono. Quando poi dopo lunghi discorsi e dopo vuotato assai 
bicchieri sierano levati per uscir di bettola si trovarono sorpresi 
da soldati, che li disarmarono e li condusser prigioni. Questa 
cattura insidiosa de’ nostri la seppero appena le compagnie ro- 
mane colà presso stanziate, che mosse da forte sdegno incomin- 
ciarono a trar di fucile sugli avamposti nemici, e ad ogni costo 
volevano entrare nel regno a riscattare coll'armi i prigionieri 
(Doc. LXAXVIII). 1! colonnello Galletti saputo il caso ne scrisse 
direttamente al generale napolitano comandante in Fondi, e pro- 
testò contro quell’atto brutale e chiese la immediata restituzione 
de’ nostri perfidamente traditi (Doc. LXXX1X). 0 fosse insulto o 
minaccia o provocazione barche armate del re sul lago di Fondi a 
piena gola gridavano viva il re, viva il papa , e rispondevano i 
nostri viva la repubblica , e quelli far fuoco, e i nostri risponder 
fuoco. Ingrossavano intanto ai confini i borbonici e i romani of- 
ficiali adunati in consiglio a Terracina deliberarono divertire 


Digitized by Google 



120 

una sorpresa nemica entrando senza più nel territorio del regno 
(Doc. XC). Risoluzione animosa, ma per la pochezza delle forze 
imprudente, e ben fece l’autorità del governo a impedirla. Dopo 
due giorni rispose il generai Lanza al Galletti che i nostri offi- 
ciali erano stati condotti a Mola di Gaeta: voleva colà interrogarli 
il maresciallo di campo Sua Eccellènza Casella superior coman- 
dante di tutta la linea di frontiera : le sue truppe stavan pronte a 
respingere qualunque aggressione dei Romani (Doc. XC1). 11 su- 
perbo messaggio irritò più che mai l'animo de’ nostri e non po- 
tendo irromper nel regno a vendicare di propria mano l’oltraggio, 
che noi consentivano gli ordini di Roma, s’appigliarono al partito 
d’una rappresaglia benissimo pensata e ben riuscita. Arrestarono 
senza frappar dimora i fratelli del cardinale Antonelli gran fabbro 
dei tenebrosi inganni di Gaeta, incontanente costui avvisalo del 
caso palleggiò coi borbonici la libertà dei fratelli e ci fece restituire 
i nostri. Cose più o meno consimili avvenivano alla frontiera Asco- 
lana c i due governi di Roma e di Napoli si tenean d’occhio l’un 
l’altro armati e sospettosi. E queste brighe coi regi fur una delle 
tante cause che c’impedirono di apprestarci come pur volevamo 
alla seconda guerra per l’indipendenza d’Italia si infelicemente 
combattuta dalle armi piemontesi a Novara. Mentre però il re 
ci romoreggiava continuo lunghesso i confini non si ardi vali- 
carli co’suoi prima del 29 aprile, quando già gli avevano sgombrato 
i nostri per venire alla difesa di Roma e quando fu. certo che 
il generale Oudinot spingeva contro noi l’armata di Francia. Allora 
senti raccendersi in cuore gli spiriti marziali sperando poter an- 
ch’egli dividere col discendente di Rrcnno gli onori della vittoria; 
levò pertanto i campi e con poderoso nerbo di fanti e di cavalli 
cacciossi negli Stati Romani. Giova rammentare che nel 1798 il 
costui nonno venne pur esso coll’aiuto del miracolosissimo San 
Gennaro, come egli diceva e scriveva (1), e con numerose mili- 
zie ad invadere il suolo romano annunziando in pomposo proclama 
di voler rendere il legittimo sovrano agli Stati della Chiesa, il 
capo alla Santa Sede, e la quiete alla gente del proprio regno: 

(1) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. 3°. 
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gli fossero amici i popoli di Koina, stesser sicuri di sua clemenza, 
sarebbero con paterno affetto accolti i traviati. Veniva allora Fer- 
dinando re suo nonno a combattere una Repubblica creata dalle 
armi francesi. Ora Ferdinando il nipote moveva contro una Re- 
pubblica fondata dal voto del popolo, quegli doveva pugnar contro 
Francesi e questi coi Francesi contro Italiani. Ciò null’ostante al- 
lora il re giunse a penetrar dentro Roma, fermossi ad alloggio 
nel suo palazzo Farnese e spedi lettere da trionfatore per tutta 
Europa gloriandosi d’aver per primo «suonato l’ora di morte ai 
Francesi, e dalle cime del Campidoglio avvisato l’Europa che 
era ornai giunta la sveglia dei re» (1): questa volta al primo 
scontro che egli ebbe con pochi de’ nostri a Velletri voltò, come 
vedremo, precipitosamente le spalle e fuggi a rintanarsi a Gaeta. 
E si per bocca del suo generale Winspeare aveva indirizzalo ai 
romani popoli questo rassicurante proclama: 

« Popoli dello Stato Romano. Al comando di un Corpo di truppa 
del mio Augusto Sovrano, io mi avanzo in mezzo a voi colla mis- 
sione di dissipare tutti gli ostacoli, onde finora non ò stata per 
voi libera l’espansione dei sensi di rispetto e riverenza alla San- 
tità del Supremo Gerarca della Chiesa, di ripristinare le autorità 
a nome del Sommo Pontefice regnante, di rimettere l’ordine, e 
di proteggere la sicurezza'e la pace delle famiglie. 

» Lo scopo del mio incarico mi rende anticipatamente certo di 
pronto e felice conseguimento, mercè l’unanime consenso di co- 
deste buone popolazioni ; e rimuovere dall’animo mio ogni dub- 
bio, ch’io sia mai per imbattermi in difficoltà a superar le quali 
avessi bisogno di usare i mezzi della forza militare, sebbene di 
truppe che si annunciano amiche e soccorritrici. » 

Il Generale 
F. Winspeare. 

Nè gli falliva quantità di truppa sotto i suoi ordini agguerrita 
di quanto poteasi desiderare in opera di guerra. Lo giudichi il 

(1) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. 3°. 
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”) che noi qui «— 

Comandante la divisione - Maresciallo di campo, Casella 
Capo dello stato maggiore — Capitano D’Ambrosio 
Comandante 1 artiglieria — Ten. col. Afan de Riverv 
Comandante le truppe del Genio - Capitano Anzani. ’ 
Commissario di guerra — Pianell. 


Com. 

brigad. 

Lanza 


fanteria 

^ re £S- Cranatieri della Guardia 
2° idem idem 
Cacciatori della Guardia 
Reggimento Marina . . 
Carabinieri a piedi . 

2° regg. di linea. . . 

N Battaglione (Cacciatori 
Svizzeri. . 

Pionieri. ... 


Com. 


I 
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CAVALLERIA 

Regg. Ussari della Guardia 
idem idem 


brigad. Lo n „, „ , 

CarrabbaJ " Lancieri ..... 

H 0 Begg. Dragoni . .. . . 

I Cacciatori a cavallo . , 

ARTIGLIERIA 

Una batteria da 12 ... 

Due batterie da 6 . 

Una batteria di obici da 12 

Due batterie da montagna da 4 

Fanteria. . . . 6738 
Cavalleria . . > . 1777 
Artiglieria pezzi . 52 

(1) delazione della campagna militare fatta dal 
lamio 1849 per GaeiaDO d’Ambrosio. 
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L’autore stesso di questo prospetto a pagina 18 scrive che in 
esso non sono compresi gli officiali, le bande musicali, i con- 
duttori degli equipaggi e le persone addette alle ambulanze. Noi 
diciamo di più che mancano ancora i soldati d’artiglieria, ed 
un’altra colonna di fanti e cavalli condotta dal colonnello Co- 
trufiano, onde aggiungendo 300 officiali perla fanteria, 100 per 
la cavalleria , 600 uomini delle ambulanze , bande musicali , 
equipaggi ece., 750 soldati d’artiglieria, 1560 uomini della co- 
lonna di Cotrufiano si avranno 12 mila uomini circa per confes- 
sione, sebben tacita, del medesimo d’ Ambrosio. Le relazioni 
che a que’ di pervenivano al ministero della guerra in Roma 
portavano la cifra de’ soldati napoletani a meglio di quindici 
mila combattenti, ed il lettore non tarderà a prestarvi fede ove 
ponga rocchio alla poca proporzione delle tre armi nel prospetto 
del D’Ambrosio. 

Seguivano i movimenti del corpo napoletano il re Ferdinando, 
i conti di Aquila e Trapani, D. Sebastiano infante di Spagna. 
Il tenente generale Salluzzo : il principe d’Ischitella ministro 
della guerra c marina, il maresciallo di campo conte Gaetani, 
il maresciallo di campo principe di Aci, il colonnello Garofalo 
capo dello stato maggiore dell’esercito, il tenente colonnello de 
Steiger, i capitani di stato maggiore Severino, de Angelis, e 
Dupuy erano addetti allo stato maggiore del re. Eravi anche il 
conte Ludolf ministro di Napoli presso il papa e monsignor 
Giraud che doveva prendere l’amministrazione di quelle pro- 
vinole (1). • A . . 

Tutta cotesta truppa l’aveva il re di Napoli accampata tra 

(1)1 giornali del governo napoletano diminuivano le loro forze ed 
esageravano le nostre. Il Tempo, giornale ministeriale, recava il 
nostro esercito a 30,357 uomini e ci regalava 140 pezzi di grosso 
calibro e 132 di calibri minori! Abbiamo abbastanza nel libro sesto 
di queste Memorie storiche discorsi i mezzi di difesa in uomini ed 
in artiglieria di cui disponeva Roma, onde non ci crediamo obbli- 
gati a ritornarvi sopra per dimostrare la fallacia di queste asserzioni: 
ma queste stesse menzogne ci fanno garanzia della poca fede che 
dobbiamo prestare alle relazioni del governo di Napoli. 
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Velietri ed Albano intorno la via consolare che mena a Roma. La 
sinistra sua veniva difesa dal mare, ond’cra separato per terreno 
ineguale e ristretto ed alle operazioni militari inadatto; la dritta 
appoggiavasi ai colli appennini corsi da comode strade e sparsi 
di numerosi paesi e perciò favorevoli a qualsiasi movimento di 
guerra. Da questo lato marciava per la via di Frosinone una 
colonna sotto gli ordini del generale Wiuspeare, e appresso il 
generai Zuechi seguito da un migliaio d’uomini disertori che 
appartenevano alle antiche truppe del papa, o raccogliticci Na- 
poletani e Svizzeri. Avendo il primo ripiegato sopra Albano, non 
rimase in quella provincia che il secondo. 

11. Allontanati che furono il 30 aprile i Francesi da Roma il 
nostro governo spedì il generai Garibaldi contro i Napoletani 
ordinandogli di molestarli a destra e tentare di metterli in iscom- 
piglio. La sera infatti del quattro maggio presi seco non più che 
tre mila uomini (Doc. XCIJ) senza alcun pezzo d’artiglieria che 
da montagna noi non ne avevamo affatto, mosse tacito alla volta 
di Tivoli, niuna notizia dei borbonici; spediti gli esploratori non 
ne riportarono nulla. Proseguì dunque il suo cammino e giunse 
il sette a Palesi lina, ove s’aquartierò. Informalo che venne il re 
dell’uscita di Garibaldi da Roma ne scrisse tosto al generale 
Oudinot come per chieder consiglio esprimendo la sua ferma 
volontà di agir di concerto e mettendosi quasi alla discrezion del 
medesimo. 11 generale francese poco o nulla incaricandosi delle 
paure del re gli rispose di aver avuto rinforzi, che formidabile 
era l’aspetlo del suo esercito, che avrebbe al piu presto gitlato 
un ponte sul Tevere vicino di S. Paolo, che avrebbe quanto prima 
attaccato, e non fece motto di quanto aveagli raccontato il re. 
Questi però turbato nei sonni dalla molesta notizia che era il 
Garibaldi in caccia di lui mandò il generai Lanza da Albano con 
cinque mila uomini e con artiglieria di montagna ad assalirlo 
dovunque il trovasse, a conquiderlo ed ove altro non potesse a 
troncargli ogni via di ritorno in Roma ; cosa ad ottenersi im- 
possibile perché sempre gli sarebbe rimasta aperta la ritirata 
a traverso i sentieri montuosi del tiburtino.il generale Winspeare 
ebbe ordine di secondare colla sua brigata le mosse del generale 
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Lanza e partito da Frascati prese la via di Montecompatri ove 
una piccola scorribanda del Garibaldi era^i appostata per mole- 
stare il nemico. Al vederlo avvicinarsi arditamente raffrontò e 
sparigliala fra i boschi fece fuoco contro i Napoletani infino a 
sera. Mancò al generale Winspeare il coraggio di tenere la notte 
quella posizione forse temendo che fossero in maggiori forze i 
nostri e retrocesse a Frascati. 11 generai Lanza infestato dalla 
parte di Valmontone per altra scorribanda dei nostri si decise 
ad assaltarli, e la mattina del nove marciò verso Palestrina. È 
questa una piccola città che si stende sulla china d’un colle 
dalle falde alla vetta, ed è signoreggiata dal monte S. Pietro. 
Sorge ancora sovr’esso una rocca antichissima stata già pria 
famosa ai tempi della guerra di Siila e Mario e poi nel decimo- 
quarto secolo durante le fazioni dei Colonnesi. Da tre lati la pic- 
cola città è circondata di mura in più punti danneggiale. Per 
chi viene da Valmontone si presenta il salire assai aspro di 
siepi, d’alberi, di vigneti e di ruderi. Mettono alla città due 
porte la Bomana e quella del Sole, e a quest’ ultima due strade 
per cui s’avanzava il nemico, diviso in due colonne Duna co- 
mandata dal colonnello Novi e l’altra più numerosa dallo stesso 
generale. La prima doveva arrestarsi prima del punto ove la 
strada che passa per Cave s’incontra coll'altra che Punisce alla 
consolare ed ivi attendere che il generai Lanza venuto diretta- 
mente per la consolare medesima coll’altra colonna attaccasse 
con vigore di fronte la città. Allora il colonnello Novi spingendosi 
innanzi doveva girare il paese alle spalle per la via de’ monti 
alla sua diritta. 11 generale Garibaldi sempre impaziente alle 
mosse non diede loro agio di compiere i movimenti apparec- 
chiati, ma spinse fuori le mura a dritta e a sinistra alcune com- 
pagnie de’ nostri. Incominciò l’attacco sulla sinistra contro la 
colonna del Novi che dopo di avere per alcun tempo risposto 
validamente al fuoco fu costretta di ripiegare appena ebbero i 
nostri nuovo rinforzo dalla città, e fu volta in fuga. Combatte- 
rono con più fortuna i Napoletani dell’altra colonna centra la 
nostra diritta sostenuti com’erano da numero assai maggiore, e 
ciò clic più monta dalla artiglieria ; ma i nostri opposero valore 
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a valore, e si avventarono con tanto impeto contro il nemico, 
che in breve tempo lo snidarono da Ire case di cui erasi impa- 
drenilo fin da principio, lo volsero in precipitosa fuga obbligan- 
dolo a lasciar sul campo feriti e prigionieri. Un drappello di 
cavalli napoletani che tentò proteggere la fuga de' suoi lo ri- 
cevettero i Romani con una scarica che gli stese cinque al suolo 
e fugò i rimanenti. 11 Garibaldi vedendo la rapida fuga del ne- 
mico temendo un agguato richiamò i nostri dal più oltre inseguirli. 
Durò il combattimento tre ore incirca, e a noi costò dieci morti, 
fra quali il tenente Mengarelli del baltagione de' Reduci e il 
sotto tenente Rota della Legione Italiana, eventi feriti tra quali il 
bravo capitano Ferrari de’ Bersaglieri Lombardi. Dei Napoletani 
furono messi fuori di combattimento meglio di cento; rimasero 
morti un tenente Bruggisser e un'altro officiale, feriti un mag- 
giore, il capitano Kònig de’ Granatieri Guardie ed altri quattro 
officiali oltre dodici prigionieri. Questi ultimi coprivano di be- 
stemmie il nome di Pio IX pi), e condotti al ministero di guerra 
in Roma e da chi scrive le presenti pagine interrogati perchè 
Italiani pugnavano contro Italiani fratelli, ne diedero in colpa 
quella maledizione di prete che li aveva spinti alla guerra, e in 
lor basso dialetto vomitarono di quelle contumelie al papa che 
la storia non suole mai registrare. 

IH. Respinti e sgomentati in queste prime scaramucce i Na- 
poletani , dovette il Garibaldi ritornare a Roma chiamatovi 
dal superiore governo che temeva per parte dei Francesi un 
attacco (2). Appena però venne pattuito un armistizio per mezzo 

(1) Emilio Dandolo ofticiale lombardo presente a quel fatto cosi 
scrive: « Per mostrare poi quale entusiasmo avessero per la causa, 
a difender la quale erano chiamati, basti il dire che loro intercalare 
era mannaggia Pio IX. » / Volontarii ed i Bersaglieri Lombardi, 
pag. 183. i 

(2 S II capitano I) Ambrosio vorrebbe far credere che i Romani com- 
battessero solo dalle mura, c non si accorge che cadeiu aperta con- 
tradizione con ciò che racconta del combattimento sostenuto dalla 
colonna del colonnello Novi che a poca distanza da Balestrino,, 
sono suo barbare parole, trovò il terreno boscoso ed occupalo iti forze 
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del ministro Lesseps, come sta narrato nel libro antecedente, 
si pensò tosto di riprendere le ostilità contro l’esercito napole- 
tano. Oltre le ragioni militari che consigliavano doversi prima 
abbattere come più vicino il. re di Napoli per averposcia libero il 
campo a marciar contro dell’Austria, ne avevamo anche molte e 
plausibili di politiche, per cui durante la sospension detrarrai 
coi Francesi eravamo indotti a guerreggiare il borbonico. Princi- 
palissima di tutte era che una sola vittoria riportala contro del 
re poteva condurlo agli estremi; da che disordinato l’esercito 
era facile il sollevare contro di lui i sudditi già frementi; la 
qual cosa avrebbe non poco contribuito a migliorar le sorti non 
dirò di Roma ina di tutta Italia. Imperocché conviene por mente 
che quel vasto regno che costituisce da se solo il terzo della 
popolazione italiana, è abbondantemente fornito di forze di terra 
e di mare e di pubbliche e di private ricchezze, onde si portano 
senza disagio le spese di guerra. Quando noi fossimo pertanto 
riusciti ad aver dalla nostra le genti del regno ognun vede qual 
più fermo antimurale si avesse la libertà d’Italia. 

A di tredici maggio il governo risoluto di metter mano al- 
l’impresa creò due generali di divisione il Garibaldi e Pietro 
Roselli colonnello del ti° reggimento di linea, a cui venne dato 
il comando in capo dell’esercito romano. La sera del sedici inco- 
minciava la marcia de’ nostri: uscivano a battaglioni da porta 
S. Giovanni girando intorno le mura a sinistra prendendo la 
strada consolare che chiamano via Labicana. Erano undici mila 
uomini circa con dodici pezzi d’artiglieria divisi in tre parti disu- 
guali, di avanguardia cioè, di corpo di battaglia, e di riserva 
unita alla retroguardia. L’avanguardia sotto gli ordini del co- 
lonnello Marrocchetti e la direzione del colonnello Haug dello 

da militi romani, onde quivi sostando, s’impegnava fra loro un trarre 
di fucileria beite e per lo lungo sostenuto. Pag. 28. — Più tardi lo 
stesso scrittore aggiunge : sloggiato Garibaldi e ributtato verso Roma, 
ma non sa dirci da chi ! 11 Garibaldi tornò in Roma per volontà del 
Governo che temeva un nuovo attacco dai Francesi, e non per paura 
del generai Lanza. 
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stato maggior generale formava la prima brigata: la compone- 
vano la Legione Italiana, il 3® reggimento di linea, un piccolo 
squadron di Lancieri, una compagnia di Zappatori del Genio e 
due pezzi d’artiglieria, in tutto due mila e cinquecento uomini 
circa. Il corpo di battaglia capitanato dal generai Garibaldi col 
colonnello Milbilz dello stato maggior generale avea due brigate 
a cui erano addetti il reggimento de’ Bersaglieri Lombardi, un 
battaglione del 1° di fanteria, il 2° reggimento, il 5°, la Legion 
Romana, due squadroni di Dragoni e sei pezzi d’artiglieria ; in tutto 
circa sei mila uomini. La riserva e retroguardia era la brigata 
del generale Giuseppe Galletti che marciava alla testa del fi° 
reggimento di fanteria , d’un battaglione di Carabinieri a piedi, 
del battaglione Zappatori del Genio, di due squadroni di Cara- 
binieri a cavallo, e di quattro pezzi «l’artiglieria ; in tutto due 
mila e cento uomini. Comandante l'artiglieria era il colonnello 
Ludovico Calandrelli, quel della cavalleria il generai Bartolucci,' 
capo dello stato maggior generale il colonnello Pisacane, e prin- 
cipava da generale in capo Pietro Roselli. 

IV. I Napoletani erano cosi ordinati; l’ala destra tenea i con- 
torni di Valrnontone, il centro occupava Frascati, Albano, Gen- 
zano, Velletri; l’ala sinistra stendevasi verso il mare. Fra Albano 
e l’ Ariccia forti batterie costrutte in bellissime posizioni domi- 
navano tutto il terreno adiacente alla strada ed ivi sarebbe stato 
oltre ogni dir micidiale un attacco. Non era possibile prendere 
di fronte il centro da che riuscendo pure a traforarlo in alcun 
modo, il che era difficilissimo per la postura de’ luoghi, sempre 
ci poteva gagliardamente contrastare e noi eravamo impotenti 
ad impedire una ritirala che i nemici avevano sicura e facile 
alle spalle sulla strada che mena al regno. Ogni buona sentita 
di guerra sconsigliava un attacco dell’ala sinistra che restrin- 
gendosi al centro ci avrebbe ceduto terreno dalla parte del mare 
ove poi piombando su noi col centro segregarci e metterci 
fuori combattimento. Bisognava dunque dar contro all’ala de- 
stra e ci aiutava non poco il vantaggio del montuoso terreno, 
dove mal si potevano dispiegare le forze nemiche, ed erano più 
altea combatter le nostre non ben disciplinate a regger l’im- 
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peto di ordinalo battaglie e scarse o meglio dire sprov%sle a 
tanl’uopo di cavalleria. Laddove battendosi da cacciatori e alla 
spicciolata le nostre giovani troppe potean far prova di quel 
personale coraggio da cui erano animate. Avvenendoci di respin- 
gere il nemico dalla sua ala destra il potevamo nell’ardor della 
vittoria inseguire, e spingendolo fra il mare e la riva sinistra 
del Tevere chiudergli ogni varco alla fuga e costringerlo a de- 
porre le armi. L’unico suo lhto debole era questo; qui soltanto 
*ci conveniva assalirlo perchè o doveva immediatamente accet- 
tare un decisivo conflitto o ritirandosi in fretta riguadagnare i 
confini del regno e liberare lo Stato. Due strade principali me- 
navano da questo lato al nemico, Luna da Roma a Valmontone. 
e di là a Montefortino ed era la più diretta ed acconcia alla ce- 
lerità dell’impresa; ma pei diversi punti di comunicazione coi 
paesi occupati dal nemico troppo esposta ad incursioni ed attac- 
chi che snervano facilmente qualunque armata in marcia e la 
possano anche disfare, da che non aveva il Napoletano per 
ciò ottenere a far altro .che voltar testa alle sue colonne e as- 
salirci di fianco colle sue file. L’altra metteva a Zagarolo e 
quindi a Valmontone e Montefortino, più lunga assai e sceglien- 
dola davamo troppo tempo al nemico di fare apparecchi, ma 
come non soggetta al sopra accennato pericolo fu dal nostro ge- 
nerale preferita. La sera del diciotto era egli col grosso dell’ar- 
mata sotto Valmontone e la nostra avanguardia con manifesto 
vantaggio inoltrata fino a Montefortino che posto sopra un bivio 
da dove spiccano due strade per Velletri Luna, l’altra per Ci- 
sterna ci offeriva la doppia comodità di assaltare il nemico e 
correre a tagliargli la ritirata. In quella stessa sera vennero gli 
esploratori informando i nostri che il nemico muoveva da tutti 
i lati verso Velletri, ma non si potea ancor discernere se si ri- 
concentrava per dar battaglia o per levare il campo affin d’evi- 
tarla. Avrebbe il generale Roselli voluto il di dopo l’arrivo venire 
alle mani provocando fin sotto i suoi alloggiamenti il nemico , 
ma il ritardo de’ viveri l’obbligò a soprassedere. Non è a dire 
quante grida si sollevarono per un tal fallo contro l’amministra- 
zion militare, ma a torto, chè dovendosi per politiche o militari 

Vm.. TI. — 9 MranRtE STORicriF. 
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consiij^ razioni sollecitare le marce faceva mestieri che lo stato 
maggior generale vegliasse all’esecuzione degli ordini si prov- 
vidamente dati dal generale in capo che ogni soldato avesse seco 
razioni per due giorni, e fu sua la colpa se tutti i corpi non ob- 
bedirono. Pur troppo nell’ultime guerre d’Italia mancarono le 
amministrazioni di quella attività richiesta a tenere in pronto le 
vettovaglie, e più d una fiata furono causa di ottimi progetti fal- 
liti. È però necessario di confessare che anche i comandanti dei 
corpi non furono sempre esalti neU’adempiere il lor dovere, e • 
che i nostri soldati assai di mal animo s’ inducevano a portar 
pesi, ed al combattere uscir volevano soverchiamente spediti. Gli 
antichi soldati di Poma recavano oltre le proprie armi e gli ar- 
nesi di fortificazione il nudrimento per oltre quindici giorni (1). 
Napoleone voleva che un’armata traesse provveduta di viveri al- 
men per un mese, caricandone per venti giorni sui traini, e per 
gli altri dieci dividendoli tra il soldato e le salmerie, e ben con- 
siglia il Jomini che debba ogni soldato portar seco il pane per 
tre giorni. 

° # • 

V. La mattina del 19 giunsero al campo de’ nostri assai tardi 

gli aspettati viveri e furono al di là del tempo prefisso protratte 
le marce. Di proprio moto frattanto e senza che nulla ne sapesse 
il generale in capo crasi da’ suoi dispiccato il generai Gari- 
baldi, e venuto all’avanguardia. Di là con rapporto del suo capo 
di stato maggiore il colonnello Daverio scrisse al lloselli che i 
Napoletani erano in piena ritirata, ma sospettò il lloselli quello 
che veramente era che avesse cioè il Garibaldi sulle relazioni 
degli esploratori mal giudicato il concenlramenlo di truppe che 
il Borbone faceva. Ma il Garibaldi partiva coll’avanguardia alla 
volta di Vellclri mandandone avviso al quartier generale perchè 
stesse pronto a soccorrerlo e appoggiare. Gli rispose il lloselli 
che poiché era partito c il male fatto andasse cauto nè si avvi- 
cinasse di troppo al nemico, ne spiasse i movimenti, e non im- 
pegnasse la zuffa prima che egli giungesse in tempo a spalleg- 
giarlo, pensasse che gli erano venute tardi le. vettovaglie , nè 

(1) M. T. CicEnoKE, Tuscul. , lib. Il, cap,. 15. 
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potea muovere all’istante a soccorrerlo. Il Garibaldi però non 
restossi dal marciare e di corto giunse in vista della città. Siede 
essa in cima a un colle che scende in ripido terreno distribuito 
in pendici messe a vigneti ed olivi. La serrano antiche mura e 
le girano intorno valli cui guarda dall’alto il convento dei cap- 
puccini clic la sua cinta congiunge a quella della città. Il ma- 
resciallo Casella accortosi deH’avvicinare de’ nostri ordinò una 
ricognizione fuori Porta Romana. La eseguirono uno squadron 
di dragoni ed il 2° baitaglion de’ cacciatori a piedi ed uno squa- 
drone di cacciatori a cavallo. Andava innanzi la cavalleria sulla 
strada e a breve intervallo da lei la fanteria a dritta e a sinistra 
a mo’di bersaglieri. Il Garibaldi clic li stava aspettando al varco 
aveva disposto i suoi per guisa clic la Legione Italiana e varie 
compagnie del 3° di linea attestasser di fronte, il resto si tenesse 
in riserva, i lancieri a cavallo percorressero la strada , cd ove 
questa leggermente ripiegasi appostò i due pezzi d’artiglieria 
che seco avca. Si videro appena l'un l'altro a fronte le due fa- 
zioni nemiche , che la napoletana cavalleria diede con impeto 
poderoso ne' nostri, il Garibaldi vi spinse contro i suoi pochi 
lancieri, ma scarsi di numero benché d’animo invitto non res- 
sero e presa la carica cedevano il campo. Voleva il Garibaldi a 
cavallo arrestarne la corsa ma cozzalo con forza precipitò di 
sella e lo campò un lanciere uccidendo di colpo il cavallo al 
maggior napolitano Colonna che gli stava già sopra. Accorsero 
da destra e sinistra i Romani che baltean da bersaglieri quel 
luogo, accorse una compagnia de* zappatori del genio, e con ag- 
giustate scariche di moschetti in breve tempo distrussero le prime 
file de’ cavalli nemici, che lasciati da trenta morti sul suolo velo- 
cemente fuggirono. Sopraggiunta a soccorrerli una mano di cac- 
ciatori della guardia con artiglieria si provarono a pur sostenersi, 
voltaron faccia e di bel nuovo avanzarono.- 1 nostri aijcor caldi 
pel recente successo non solo tenner fronte ma li caricarono 
con tanto ardore che li scomposero, li seminarono, c fanti e 
cavalli rincularono precipitosamente a Velletri. Rimasero in 
mano de’ nostri sette feriti e circa trenta prigioni. Scoraggiati i 
borbonici da queste prime scaramucce pensarono a fortificarsi 
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da tutte le parti. A difesa di l'erta Romana mettevano sei pezzi 
d’artiglieria, due altri a guardia della strada di Valmontone e 
due di quella di Genzano, due altri sulla china del colle che 
mena ai Cappuccini oltre i quattro che già erano in quella cima. 
Altre artiglierie erano qua e là per le mura. Da Porla di Na- 
poli sulla strada che conduce a Cisterna uscivano le grosse ar- 
tiglierie, i bagagli e la cavalleria per sostare in un campo a due 
miglia dalla città con un battaglione di Svizzeri comandato dal 
tenente colonnello Schaub. Cosi guardava» la via che sola potea 
lor dare la ritirala. 

Giungevano intanto pieni di marziali spiriti i nostri dalle vici- 
nanze di Valmontone, venne prima la 3" brigata del colonnello 
Galletti: rilevò dai posti presso la città i soldati dell’avanguardia 
con un battaglione della Legione Romana e un altro del 2° di li- 
nea, e col resto accampossi dove le parve poter esser pronta al 
bisogno. Avuto questo rinforzo il Garibaldi spediva il colonm'llo 
Marchetti con 120 uomini del 3° reggimento ed alquanti dragoni- 
a imboscarsi per molestar la ritirata al nemico promettendo 
aiuto tosto che fosse giunto intero il corpo della nostra armata. 
Il Marchetti lasciati a Giulianello quasi tutti i dragoni si pose 
agli agguati per entro le selve che sorgono altissime in quella 
parte e fiancheggiali la strada consolare da Velletri a Cisterna. 
Non guari dopo arrivava la 2 a brigata e la riserva e stendevasi a 
campo sul terreno a destra della strada perchè a sinistra avval- 
landosi era troppo esposto al fuoco delle artiglierie nemiche. 
Mentre i nostri reggimenti schieravansr miravan addensarsi le 
truppe napoletane {incontro a loro appoggiando il corno de- 
stro dal lato di Cisterna e il sinistro da quel di Velletri for- 
temente munita. 11 generale in capo aitine di conoscere da 
qual parte muovere con più vantaggio e minor pericolo all’as- 
salto distaccò per una riconoscenza alcune compagnie della Le- 
gione Romana e del 2° reggimento di fanteria, le quali spinte 
dal proprio coraggio fecero anche più del dovere, perciocché s’a- 
vanzarono fin sotto le mura a un tirar di pistola; cosi pelósi 
seppero le particolarità più minute intorno le posizióni e le forze 
dell’oste nemica. Le fulminarono i Napoletani con fuoco assiduo 
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dalle mura, dalle finestre e dai tetti e avemmo a deplorar qualche 
perdita. Altri attacchi parziali ebbero luogo qua e là massime 
sotto la cinta dei Cappuccini, ma come non erano diretti a di- 
segno, nè comandati ma sol dall’impazienza suggeriti degli stessi 
corpi e di qualche ufficiale di stato maggio-re non servirono che 
a vano lusso di coraggio e a cagionar danni che sono pur molto 
a deplorare perchè le morti e le ferite in simili casi non hanno 
mai arrecato alcun frutto. Manlio, antico romano, era cosi tenace 
della militare disciplina che fece uccidere suo figlio perchè aveva 
vinto senza suo ordine. Riconosciuta la posizion del nemico il 
generale in capo risolvea di attaccar la città nel di vegnente e 
drizzare i suoi sforzi maggiori contro la sovrastante altura dei 
Cappuccini. Là era la chiave di tutte le operazioni di difesa per 
parte de’ borbonici che ben conoscendo l’importanza di tal posi- 
zione l’avean agguerrita di quattro pezzi d’artiglieria e di truppe 
che la vegliavano da ogni lato sotto il generai Lanza. Al nord 
erano anche alcuni obici di montagna. Non si ristette intanto dal 
trarre dall’una parte e dall’altra infino a sera. Venuta la notte 
diede fine al tuonar delle artiglierie e al fuoco de’ campi. Dopo 
la mezzanotte si ebbe avviso che i Napoletani non avean fatto 
mosse di sorta, ma ciò non era esatto poiché avevano già inco- 
minciato la ritirata infin dalla sera, e con tanta fretta che in al- 
cune case dimenticarono i propri feriti e i pochi prigioni che vi 
aveano chiusi. L’imboscata del colonnello Marchetti non potè 
riuscire a nulla non avendo che solo 120 uomini da contraporre 
ad un’intera armala. Sol poco innanzi la ritirata del grosso del- 
l’esercito fece bottino di alcune bestie da soma di cui gli venne 
fatto d’impadronirsi dopo aver volto in fuga i cavalieri che le 
scortavano. Altra più preziosa preda poteva aver nelle mani in 
persona del fratello del re che passò in carrozza ma fu salvo per 
la velocità dei cavalli. A notte avanzata le pattuglie s’avvidero 
della ritirala e ne diedero prontamente avviso. Fu subito spic- 
cato un ordine al battaglione del 5° reggimento comandalo dal 
tenente colonnello Leali che occupasse l’altura de’ Cappuccini, 
ed altri distaccamenti vennero spediti a riconoscere la città. Ve- 
dutala abbandonata dal nemico vi entrarono di buon mattino i 
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nostri accolti fra le acclamazioni festive della popolazione; e la- 
sciatovi qualche reggimento a guardia, uscirono ad accamparsi 
fuori porta di Napoli. Inseguirono il nemico i dragoni e il 5 U reg- 
gimento, ma fuggiva sì ratio che noi raggiunsero, e presero ap- 
pena un venti prigionieri dei retrivi, e predarono oggetti di poco 
valore. 

VI. Non sapremmo accennar con precisione le perdite dei Bor- 
bonici; di fermo rimasero morti sul campo i due officiali tenenti 
Mazzitelli e Gorgoni, e nelle nostre inani prigioni un sessanta 
circa, dei quali sette feriti, che furono con tutta umanità curati. 
Il capitano D’ Ambrosio che si fece il Tucidide di questa gloriosa 
impresa di re Ferdinando scrive « non cadde in mano al nemico 
nè un ferito, nè un carro, nè un ammalato, nè un sol fucile : al con- 
trario si ha dagli stessi rapporti trovali al ministero a lìoma che la 
perdila de Romani fu gravissima ascendendo a cinque in seicento». \\ 
bugiardo storico quando dettava così aperte menzogne non sapeva 
che i rapporti pervenuti al Ministero di guerra a Koma li abbiamo 
noi nelle nostre mani, e a sua vergogna li pubblichiam tutti quanti 
tenendone presso noi gli originali per mostrarli a chiunque desi- 
derasse vederli (Doc. XC11I, XC1Y, XCV, XCV’I). Vi apprende- 
ranno i lettori che noi avemmo non più che ottantaquattro feriti, 
e le iattanze dello scrittore borbonico torneranno a maggior 
vitupero dell’eroe per cui le scrisse. Degenere questi dal suo 
avo illustre Carlo III, non vergognò di cedere notte tempo una 
posizione fortemente difesa che dovea pur rammentargli che ivi 
il valor de’ Napoletani e Spagnuoli sconfisse gli Austriaci, e cac- 
ciolli per sempre dal reame di Napoli. K volse turpemente le 
spalle a truppa qual era la nostra per la più parte nuova, non 
addestrata negli esercizi di guerra ed anche inferiore di numero. 
Persone autorevoli di Velletri narrarono, e noi inchiniamo a 
credere, che il primo a fuggire fu appunto il Borbone e n’ebbe 
rimprovero pubblicamente da un suo stesso soldato. Aggiunsero 
che spaventato dall’ardore della repubblicana avanguardia che 
di primo impelo respinse la colónna de’ regi non ebbe più cuor 
<li restare e sull’ istante parli. Il suo istoriografo capitano D’Am- 
brosio fattegli dare coll’ intrepidità d'un vecchio e sperimentato gene- 
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tale alcune disposizioni, e raccomandare al principe d’ischitella 
ministro della guerra la difesa della città lo tiene occulto per 
tutto quel giorno e solo nel di seguente lo fa a un tratto ricom- 
parire a Torre-Tre-l*onti nelle paludi pontine. Come spiegar questa 
fuga ? con buona truppa, in posizione fortissima quale n'ebbe 
ragione? quale pretesto? Il fugava rimorso di coscienza consa- 
pevole delle malvage opere e timorosa della vendetta de' popoli. 
Sia pure che conoscendo la volontà dei Francesi di non agir di 
conserva con lui risolvesse di ritirarsi; noi doveva mai lare in 
faccia al nemico, nè veggenti i suoi stessi alleati: sfidato doveva 
combattere, e dopo aver vinto, se cosi gli piacea, ritirarsi. Con 
buona pace del signor D’Ambrosio quel fatto ai Domani onore- 
vole ha partorito eterna vergogna al suo regio cliente (1). Se i 
Francesi non amavano d’ averlo vicino sotto le mura di Doma, 
aveano certamente caro che vincesse a Velletri, potendo quella 
vittoria più facilmente decidere i Domani, cosi risoluti di non sog- 
giacere alla tirannia del re, ad aprire loro le porte, che pur tanto 
il bramavano. Ma il solo Dorbone di Napoli che per coraggio si 
mostrò non indegno discendente di Enrico IV fu Carlo III; con 
lui ne andarono tutte le virtù militari, e i suoi successori hanno 
meritamenleacquistnto al trono di Napoli la celebrità della paura. 
E qui non fia inutile il raffrontare tempi con tempi e il primo 
Ferdinando del 1708 col secondo del 1849. Quegli fuggi come 
lampo da Albano al primo annunzio che i Francesi inoltravano 
nelle vicinanze di Doma e si aveva da ben venticinquemila com- 
battenti e intorno alla sua sacra persona altri seimila. Ma per 
natura codardo impaurendo scappò e per maggiore ignominia 
da cortigiano e non da re; che «disse al duca d’ Ascoli suo cava- 
liere essere brama o sacramento dei giacobini uccidere i re , e 
che bella gloria sarebbe ad un soggetto esporre la propria vita 

(1) Rèchiamo l’autorità d’un nostro avversario ed alleato del re di 
Napoli — Après un combat dans lequel les troupes romaines conser- 
vèrent l’ava ntage de l’attaque, le roi de Naples quitta ses positions 
èt reprit, le 20 mai, son mouvement de retraite. Generale Vaillant, 
Siége de Rome, pag. 15. 
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in salvezza della vita del principe , esortandolo a mutar vesti e 
contegno così che egli da re, il re da cavaliere facessero il viag- 
gio. 11 cortigiano lieto indossando il regio vestimento sedè alla 
diritta della carrozza; mentre l'altro con riverente aspetto avendo 
a maestra la paura gli rendeva omaggi da suddito. In questa ver- 
gognosa trasformazione il re giunse a Caserta. » Cosi racconta 
Colletta (l).ISon più valoroso il nipote si pose a Yelletri in galesse 
e giunto di buon galoppo a Terracina per maggior sicurezza 
prese la via del mare imbarcandosi per Gaeta. Là pieno di pai- 
sieri e di freddi sudori cantò tremando un solenne Te Dcuin 
volendo cosi far credere d’aver riportato una vittoria quando 
forse in cuor suo ringraziava l’ Altissimo d’aver salva la vita (2). 

1 suoi giornali frattanto spargevano comandate menzogne (3), 

lì Colletta, Storia del Reame di Napoli, libro terzo. 

(2) Il Giornale del Trentino 'sotto la censura austriaca) in un suo 
carteggio sulle cose di Roma riportato dallo Statuto di Firenze, 
n° 51, giovedì 3 aprile 1851, dice che i .Napolitani nel trattato per 
la restaurazione papale furono ammessi come figuranti, e vepne loro 
concessa l’occupazione del cantone di Fresinone. Ma Ferdinando 
sdegnato della lunga tregua tra il generale Oudinote la Repubblica 
Romana cedette ad uuo slancio cavalleresco, volle egli solo ristabi- 
lire il papa, e fu battuto, quindi si sdegnò contro Oudinot, fece can- 
tare un Te Deum, e non volle più sentir parlare di nulla. » 

(3) Per dare un saggio del come si tradiva la buona fede del po- 
polo napolitano, riportiamo un supplemento straordinario del gior- 
nale militare il Veterano del 4 maggio 1819 : 

• . , . ì ’ r e ' • • *• i ' , 1 > I 

NAPOLI, 4 MAGGIO. 

NOTIZIE DELLA CAMPAGNA DI ROMA 

« Sul momento sappiamo quanto segue, e perciò ci affrettiamo a 
darne pubblica notizia, ondo le preci che tutto un popolo innalza 
continue al Ciclo, più s’infervorino pel nostro Re,pe'nostri Principi 
reali, per la nostra armata, per l’armata francese alla campagna di 
Roma. 

» Sua Maestà il Re N. S. è di già in Frascati vicino a Roma. 

» Le colonne della nostra armata per Frascati, Albano e per altri 
punti operano di concerto con la truppa francese sopra Roma. 
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ina la storia che sdegna i prezzolati scrittori ha già registrato 
sulle sue eterne pagine un giudizio di, verità e di giustizia, e coi 
ricordi dei tempi alla mano farà manifesto ai venturi che se 
l’armata napoletana del 1841) non fece sul suolo della llomana 
Repubblica buone pruove di valore la colpa non fu de’ soldati 
ma tutta c sola del codardo che la guidò. Peccato che oltre gli 
antichi difetti di disciplina abbiano quegli italiani popoli dalla 
corte ricevuto superstiziose abitudini che snervano i più prodi 
spirili marziali facendo lor credere che non il valore faccia la 
forza ma si la protezion d’un santo Ignazio Loiola crealo perpetuo 
maresciallo di campo del re di Napoli. 

VII. 11 Generale Garibaldi dopo la ritirata del nemico pensò 
non sappiamo se con intesa o no del governo di Roma di pro- 
seguire le marce e penetrare nel regno. Avviandosi a Prosi- 
none co’ suoi e cogli altri che sulla via di Terracina inseguivano 
i Napoletani sperava di sollevare una insurrezione generale. Ne 
scrisse al generale in capo (Doc. XC VII ) : ma questi conside- 
rando le sue piccole forze e che la prima provincia da invadersi, 
quella cioè di Terra di Lavoro, difendevano due grandi fortezze 
di Gaeta e di Capua, e due fiumi il Garigliano c il Volturno, e 
che non era ben certa la disposizione a sollevarsi nel popolo 
volle interpellarne il governo di Roma e lo fece con dispaccio 
dello stesso giorno 20 maggio al Ministro della guerra (Docu- 
mento XCVIII). Gli fu risposto avanzasse il Garibaldi con alcuni 

» I Francesi impavidi hanno attaccato ii nemico, che inutilmente 
si difende, e alla baionetta. Il castello S. Angelo è già nelle mani di 
questa brava truppa, che dopo il sofferto tradimento viene animata 
dal più nobile spirito di religione e di vendetta. 

» I rivoltosi dominano ancora un colle soprastante il castello, ma 
inutilmente. 

» La chiesa di S. Pietro è salva dalle mine e dalla ferocia dei de - 
magoghi perchè protetta dal conquistato castello 

» I nostri soldati hanno preso con maschio calore due porte della 
città, e lo operazioni continuano per quanto si riferisce. 

» A qualunque ora di dimani sapremo migliori dettagli e notizie, 
promettiamo solleciti, altro supplemento. « • 
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corpi, le altre milizie tornassero a Roma. Alle otto della sera del 
ventitré maggio l’avanguardia del Garibaldi formata dal reggi- 
mento Bersaglieri Lombardi entravano in Prosinone. L’accolsero 
benedicendola i cittadini abbracciando i soldati e ringraziandoli 
che fossero venuti a liberarli dal reo dominio del Zucchi. Questo 
vecchio infelice soldato allravolta di Napoleone ed oggi dei preti 
(disonorevole scambio!) all’approssimarsi de’ Romani crasi ritirato 
al di là de’ contini seco menando quell’ accozzaglia di disertori 
e briganti che si chiamavano i fedeli del papa, ed erano al par- 
tire bersagliati dal fuoco de’ paesani (Hoc. XC1X). Sopravvenuti 
che furono gli altri corpi della spcdizlon Garibaldi, alcuni dei 
nostri passarono i contini per attaccare all’alba del ventisei la 
piccola città d’Arce a un’ora e mezzo di cammino al di là di 
Ceprano, luogo per natura valido a resistenza. Dopo mezz’ora 
circa di fucilata gli avamposti nemici temendo una carica alla 
baionetta voltarono le spalle ma corser dietro loro i nostri e a piè 
del monte su cui siede la rocca d’Arce si ordinarono in colonne 
e presero a salir l’allnra. Il presidio benché potesse difendersi 
pensò pel meglio di sortir dall’opposta parte, e per discendere più 
presto dalla china buttò sacca, coperte e pur qualche fucile e 
riparossi a S. Germano. Gli abitanti atterriti dalle dicerie della 
soldatesca si erano anch’essi sbandeggiati per quelle alture; ras- 
sicurati però che furono al primo ingresso de’ Romani che nulla 
avean essi a temere tornarono .ai patrii focolari, riaprirono le 
botteghe e abbracciarono i nostri. Non traendosi utilità di sorta 
da questa spedizione il Triumvirato richiamò le truppe mosso 
anche dal pensiere di apparecchiarci a respingere i Francesi, che 
dopo la partenza del ministro Lesseps minacciavano da un mo- 
mento all’altro un assalto (I). In quel mentre le schiere borbo- 

(1) Intorno a questo fatto il governo di Napoli faceva pubblicare 
nella parte officiale del suo giornale del 1“ giugno la seguente falsa 
narrazione. • 

« Il maresciallo di campo marchese Nunziante, venuto dalla Sicilia 
e destinato al comando del corpo di esercito di operazione, che fin 
atto trovasi alla frontiera dello Stato Pontifìcio nella provincia di 
Terra di Lavoro, appena riunita porzione delle sue forze, ha pronta- 
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niche rientrate nel regno non pensarono ad uscirne che quando 
cì seppero in guerra con i Francesi. Allora occuparono Prosinone 
e si stesero sulle frontiere con sedici mila uomini e diciotto pezzi 

mente marciato sopra Arce, ove Garibaldi con le sue bande erasi 
* spinto dopo un conflitto sostenuto da molti abitanti di quel paese uni- 
tamente alle guardie di sicurezza e nazionale, che coraggiosamente 
avevano difeso Arce e Rocca d'Arce, e che poi dovettero ripiegare 
a causa del forte numero del nemico. Ciò mostra l’eccellente spirito 
di quella buona popolazione, e lo ajtacca mento al Re N, S.| 

» Il Garibaldi, appena conosciuto il movimento decisivo e le po- 
sizioni prese dal generale Nunziante, che già veniva ad attaccarlo il 
27 dello spirante mese, si è precipitosamente ritirato con le sue bande 
nello Stato Romano.-» 

Quanta facilità a parlare di fuga ! Contraponiamo a queste men- 
zogne il racconto che ne pubblicò un bravo ufficiale lombardo Emilio 
Dandolo presente a quel fatto. 

« il tenente Morosiui si scontrò negli avamposti napoletani, 

che dopo mezz’ora di resistenza voltarono le spalle alla minaccia di 
un attacco alla baionetta. 

>> Noi li inseguimmo vivamente. Arrivati al piede dell’ardua mon- 
tagna sulla cui cima siede la Rocca, attendemmo alcuni minuti per 
raccoglier la catena, e formarci in colonna, poi montammo risolu- 
tamente. Ma anche quel villaggio era stato precipitosamente abban- 
donato dal presidio, che per calare più rapidamente dalla china op- 
posta aveva gettati sacchi, coperto, e qualche fucile. Si ricoverò esso 
in S. Germano, città forte posta a sei miglia sulla sinistra, ove già 
stavano a presidio due reggimenti Svizzeri col generale Nunziante. 

» Tutti gli abitanti erano fuggiti e ricoveravano ai monti. Noi tro- 
vammo le case chiuse ed abbandonate e non un’anima per tutto il 
paese. I soldati erano sdegnati di questa diffidenza; ma mercè le 
calde ammonizioni di Garibaldi, arrivato allora colla sua legione, e 
particolarmente del P. l'go Bassi (che conobbi allora quanto fosse 
fervente di carità e di patriottismo), non fu tocca una busca in quel 
paese deserto, non abbattuta un’imposta. Sedemmo per terra sulla 
piazza. Ma gli spauriti abitanti, quando dalle cime vicine videro que- 
sto ordine ammirabile, calarono in tutta frotta , corsero ad abbrac- 
ciarci, aprirono le case e le botteghe, e in pochi istanti il paese ri- 
tornò alla consueta attività. Ci raccontarono allora quante supersti- 


Digitized by Google 


140 

d’artiglieria (1). Di ciò non contento il re Borbone c paventando 
un secondo scontro con i Romani si concertò per modo coi capi 
della spedizione spagnnola che questi coi loro accampamenti 
coprivan l’oste napoletana da Velletri a Rieti (2), e mandò il 
capitano D’Ambrosio al campo austriaco dal Maresciallo WimpfTen 
perchè spingendo le sue file in Ascoli proteggesse le truppe da * 
lui poste sul Tronto (3). 

Vili. 4’rima di chiamare l’attenzion de’ lettori sugli ultimi av- 
venimenti di Roma vogliamo toccare quelli che successero nelle 
altre provincrc invase dall’Austria. È a ricordare che la mat- 
tina del sette febbraio alcuni officiali croati del battaglione che 
era nella fortezza di Ferrara uscirono col maggior comandante 
seguiti da pattuglia armata per andare allo spedale di lor uso, 
ma poscia contro le pattuite leggi vollero girar per le strade. Il 
popolo da prima coi fischi poi li prese a sassate. Risposero essi 
scaricando più volte le armi da fuoco e ne morì il giovine Sani. 
Irritati dal caso i Ferraresi diedero addosso agli stranieri e tre 
ne uccisero, c ad un officiale fracassarono un braccio (Doc. C). 

II comandante della fortezza che non potea dissimulare a se 
stesso il torto di avere provocato lo sdegno de’ cittadini tranquilli 
colle sue insolenti marce per la città contenne poco dopo il fatto 
col governo di quella provincia sulle ore che potessero i sol- 
dati uscir di fortezza sia per provveder vettovaglie sia per altra 

qualfosse necessità. Gli Austriaci però che eran nel Veneto udito 

, • * •* * 

ziose credenze avessero i soldati napolitani sparse fra loro. A sen- 
tirli, noi eravamo tanti folletti inviati dal demonio a divorare i bam- 
bini ed abbruciare lo case. 11 vestire bizzarro di Garibaldi e de’sucti 
accresceva singolarmente la paurosa ignoranza di quei paesani. 

» Noi aspettammo la notte per continuare più sicuramente la no- 
stra spedizione sopra S. Germano. Ma un Corriere giunto da Roma 
venne nostro malgrado a richiamarci precipitosamente verso quella 
città. A marce forzate noi ritornammo per Frosinoue, Aliagli i e Vai- 
montone. » — I Volontari ed i Bersaglieri Lombardi, pag. 191. 

(1) D’Ambrosio, Relazione , ecc., pag. 58. 

(2) Idem, pag. 61. . 

(3) Idem, pag. 62. . .• .... 
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l’insulto che aveano sofferto, benché provocatori, i croati a Fer- 
rara pensarono di vendicarsi, e il diciotto febbraio il tenente 
maresciallo Haynau alla lesta della brigata del maggior generale 
Coronini, composta di quattro battaglioni, due squadroni e quat- 
tro batterie comparve dinanzi la cittadella, chiese all’istante due- 
ecntoseimila scudi c volle statici, c si rialzassero gli stemmi del 
papa o avrebbe bombardala la città. Gli indifesi cittadini dovet- 
tero sopportar l’arroganza dell’insolente soldato e rassegnandosi 
alla dura necessità s’offrirono ostaggi spontanei il marchese Gi- 
rolamo Canonici, l’avvocato Giuseppe Agnelli, Anlon-Francesco 
Trotti, il conte Giuseppe Cadolinì, Ippolito Guidetti ed il mar- 
chese Massimiliano Strozzi. L’austriaco riscosse il danaro e si 
ritirò cogli ostaggi ; nè ricomparve negli Stati Romani che nel 
mese di maggio. 

Sapevano però tutti che la crociata contro la Romana Repub- 
blica doveva aver luogo, e gli animi in ogni parte agitavansi, e 
gli sdegni contro le invasioni straniere s’attizzavano. Il 6 mag- 
gio premiava Bologna con medaglie d’onore que’ prodi che più 
si erano segnalali combattendo gli Austriaci nella gloriosa gior- 
nata dell’otto agosto; lo stesso giorno chiamata in rivista la 
Guardia Nazionale sulla piazza della Montagnola celebrava la 
recente vittoria di Roma del trenta aprile e sacramentava d’imi- 
larne il valore quando le si appressasse il nemico. S’appressava 
infatti per le vie di Modena e di Ferrara, c in quel di medesimo 
ne giungean sicure notizie a Bologna. Non rimaneva ivi che il 
i° reggimento di fanteria e il deposito del 7°, con sei pezzi d’ar- 
tiglieria, quattro della Guardia civica, due della batteria nazio- 
nale che era la Svizzera (Doc. Gl), e con pochi carabinieri a 
cavallo e alcune guardie di finanze, da tre mila uomini in lutto. 
Ebbero però cuor di decidersi alla resistenza. Il corpo nemico 
destinato ad invadere le Romagne era sotto gli ordini del te- 
nente maresciallo conte WimpITen. Si fece egli precedere dal 
generale Turn-Taxis che la mattina del 7 entrava co? suoi in 
Ferrara, e sperando cattivarsi gli animi della popolazione la 
prima cosa restituì gli ostaggi che aveva preso in febbraio il 
maresciallo Haynau. Si provò poscia ma indarno a promovere 
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manifestazioni in favor del pontefice: consigliò il Municipio man- 
dasse una deputazione a Castel Franco sui confini modanesi al 
generale Wimpffen con cui troverebbe essere anche il commis- 
sario di Sua Santità; dichiarassero in nome de’ cittadini la lor 
sudditanza al papa, e proponeva al Cardioale Arcivescovo do- 
vesse provvisoriamente assumere il governo di quella provincia. 
11 municipio ed il cardinale si ricusaron di netto a simili pro- 
poste, e allora l’austriaco volle si adunasse il municipale con- 
siglio, e risolvesse qual fosse il governo alle popolazioni più 
gradito. Di quaranta consiglieri convocati in fretta sotto la pres- 
simi militare delle armi straniere, tre appena votarono pel go- 
verno del papa e trentasette per la Repubblica. Alla inaspettata 
inanifestazioii si solenne il generale ritirò le truppe dalla città 
e dividendole in due colonne l una diresse alla volta di Ron- 
deno e l’altra a quella di Cento, ed egli corse a ragguagliare 
in persona il maresciallo di quanto eragli contro ogni aspet- 
tazion succeduto. Come che il maresciallo sapesse e vedesse la 
volontà del paese apertamente ostile ad ogni ristorazione del 
papale dominio non si credette aver facoltà di mutar nulla del 
convenuto fra le quattro potenze che intervenivano, e inandò 
fuori un proclama agli abitanti degli Stali Romani ove ci chiama 
una fazione perversa di pochi, che avevamo rovesciato contro 
il volere dei più il governo legittimo di Pio IX. Cosi era sta- 
bilito che ci dovessero sempre appellare i capi delle quattro 
spedizioni, e cosi anche dopo conosciuta la verità ci appellava 
l’austriaco. 

• *> Dal quartier generale di Castel Franco, il 6 maggio 1840 

» agli abitanti degli Stati Romani. 

» In esecuzione degli ordini supremi ricevuti da S. E. il signor 
feld-marcsciallo conte Radelzky, colle 11. RR. truppe da me 
comandale sono entrato nel vostro territorio. 

y> Vengo a ricondurre fra voi, insieme al commissario stra- 
ordinario di sua Santità, il legittimo governo del Sommo Pon- 
tefice Pio IX, rovesciato da una fazione perversa, e per ristabilire 
la pubblica e privata sicurezza, finora sì gravemente compromessa. 
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» Spero che la grande maggioranza di voi seconderà i miei 
e gli sforzi delle mie truppe, le quali manterranno quella più 
severa disciplina, di cui diedero in ogni incontro luminosa prova. 

9 Abitanti degli Stati Romani! Mi lusingo che col vostro pa- 
cifico contegno ini risparmierete il dispiacere di ricorrere a 
misure di rigore, che saprei adoperare contro qualsiasi tentativo 
anarchico. 

» LI. li. tenente maresciallo comandante le truppe imperiali 
Francesco conte di Wimppfen.» 

IX. Frano le sette del mattino del giorno otto quando si furono 
da circa otto mila imperiali avvicinati a Bologna, e un’ora dopo 
tentarono un primo attacco. L’assalirono da due parti: il gene- 
rale conte Thun lloheinslein da porta Galliera, e il maggior 
generale Pfanzeller da porta Castiglione. Contro il primo abbar- 
carono i bolognesi la porla, e dalle case contigue fulminavano 
con vivissimo fuoco di moschetteria il nemico aiutati pur anche 
dal continuo sparar d’un cannone. Il battaglione Arciduca Carlo 
che attestava la colonna fu costretto di rinculare. Avanzarono 
gli artiglieri e posero in batteria cannoni mirando a sfondare la 
porta, ma non sortirono effetto, cfiè il fuoco della città li flagel- 
lava si fitto e continuo che per poco perdevano le artiglierie se 
non fossero accorsi i soldati a trascinarle a braccia da che il 
tirare de’ nostri impediva accostassero i cavalli. Con tutto ciò 
’ restarono sul terreno tre pezzi, che gli Austriaci sotto il grandi- 
nar delle palle non polean riprendere. Il nostro bravo colonnello 
Boldini de’ Carabinieri coll’intenzion di predarli sortì animoso 
alla lesta di sessanta uomini e caricò a un tratto il nemico che 
dovette rinculare. Doveva egli allora far sosta , ma lasciossi 
vincere all’ardore deH'animo c fattosi troppo oltre si avvenne 
in altri battaglioni austriaci che da ogni lato il saettarono, ed 
egli col maggior Marliani e trent’otto altri prodi caddero quasi 
lutti esamini. Non s’invilirono i pochi superstiti, continuarmi la 
zuffa e rinfrescati di forze pel sopraggiunger d’una compagnia 
di fanti raccolser di terra sotto il fuoco nemico il morente lor 
colonnello, ed ebbero ancora molto a combattere gli Austriaci 
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pria di potersi colla loro artiglieria indietreggiando salvare. Del 
primo battaglione Arciduca Carlo ebbero cinquanta morti e cento 
quaranta sei feriti, fra quali otto officiali. Non meno gagliarda 
era la resistenza dai bolognesi opposta alla brigata di Pfanzelter. 
Si componeva questa di tre battaglioni del 10° cacciatori, del 3° 
volontari viennesi (che si millantavan liberali in patria!), del 2° 
tiratori stiriani, d’uno squadrone di Windicsgraetz con alquanta 
artiglieria. Per quanto si adoperasse ad entrare di viva forza in 
città non potè riuscirvi che munita di sbarre la porta si difen- 
devano i Polognesi con molto vigor dalle mura, e gli Austriaci 
d’ogni parte respinti si posero pel meglio a campo sui colli 
vicini onde lanciavano razzi e granate. Finì la giornata non 
decise le sorti : il popolo fremeva di ardor bellicoso, e le scarse 
milizie erano più che mai volontierose al pugnare, e chi mo- 
riva o rimaneva ferito mandava un saluto alla patria (l)oc. CU). 

X. Non ostante così gloriosi vantaggi il Municipio seduto a 
consiglio, e udito il parere d’un comandante che forse era in 
cuor suo più devoto al Pontefice che a libertà, deliberò mandare 
la notte per un armistizio al maresciallo. Si pattuì per dodici 
ore, cioè lino al mezzogiorno del nove. Si pensavano alcuni per- 
suader nel frattempo il popolo a desistere da quella difesa che 
per quanto onorata era pur sempre inutile. Fallirono aH’inlento ; 
il popolo era disposto a morire anziché cedere (I)oc. CHI). Capitò 
in quel mezzo un proclama del prete insolente che stava com- 
missariò di Pio IX al campo del maresciallo. Sotto mentilo lin- 
guaggio d’agnello cercava qucU’ipocritolupodi trar nell’inganno 
la popolazione istigandola a fidarsi delibarmi protettrici inviate 
loro dal Pontefice più padre che principe. Non è a dire come 
nell'animo generoso de’ Bolognesi quell’insano consiglio fosse 
esca al fuoco. Lo lessero tutti ammirando sin dove sia capace di 
giungere la perfida simulazione dei preti. A noi fa ribrezzo, ma 
pur non vogliamo che sia per la storia smarrito un documento 
clic può bastare anche solo a mostrare a qual rea fatta di gente 
sieno condannali ad pbbedire tre milioni di Italiani. Nell’atto 
che essa li facea crudelmente bombardare dagli stranieri s’in- 
fingeva tenera delle lor vite e dei loro interessi.- 
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» Castelfranco, 8 maggio 1840. 

» .V Bolognesi e popoli delle Legazioni. 

» Destinato dal Sommo Pontefice' a ricondurre fra voi la so- 
vrana sua autorità, è nell'augusto suo nome che io vi parlo, c 
v'invito a saggia e pacifica sommissione. 

» Voi, popolo di generosi ed alti sensi, non potete dimenticare 
i benefizi c le consolazioni di che vi fu largo un pontefice, che 
pe’ diletti suoi figli non conobbe che amore e perdono ! Già ne 
deste una prova quando agli eccessi della ingratitudine, consu- 
mati nel luogo stesso de’ suoi trionfi , voi non sapeste frenare 
la vostra indignazione; e più che mai cercaste di mostrarvi figli 
lam degni di tanto padre. Oh fosse stato dato allora di accor- 
rere e ili gustare le dolcezze di quel santo e rispettoso affetto ! 

« La Provvidenza, nel tanto difficoltare gli slanci del volere, 
riserbava noi tutti a più dolorose prove. Negl’ imperscrutabili 
suoi consigli volle forse con esse mutare in tanti il disinganno, 
mettere più in aperto le illusioni sugli uomini e sulle cose, e 
completare le lezioni dell’esperienza, unica voce che trova alla 
line mi eco nel cuore de’ pertinaci, e suggella di eterna san- 
zione la vera santità de' principi!. . 

» Sia dunque fine una volta al gemito, ed all’audacia degli 
oppressori, tiessi la sacrilega usurpazione, non dirò solo de’ piu 
sacri diritti, ma eziandio d egni nome, anche il più santo. E 
vano il dissimulare che con essa fu la più sana parte dalla mal- 
vagia sedotta e trascinata a deplorabili fatti; nè sia ormai chi 
non riconosca essere figlia di quel nefando abuso la distruzione 
della società, della religione e della slessa personale esistenza. 
Interrogatene il segreto del cuore c l’aspetto delle vostre con- 
trade: la mestizia che vi regna ne confermala trista verità. 

» A questo supremo danno era ben d'uopo usare d’ogni estre- 
mo; ed armi meramente protettrici concorrono meco all’im- 
presa, che non il delirio delle passioni, ma la coscienza d’ognuno 
giudicherà ben santa. Possa io, nella mia missione, trovar piena 
cooperatone nel senno, nella pietà, nella gratitudine di voi, che 
d’ora siete al mio cuore oltre misura diletti, ed a cui sono 

Voi.. II. — io Memorie Storiche. 
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impaziente darne prove non dubbie, ispirato da quello che non 
cesserà inai di esservi più padre che principe. 

» Il Commissario straordinario pontifìcio perle Legazioni 
Monsignor Cartamo Cedimi. » 

XI. All’ora posta il nimico riprese il cannonare e niun fatto 
d’arme accadde da doversi qui rimembrare. La sera il Municipio 
ottenne tregua sino al mezzodì del dieci, la quale continuò fin 
quasi all’undici non essendosi date che poche scaramucce. In 
quelle però ebbe luogo un fatto non dimenticabile. Alcuni sviz- 
zeri poco più di 70 che il governo Cornano licenziò dopo la fuga 
del papa, venner da Modena, ove si erano ridotti, a godere l'onore 
che avean sollecitato di combatterci a fianco degli Austriaci. 11 
rispetto a quei loro fratelli che mililaron con noi ci tronca sul 
labbro quei biasimi clic il Machiavelli già fece alla lealtà mer- 
cenaria. Potrà forse ad alcuno parer singolare la facilità del Mare- 
sciallo nel concedere tregue, eforse attribuirlo a mitezza d’animo: 
questo però sarebbe un grave errore; perchè il Wimpffen impo- 
tente a sforzar la città aspeltava venisse da Mantova il conte Gorz- 
kowski col rimanente dell’esercito che ascendere doveva a ven- 
timila uomini. Colla cavalleria di cui egli era generale e coll’altra 
gente doveva pur seco condurre le grosse artiglierie. Ecco ragione 
della prontezza e condiscendenza ncll’accordar dilazioni, gli oc- 
correvano truppe e cannoni ed il temporeggiargli giovava. Stando 
la città in questi estremi eppur non timida nè sommessa ma fre- 
mente armi e guerra il Preside rinuncia di botto e cede al Municipio 
ogni sua autorità e fogge. Il Municipio si dichiara incompetente 
qual era e nomina una commissione. La pubblica quiete non si 
turba, stanno fermi gli spiriti nella risoluzion di resistere, e non 
li occupa affatto la repentina scomparsa del Preside. II giorno 
dodici fu dal Maresciallo intimata la resa; ma senza effetto. Il 
proclama del Wimpffen è testimonio che quel forte popolo non 
piegava a minacce, e le resistenze apprestava. 
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«Borgo di Panigaie, 12 maggio 1819. 

» Bolognesi! 

* Una fazione accecata, ch’io amo di non confondere col po- 
polo di Bologna, sostiene da quattro giorni una stolta difesa, la 
quale, malgrado la ostinatezza con cui viene condotta, rimarrà 
pur vinta. 

» Quattro grandi potenze ne hanno assunto la garanzia. 

» Siete ancora in tempo di ottenere grazia ed indulgenza col- 
l’immediata sommissione al legittimo potere. 

» Un’altra volta vi prometto di risparmiare la vostra città; e di 
moderare la pena della vostra pert tracia; rifletteteci, ogni remora 
può esservi funesta 

» Un secondo e potente corpo d’armata, coll’artiglieria d’asse- 
dio, proveniente da Mantova, sotto il comando di uell’ illustre 
governatore, noto pel suo rigore mil.tare, mi sieguc da vicino ad 
eventuale sostegno. 

» Lascio alla vostra intelligenza di scegliere fra queste mie pa- 
role d’indulgenza, o la terribil: forza delle armi. .Ma qualunque 
sia la vostra determinazione, attendo di conoscerla immediata- 
mente. Deliberate sotto gli auspici di questo giorno, per voi cosi 
festivo, che possa illuminàrv', e preservare la vostra città, le 
vostre famiglie dalla distruzione e dall - rovina. 

» L' I. li. lenente marescialli) comandante le truppe imperiali 
Wl PFFEv. » 

XII. 11 giorno appres o una mano di romagnuo t con tre pezzi 
di artiglieria veniva in soccorso, e le uscivano incontro quattro- 
cento uomini per accoglierla e proteggerne l'entrata in città. Il 
poco ordine pero con cui quella sortita fu intrapresa li lece dare 
in agguato: assaliti un tratto dal fuoco de’ bersaglieri sliriani e di 
due cannoni e poi da unacaricad. uno squadrone di Wiudischgraetz 
andarono a sbaraglio. Intorno a cento si chiusero dentro una casa 
e si difesero da eroi. Il nemico vi appicco il fuoco e quelli che 
scamparono dalle baionette caddero arsi dalle fiamme. I cannoni 
rimasero in poter del nemico e i fuggitivi fur causa che i molti 
accorrenti dalle vicinò citta e perlin da Ancona si scomp gliassero 
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e si disperdessero. AH’ apparir del quattordici arrivò al campo 
austriaco il Gorzkowski: e parve volesse darne subito avviso ai 
bolognesi perchè verso sera dalle sue batterie cominciò a lanciare 
grosse bombe dentro la città. L’orribil giuoco si continuò per 
tutto il quindici e questo non interrotto bombardare cagionò in- 
cendii ed arrecò danni gravissimi (1). Verso le sette della mattina 
seguente il municipale consiglio annunziò d’inviar deputati al 
campo nemico, ma ruppe in alte grida il popolo e impeti» che 
uscisse; laonde il maresciallo liprese con più vigore il bombar- 
damento, che durò tino alle due. Altra deputazione allora fu 
proposta fra cui l’arcivescovo, e la dovette il popolo accettare 
quando si vide chiusa ogni via alle difese: questa capitolò col ne- 
mico sotto le condizioni che seguono 

(Jwiriier t letterale in villa Bollirmi, dinanzi a Bologna, Iti maggio. 

ut’.ol desiderio di far cessare l’assedio della città di Bologna , 
stretta dalle II. ItB. truppe austriache, che debbono prenderne 
possesso a nome di Sua Santità, si presentò in questi giorni una 
numerosa -Deputazione, condotta da S. K. il cardinale arcivescovo 
Carlo Opizzoni , e composta della Magistratura municipale, a capa 
della quale il signor senatore Antonio Zanolini, e dei signori 
comandanti la truppa di linea, la Guardia civica ed il corpo dei 
carabinieri; ed onde ottenere l’intento, furono stabilite le se- 
guenti condizioni: 

» 1‘. Saranno immediatamente conseguale alle truppe impe- 
ciali le porte di San Felice, Galliera e Castiglione, dovendosi le 
medesime sgombrar prima da qualunque impedimento. 

1) Dei guasti arrecati a Bologna Siene testimoni. le parole seguenti 
del proclama del 13 maggio di monsignor Botimi : « Se pianse il 
cuore fra il più angoscioso contrasto della lotta tanto ineguale ed 
inattesa, il trionfo stesso non basta a consolamelo : le orribili vesti- 
gio che ora mi circondano , l’aflliggono a dismisura, nò saprei diri - 
geni di nuovo le mie parole senza cominciare dal dividere coh voi 
la più viva commozione dell’animo. » Eppure Monsignore che con 
queste parole sembra cosi desolato, era istigatore al campo di non 
rallentare il fuoco. 


Digitizpd by Google 


140 

» 2*». Tutti i pezzi d’artiglieria posseduti dalla città, saranno 
tosto trasportati c custoditi nel palazzo apostolico. 

» 3°. Ne saranno garanti la truppa di linea, la guardia civica 
ed il corpo dei carabinieri, che anzi provvederanno momenta- 
neamente al buon ordine ed alla pubblica sicurezza. Le truppe 
regolari presteranno il giuramento di fedeltà al sommo pontefice 
Pio IX. 

» 4°. Tutte le altre armi da fuoco, da punta e da taglio, si di 
ragione pubblica, che privata, debbono essere immediatamente 
depositate presso la porta Castiglione, ove verranno ricevute da 
apposita Commissione, composta di ufficiali imperiali e di citta- 
dini bolognesi. 

» 5°. Nessuna delle persone attualmente dimoranti a Bologna 
sarà molestata dalle truppe imperiali per quanto avesse finora 
contro di esse operato. 

» fi 0 . La Magistratura municipale di Bologna assume di spedire 
tosto la presente convenzione nelle altre città e nei comuni delle 
Legazioni, onde impedire ogni eventuale resistenza, e sollecitare 
la desiderala intiera pacificazione dei paesi. 

» 1/ 1. li. generale (li cavalleria, 
governatore militare e virile di Bologna e di Ferrara 
Gorzkowskj , ni. p. 

L I. li. tenente-maresciallo comandante 
Wimpffkn, m. p. 

Nat.Y, m. p. 

Colonnello dell' l. H. Stato maggiore generale. 

Sua Eminenza il cardinale arcivescovo 
Carlo Oppizzoni, in. p. 

A. Zanouni, ni. p., senatore. 

Mabescotti , ni. p. , colonnello . » 

11 quinto articolo non volea ammetterlo il maresciallo si 
perchè favoriva quei lombardi che poteano esser lì rifugiati c 
che egli riguardava per sudditi nati dell’Austria e però ribelli, 
sì perchè favoriva i disertori clic potessero essersi salvati in 
città. Monsignor Bedini presente agli accordi con sincerità solo 
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degna d'mi prete pregò il maresciallo di assentire pel momento, 
da che polea poi fare a suo senno quando fosse entrato. 11 ma- 
resciallo con piglio severo; ciò lo potete far voi, gli rispose, che 
siete un prelato, non io che son militare, e data una parola non 
la romperei giammai. Si dia dopo ciò torto a quegli italiani po- 
poli che invocano come grazia un governo militare anche duro 4 
per essere una volta sottratti al pretesco. 

In quel medesimo di fecero gli Austriaci il loro ingresso a 
Ilologna e spinsero sulla via Umilia la brigala Pfanzclter come 
avanguardia por alla volta d’Ancona ultima meta alla loro inva- 
sione. Ferrara era già nelle mani del maggior generale conte 
Tliun che vi risiedeva con quattromila uomini. 

XIII. Come fecero i Bolognesi che non cessero che alla forza, 
apparecchiavansi di fare anche gli Anconitani. E decision presa 
di non voler governo de’ preti; nè più potersi imporre ad alcuna 
parte d’Italia che colla prepotenza dell’armi. Bello era il vedere 
in Ancona il ferver de’ guerreschi lavori alla Lanterna, ai Cap- 
puccini, a Monte Cardeto e intorno alle mura. Le portelle che 
mettevano al mare vennero chiuse, e le cento diecinóve bocche 
da fuoco appostate a difendere dalla parte di terra e di mare 
(Doc. CIV). Quella città presidiavano da circa cinquemila uo- 
mini fra linea, carabinieri, nazionale e riserva comandati dal 
colonnello Livio Zainbeccari. Uopo le notizie di Roma del trenta 
aprile il Preside Mattioli intimò ai tre legni da guerra francesi 
il Brazier , il Solone e V Amedeo di prendere il largo, o egli Iacea 
tirare dai forti. Protestava il Console, ma quando s’avvide che 
l'ordine era irrevocabile abbassò le anni e parli. Ebbe altresì 
intimato che partissero ai Consoli delle altre potenze clic guer- 
reggiavano lo Stalo Romano, d’Austria cioè, di Napoli e di 
Spagna (Doc. CV). 11 25 maggio comparvero gli Austriaci. La 
loro avanguardia l'u ricevuta con vivissimo fuoco dalla nostra 
artiglieria per confessione degli stessi nemici assai bravamente 
diretto. Con un colpo di granata colse i migliori che si avesse 
la banda musicale del 10° battaglione dei Cacciatori. Fecero al- 
lor sosta gli Austriaci e mandarono innanzi un picchetto che 
giunto a tiro della barricata fuori porta Pia ebbe due uomini 
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morti. Alzata bandiera bianca un araldo recò dispacci del ge- 
nerale Wimpflcn: chiedevasi in essi la immediata restituzione 
degli ostaggi che aveva preso quel Preside dalle famiglie Gi- 
raldi, Pedini e Arsili-Maslai, pei' rappresaglia, quando seppe 
che il conte Aldrovandi andato come parlamentario di Bologna 
al campo austriaco vi era stalo ritenuto in ostaggio (Hoc. C VI) . 
Sulla parola del maresciallo ammettendo il Preside per vera la 
liberazione dell’ Aldrovandi aderì alla sua richiesta (Doc. C Vii) . 
11 vice ammiraglio francese Belvese propose al Zambeccari co- 
mandante colà di far subito sbarcare trecento Francesi a patto 
che s’inalberasse nel forte la bandiera di Francia: sarebbe in tal 
modo preservata Ancona dalle offese dell’Austria. Molte altre 
cose aggiunse a persuadere il colonnello, ma questi rispose 
netto c reciso: voi ragionate benissimo., sol obblialeche noi non 
facciam differenza tra Francesi ed Austriaci, se pur non vi piaccia 
che notiamo la maggior impudenza de’ primi che nell’atto stesso 
che stanno bombardando Roma osano offerirsi per difensori 
d’Ancona. Punto sul vivo da cosi risoluto parlare ritirossi sde- 
gnoso dal porlo e più non si vide. Gli Austriaci intanto s’avvi- 
cinavano anche dalla parte di mare, e alcuni legni da guerra 
sotto gli ordini del vice ammiraglio Ralilerup vennero a tiro 
della città e, battevano continuamente il forte. Non oziavano i 
nostri, e specialmente dalla Lanterna fulminavano per modo il 
Vulcano che gli sconquassarono una ruota e dovette assai mal- 
concio allontanarsi. Il giorno vcnlotlo anche una fregata, il di 
avanti bèn tredici volte colpita dalle nostre palle, fu tratta fuori 
a rimorchio da un battello a vapore, ed oltre i guasti sofferti 
avea a lamentar due morti e alcuni feriti. Dalla parte di terra 
per due giorni di seguito si ebbe come da quella di mare un 
bombardamento continuo. Non impaurivano peróne cittadini né 
soldati, c durando ostinata la resistenza i nemici ricorsero al 
partito di assetar la città tagliando gli acquedotti. Non ne la- 
sciarono illeso che un solo guardato da' nostri presso il borgo 
santa Margherita. Ma il trentun maggio il IO battaglimi Caccia- 
tori s’impadroni d’improvviso di quella posizione, e i nostri do- 
vettero sloggiarne: si tentò nel dì vegnente di riguadagnar quel 
borgo, ma il nemico che avea già guasto l’acquedotto vi si era 
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fortemente stabilito. Ogni sforzo de’ nostri fu vano; j nemici 
perdettero in quella mischia il capitano Deck, oiìicial valoroso, 
ed ebbero feriti due tenenti svizzeri conte Traver dei Griglimi e 
Huschcller di Zurigo. 

' XIV. Padroni però che furono delle vicinanze poteano anche 
facilmente occupar come fecero le cime del Posatore, del Polito, 
e del Pelago colline salienti a dominar la città. Piantarmi ivi le 
batterie, e il primo giugno tentarono l’assalto a Monte Gardeto 
che coll'altro denominalo Astagno sorge a cavaliere della città a 
mezzogiorno, e sopraslà alle fortificazioni che da quel lato la 
chiudono. I nostri comandati dal maggior Fontana lasciaronli 
appressare e a piè ferino li attesero, e quando lor furori vicini, 
li combatterono da prodi e colla baionetta alle reni li respin- 
sero e li sbaragliarono. ,Nuu ardì il nemico di ritentar la prova 
nei giorni successivi, ma aspettando rinforzo di uomini e di 
artiglierie stette contento a gittar bombe in città. Gli aspettati 
rinforzi vennero di Romagna, e li seguirono per giunta quelli 
di Toscana accorrenti a marcia forzata con oltre quattromila 
uomini e quattordici pezzi guidati dal Principe Lichteinstein 
(Doc. GVI1I). Se ne avviddcro.i nostri ma senza impaurire 
(Doe. C1X). Fatto per tale aumento di forze ardimentoso l’au- 
striaco la sera del sei prese a bombardare e a trar razzi con 
grave danno della città. Incendiala la polveriera del baluardo di 
S. Agostino scosse dalle fondamenta e atterrò tutti gli edilizi 
vicini: fu grande il numero de’ feriti e de’ morti, e universale 
lo spavento. 11 Cardinale Arcivescovo scrisse al maresciallo 
Wimplfen che tenea quartiere in Colle Ameno supplicandolo che 
risparmiasse dalle immeritate mine la innocente città, e volgesse 
isuoi sdegni contro dei forti che colle armi alla mano gli con- 
trastavan d’entrare. Rispondeva il maresciallo non meritar 
riguardi una città di ribelli, stanchi essere, i suoi del lungo 
serenare e molto aver già sofferto dal trarre delle artiglierie 
romane; lui dovere ad ogni costo ripristinare nc’ suoi diritti 
la sovranità pontifìcia e perciò ricorrere ai mezzi che credeva 
opportuni allo scopo. 11 giorno nove lo stesso arcivescovo spediva 
al campo monsignor Barili c il capitano Fazioli della Guardia 
Nazionale perchè in nome della umanità chiedessero si devias- 
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sero dallo spedai dei feriti sormontato da nero vessillo i colpi 
degli artiglieri. Creduti araldi di pace gli ebbe con assai cortesia 
ricevuti il maresciallo, ma intesa appena la loro imbasciata du- 
ramente li licenziò. Ai dieci riprese a bombardar da capo e con 
più vigore, nè punto mai rimise nei dì successivi. Più d una 
fiata ordinò gli assalti e provossi ad acquistar posizioni che 
sempre gli furono validamente disdette; che i nostri c dalla 
lunetta e dal campo trincerato e da Monte Gardeto con invitto 
valore il respinsero. 11 diecisette un messaggio del comandante 
austriaco presentassi a Porta Pia, e recò al Municipio intima- 
zione di resa. Era già quel Municipio inchinato a negoziare, che 
le bombe aveano forte la città danneggiato e in un sol giorno 
appiccato da veutotlo incendi, nè più al bisogno bastava l’at- 
tività dei pompieri. Agli usi della vita erano scarse le acque 
mancando quelle degli acquedotti insili dal principio del blocco 
tagliali; era in generale penuria di viveri, nè alcuna lontana 
speranza più si avea di soccorso da Poma. Non che si fosse tra- 
scurato dal governo di pensare alla capitai del Piceno, ma per- 
chè le negoziazioni interrotte cosi di subita, come abbiam nar- 
rato, col signor Lesseps, lo costrinsero di richiamare le truppe 
che aveano già portalo le mosse insino ad Otricoli, ed esser do- 
vcano come l’avanguardia dcH'armala che si disegnava annodare 
in Foligno perchè fosse di là pronta a combattere ove occorreva 
l’invasione austriaca. Uopo ventisette giorni pertanto di osti- 
nata e paziente difesa Ancona capitolò: concesso al presidio di 
uscire cogli onori di guerra, libero a ciascun degli armati di ria- 
versi in patria, o di militare sotto le insegne papali. Il venti en- 
trarono gli Austriaci ad occupar la città, e poco appresso il ma- 
resciallo Hadelzky. spedi va a Pio IX in Gaeta per mano del tenente 
colonnello Do Kwbor dello Stato Maggiore e del capitano di 
cavalleria Stentzsch le chiavi delia vinta città. Nel riceverle quel 
buon prete italiano diceva agli officiali che in tutte le sue terri- 
bili burrasche passate dopo l’aiuto di Dio aveva sempre fidato 
nella storica protezione e religione dell’ Austria (I). 

(1) Gli avvenimenti militari m Italia nell’anno 1849. Torino, 1851. 
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XV. Dobbiam ora sbrigarci da quella terza spedizione eroica 
della potenza spagnuola per venir più liberi alla narrazione 
dell’esito che si ebbe la quarta che è speciale soggetto delle 
presenti Memorie. 11 signor Martinez della Rosa poeta e mini- 
stro di Spagna presso la corte di Gaeta riusci perfettamente a 
ridestare in Isabella seconda gli spiriti devoti della Contessa 
Matilde. Benché il signor Ridai ministro degli affari esteri 
nella seduta del diciannove maggio protestasse alle Cortes che 
il governo di Sua Maestà Cattolica abborriva da qualunque inter- 
vento, e la divisione dell’esercito spedita a Roma non aveva altro 
scopo che quel di proteggere il capo della Chiesa, è cosa di pub- 
blica notorietà che non i soli interessi celesti della seconda vita, 
ma anche e più i terreni di quésta lo spingevano ad entrare in 
quella crociala. 11 governo d’isabella nella sua timorosa pietà 
sentiva il bisogno di essere assoluto dal papa per aver alienato 
i beni ecclesiastici, i cui compratori da altra parte instavano 
continuo perchè il governo li assicurasse nel possesso legittimo 
dei beni che avevano da lui acquistato. Si calmavano per tal 
guisa i rimorsi ’e le paure d’una gente anche oggidì più che 
altra mai infetta di superstizioni antiche. Ad operare un tal pro- 
digio era più che sufficiente un chirografo sottoscritto dal papa, 
in forma di Breve, e l’acuto intelletto poetico del Martinez capi 
di poterlo facilmente ottenere meritandolo coll’ assoldarsi fra i 
liberatori del papa (1). 

XVI. Non mancarono a Madrid oratori che sapessero palliar 
con destrezza le mire del governo, e le appoggiassero scagliando 
calunnie e vituperi contro l’italiana rivoluzione di Roma. Là pure 
come in Francia si levarono voci generose che liberi sensi par- 
larono in libera assemblea. Alcuno osservò che le presenti libertà 
della Spagna erano dovute alla rivoluzione, e mal si conveniva 

t < ♦ • 

~ (lì Giunta a Gaeta la notizia del decreto con cui l’Assemblea Ro- 
mana aveva dichiarato patrimonio della Repubblica i beni ecclesia- 
stici : Assassini, assassini ! gridò il signor Martinez Della Rosa. Ma 
signor Ministro, gli rispose uno colà presente, non faceste voi altret- 
tanto in Ispagna? ed ora non siete qui per sollecitare dal Papa il ri- 
conoscimento di quel possesso? Singolarissima giustizia degli uomini I 
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condannare in casa d’altri ciò che era sì ben riuscito nella pro- 
pria. Una sentenza cotanto giusta provocò la cristiana rabbia 
nel signor Benavides che levatosi con furore gridò « Qual può 
essere paragone fra gli Italiani e noi Spagnuoli ? Gli Italiani se 
li guardate come soldati fuggono vilmente innanzi a Radelzky, 
se li considerate come cittadini accoltellano un ministro, insul- 
tano al Pontefice, e dalla sua capitale il cacciano. » A rintuzzare 
la costui incredibile stoltizia gli vogliam qui ricordar di volo che 
i nostri soldati italiani nelle guerre napoleoniche di Spagna furono 
seiftpre vincitori su tutti i punti c l’oste spagnuola respinsero a 
Barcellona, la fecero in pezzi a Tarragona snidata che l’ebbero 
con moltissima strage dal forte Olivo, e gli stessi capi francesi 
sotto cui militavano diedero loro titolo e nome di valorosissimi. 
11 generale Uognial nel 1811 disse che soldati migliori degli Ita- 
liani non si potevano avere. Il capo dello stato maggiore Saint- 
GyrNugues nel riferire la presa del forte Olivo al generale Peyri, 
é impossibile, dicea, d’aver soldati più bravi di questi vostri ita- 
liani: in fé di Dio sono degni discendenti dei padroni del mondo. 
Il ciel ci guardi dal volere noi punto scemare le glorie militari 
di Spagna, ma ci perdoneranno i lettori se alla bestiale ignoranza 
d’un deputato delle Cortes abbiam dovuto insegnare alcun po’ la 
storia del suo paese. Come può egli poi chiamarci in colpa della 
uccision d’un ministro quando ò ancor tutta intrisa di sangue la 
Spagna non dirò pei’ le stupide carneficine che vi commise per 
secoli l’ Inquisizione, ma per le recenti stragi che fece l’ultima 
rivoluzione? Rammenti il signor Deputato che non vanno insul- 
tate inai le nazioni per le colpe d’un solo o di pochi. Se questa 
massima avesse egli avuta presente non ci darebbe oggi il diritto 
di rimbeccarlo che se fra noi fu morto di ferro assassino il mini- 
stro Rossi non ha guari uno Spagnuolo trafori di pugnale la sua 
giovine regina. 

XVII, Primi a trombettare e comporre la crociata furono gli 
ultimi a comparire i cittadini di Sancio Pancia : anzi la corvetta 
da guerra Massaredo che venne frettolosa a Gaeta per assicurare 
il Pontefice che i suoi dritti erano salvi, e sarebbe quanto prima 
sotto il lampo delle spade spagnuole scomparso affatto c dileguato 
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ogni segno della insolentissima ribellione romana, perde pazienza, 
quando vide che Tarmi cattoliche degli altri alleali erano già sul 
territorio romano, c i valorosi puro sangue Idalgo non salpavano 
ancor di Barcellona. Arrossi del ritardo, ruppe gli indugi e date 
le vele al vento entrava il sei maggio alle foci del Tevere e man- 
dava il seguente proclama a Fiumicino. È povera e deserta 
spiaggia dove pescherecci casolari anche scarsi accolgono pochis- 
sime famiglie. 11 nuovo conquistatore pensò nobilitarla trattandola 
da sede di governo e centro di province. Reco le sue grandiose 
parole: 

«11 Comandante della corvetta da guerra di Sua Maestà Catto- 
lica spera che le autorità di Fiumicino presteranno omaggio alla 
Santità di Fio IX inalberandone per contrassegno la bandiera come 
hanno già fatto le popolazioni di Terracina, Nettuno c Porto iV Avi- 
zio, ed altre della riviera. 

* 11 Comandante è persuaso che le autorità che governano il 
paese avranno tanto senno da riconoscere la giustizia e la santità 
della causa cui sono invitate ad abbracciare separandosi da un 
governo rivoluzionario e agonizzante sotto l'assalto della forza 
armata di quattro nazioni alleate ed unite per distruggerlo. 

» 11 Comandante assicura anticipatamente che rimarrà piena- 
mente soddisfatto il cuore magnanimo di S. Santità all’ udire la 
sommissione spontanea di Fiumicino, e sicuro di essere esaudito 
saluta da amico le rispettabili autorità militari, civili ed eccle- 
siastiche a cui si dirige pregando Iddio che loro conceda molti 
anni di vita. 

» A bordo vicino le spiaggie di Fiumicino, 6 maggio. » 

lin ministro di sanità e un pilota che ivi era a caso rimasto 
colla sua unica lancia furono le sole autorità rispettabili che quel 
luogo avesse, e le solo che vennero a bordo del gran capitano. 
Gii fecero osservare non esistere in quella rada verun rappre- 
sentante de’ poteri nè civili, nè militari, nè ecclesiastici, e che 
polea sbarcare a sicurtà che non vi avea nè popolazione nè mi- 
lizia. Postosi allora in gran contegno il comandante ordinò fèssevi 
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tosto inalberata la bandiera papale, tornassero e per l’ indomani 
sul far del sole gli facessero avere decisiva una risposta al suo 
proclama: di breve fra due o tre giorni gli giungerebbero nuovi 
bastimenti da Spagna, e più non disse. Si ritiraron que’due assai 
divertiti da coleste bravale dello straniero millantatore, e non un 
terrazzano di quel luogo pensò levar dalla torre il tricolore ves- 
sillo d’Italia (Doc. CX). 

XV111. Non prima del ventisette maggio alle sei pomeridiane ap- 
prodarono a Gaeta le prime navi di Spagna. Sbarcarono le truppe 
a Montesecco, la sera istcssa il tenente generale Cordova coman- 
dante in capo la spedizione venne con numeroso seguilo d’ofliciaii 
di stato maggiore presentato dal signor Martinez Della Uosa al 
papa ed ai Reali di Napoli. 11 giorno appresso la Santità Sua per- 
corse le (ile di quelle cattoliche milizie nel piano di Montesecco, 
e noi non sappiamo ciò che dicesse a quegli uomini d’arme il 
capo della pacifica religione di Cristo; certo è che essi venivano 
a fare per lui man bassa di cristiani popoli, ove ne avessero 
avuto il destro. Terminala la rassegna sali il pontefice sopra un 
rialto e colla stessa mano che aveva pochi giorni innanzi scritto 
maledizioni e scomuniche contro i Romani , benedisse a questi 
novelli crociati. Era ancor memore l’Italia delle miserie e dei 
danni che a lei partorì la feroce ed avara dominazione di Spagna, 
e un pontefice che pur era per nostra connine vergogna Italiano 
< i condannava a doverne di bel nuovo soffrire la vista sopra ita- 
liana terra. Altre navi arrivarono il ventinove, e in quella notte 
il generai Cordova seguendo gii usi del natio paese volle che le 
bande militari improvisassero una serenata che deve aver con- 
ciliato felici riposi alla Santità Sua che si chiamò assai satisfatta 
di così gentile trovato di questo suo devoto Lindoro. 

1! re di Napoli profferì c lo Spagnuolo accettò l’assistenza del 
t mente colonnello Nunziante deljo stato maggiore napoletano. 
E come ancor giunti non erano da Barcellona i cavalli e i muli 
delle artiglierie il re lo provvide de’ suoi. 

Le truppe sbarcate a Gaeta dal ventisette al ventinove erano 
così composte: 
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Comandante in capo — Tenente generale Fernandez di Cordova. 

Comandante in 2° Maresciallo Lersundi. 

Capo dello Stato Maggiore Colonnello Buknaga. 

Battaglioni Granatieri reali ... 1 

» Cacciatori di Cincinna . i 

» Be . . . . . . 1 

» Regina regnante . . . 1 

y> San Marciai .... 1 

in tutto quattro mila uomini di fanteria, cento cavalli, ed otto 
pezzi di artiglieria da campo. Appresso la divisione si accrebbe 
fino a nove mila uomini e quattrocento cavalli (1). 

Dal piano di Montesecco mosse la spedizione il tre giugno, e per 
Ilri c Fondi entrò il di vegnente a Terracina. Fra già stato dato 
ordine al Maresciallo Casella di tener la brigata napoletana Win- 
speare a tutta disposizione del generai Cordova ove il richiedesse 
di aiuto. 

XIX. Ci permetterà il lettore di qui accennar brevemente, per 
non tornarvi più sopra, tutto che tentò e adoperò in questa spe- 
dizione il valor degli Spagnuoli. Essi non mossero da Terracina 
se non dopo che ebbero i Francesi occupata Roma: allora mar- 
ciarono sopra Velletri e Palestrina non contrastati - nè offesi da 
chicchessia: di là si spinsero fino a Narni^ a Terni, a Spoleto e 
Kieti senza che loro avvenisse mai d’ incontrarsi in apparecchi 
di resistenza e di guerra. Finalmente divisi in tre colonne si al- 
lestirono a ripartir per la patria come fecero in tre volte, im- 
barcandosi cioè a Terracina la prima in novembre, la seconda 
in dicembre e l’ ultima sui primi di gennaio dell’anno seguente. 

XX. Usi a non arrischiar nulla senza aver tra mano i docu- 
menti che lo comprovino ci asteniamo dal narrar la condotta qual 
fu degli Spagnuoli ne’ nostri Stati, da che la lontananza de’ luo- 
ghi e la difficoltà delle corrispondenze ci toglie di poterne avere 
le necessarie informazioni. Se dobbiamo prestar fede alle voci 
che ne corsero, essi commisero d’ogni falla disordini proprii di 
qualsiasi disordinata milizia. Dicono che a Velletri con grave 

(1) D’Ambrosio, Relazione della campagna militare, ecc., pog. 60. 
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scandalo di quella popolazione si tuffassero tutti nudi nella pub- 
blica fontana di piazza; bastonassero senza misericordia alcuni 
preti e frati. Narrano altresi che a Terni rimproverassero i cit- 
tadini di non aver saputo fare la rivoluzione; perchè, gridavano, 
non imitaste il nostro esempio: noi uccisi preti, frati e simile 
lordura, noi incamerali e venduti i lor beni, noi maledetto il 
papa, e la nostra rivoluzione è riuscita. Queste e mille altre iat- 
tanze ci sono riferite di loro, ma noi non possiamo pubblicarle 
per vere mancandoci le prove. Nel caso però che vere fossero 
come son verosimili, noi diremmo che la causa papale non me- 
ritava nè ebbe mai paladini migliori. 
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Sommarlo. 

Condotta de’ Francesi durante l’armistizio — Costruzione d'un ponte 
sul Tevere — Occupazione di Monte Mario — Rottura dell’armi- 
stizio — Lettera del generale Roselli al generale Oudinot — Ri- 
sposta — Consiglio di guerra al campo francese — Proposta del 
‘colonnello Leblanc d'attaccar Roma dal lato meridionale — Appa- 
recchi di difesa de’ Romani da questo lato — Proposta del generale 
Vaillanl d'assaltar Roma sulla dritta del Tevere — Monumenti di 
Roma da questa parte — lmproviso attacco del 3 giugno — Com- 
battimento nelle ville fuori porta San Pancrazio — Occupazione di 
Ponte Molle — Fatti gloriosi — Millanterie dei due generali — La 
notte del 4 cominciano i lavori d’assedio — Officiali Napoletani e 
Spagnnoli al campo francese — Lavori ed attacchi degli assedienti 
ed assediati nei giorni 5, 6, 7, 8, 9, 10 giugno — Sortita dei Ro- 
mani nella notte del 10 — I Romani tentano incendiare il ponte 
di Santa Passera — Lavori dei giorni 11 e 12 — Scaramuccia agli 
avamposti — Intimazione di resa e proclama del generale Oudinot 
agli assediati — Risposta delle autorità romane — Enrico Cernu- 
schi al campo nemico — Lettera dell’Inviato straordinario De Cor- 
celles al Cancelliere dell'Ambasciata francese in Roma signor De 
Gerando — Risposta del Mazzini — Combattimento d’artiglieria 
dall' una parte e dall'altra — Distruzione della fonderia di Porto 
d’Anzio — Lavori d’assedio e di difesa dei giorni 13, 14 e 15 — 
Combattimento ai Monti Paridi — Lavori d’assedio e di difesa dei 
giorni 16, 17, 18, 19, 20 e 21 — Attacco notturno de’Francesi alla 
casa Giacomelli — I Romani fanno poco e cattivo uso delle sortite 
— Preparativi per salire le breccie — Finti attacchi a San Paolo 
ed ai monti Parioli — Assalto alle breccie — Stolte ingiurie contro 
il nemico e voci sparse intorno alla presa delle breccie — Man- 
canza di unità di comando nella difesa — Gli assediati non respin- 
gono i Francesi dalle breccie — Seconda linea di difesa degli assediati 
— Accusa d’alcuni scrittori contro l'ostinata resistenza di Roma — 
Considerazioni politiche e militari su questo argomento — Lavori 

Voi., Il, — 11 Mtnoitig Storichr, 
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degli assediali ed assediami nei giorni 22, 23 e 24 — Quale era la 
chiave della posizione in quella linea tra porta San Pancrazio e 
porta Portese — Bombardamento di Roma — Circolare del Muni- 
cipio — Protesta dei Consoli e risposta del generale Oudinot — 
Lavori dei Francesi e dei Romani nei giorni 25, 26, 27 e 28 — 
l Francesi non hanno la stessa cura de’ferili Romani che i Ro- 
mani de’ loro — Distruzione della polveriera di Tivoli — Lavori del 
giorno 29 — Preparativi d’assalto alla breccia del bastione 8° ed 
apparecchi di difesa — Tentativo del generale Cuesviller a porla 
del Popolo respinto — Finto attacco a porta San Paolo — I Fran- 
cesi salgono la breccia —-Combattimento notturno.— Combatti- 
mento del 30 giugno — Breve armistizio per raccogliere i fediti 
ed interrare i morti — Fatti gloriosi — Proposte . del Mazzini e 
del Caribaldi all’ Assemblea — Decreto di cessare dalla resistenza 

— Considerazioni sul medesimo — Considerazioni sulla difesa e 
sull’attacco di Roma — Deputazione del Municipio romano al campo 
francese — Proposte del generale Oudinot — Articoli aggiunti dal 
Municipio rigettati — Il Municipio riliuta la capitolazione — Suo 
proclama — Rinuncio — Entrata dei Francesi in Roma — Bando 
del generale Oudinot con cui rovescia il governo della Repubblica 

— L’Assemblea è invasa e sciolta — Protesta della medesima — 
Primo leggi de’ Francesi — Proclama dell' Oudinot per la restaura- 
zione del governo clericale — L’esercito romano si scioglie — Ga- 
ribaldi esce da Roma con quattro mila uomini — Esito infelice 
della suo impresa — L edera di rinuncia del Municipio Romano 

I. ((appiccando ora il filo della nostra narrazione all’assedio 
di Roma, da cui ci distrassero i movimenti pur ora descritti 
delle armate di Napoli, d’Austria, e di Spagna, rammentiamo 
ai nostri lettori come dopo la giornata del trenta aprile il ge- 
nerale Oudinot avesse fermo in cuore di riscattarsi del per- 
duto onore colla presa di Roma. L’incitavano a ciò i generali 
e il governo che l’avea all’uopo fornito di opportuno rinforzo 
di uomini ed armi. Le trattative che vi furono di mezzo per parto 
del signore Lesseps venuto ministro straordinario e plenipoten- 
ziario di Francia erano come abbiano detto indirizzate allo scopo 
unico di guadagnar tempo, e non variarono per nulla i divisa- 
menti marziali del generale in capo. Durante anzi l’armistizio 
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patteggiato con noi dal signore Lesseps, il signore Oudinot si 
fece lecito di romperei confini de’ suoi accampamenti, e d’inoltrar 
colle truppe in punti, vicini alla città. Merita certamente elogi 
ogni capitano che studia a pigliar posizioni dove più facilmente 
e con minore effusione di sangue possa a buon termine condurre 
la sua impresa. Ma disonesto e sleale è sempre il suo procedere 
se per simili apparecchi usi del tempo che dura un patto col 
nemico di sospensione reciproca d’armi, e noi non sappiamo 
scusare il Romano governo che non abbia in tal tempo impedito 
ogni mossa di truppe ai Francesi. Costoro si prevalsero della 
soverchia bontà dei romani e chetamente occuparono la posizione 
di S. Paolo e quella di Monte* Mario. Fin dalla notte del 18 al 
Iti maggio i Francesi procacciarono d’aver comunicazione colla 
riva sinistra nel Tevere per signoreggiar dalle due parti la città 
e gittarono presso la Basilica un ponte 'raccomandato con forti 
gomene alle sponde, dove liberamente passarono due compagnie. 
Saputosi ciò dal ministero di guerra spedi sul luogo un officiai 
d'ordinanza che ne chiedesse ragione: due officiali francesi gli 
dissero non ad offesa de’ Romani servire quel ponte ma solo a 
sorvegliare le diserzioni e le ubbriachezze de’ militari (Doc. CXI). 
Manifesta menzogna da che appariva chiarissimo lo scopo che 
era di stendere la loro ala dritta verso l’altra riva del fiume per 
girare a bell’agio intorno alle mura per la soverchia estensione 
non facili ad investirsi. L’indomani però si ritrassero (Doc. CX1I). 
Ma assemblea e governo benché avvertiti non vollero come 
doveano alla stabile costruzione opporsi del ponte per tema non 
avessero a disgustarsene i Francesi con cui eravamo in trattative 
di pace. Si lasciare» fare ed essi fecero con quanto danno della 
difesa di Roma, a suo tempo vedremo. Sopra cinque tarlane e 
due barche coslrussero un ponte lungo ottanta metri, e largo due 
e trenta centimetri guardato da una lunetta capace d’un buon 
battaglione. Per egual modo e sotto la medesima fede dell’armi- 
stizio occuparono il trenta la posizione di Monte Mario. Codesta 
ignobile infrazion d’ogni legge fu dal generale Oudinot nel suo 
rapporto del quattro giugno qualificata per gloriosa impresa scri- 
vendo egli che fu quel posfo abbandonato subitamente dal nemico, 
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quasiché non si paresse qui manifesta una sorpresa , o non 
avessero diritto i nostri di nulla aspettarsi di somigliante dalla 
lealtà d’un nemico con parola d’onore obbligato a rispettar l’armi- 
stizio. E ciò tanto più che il governo romano sull’istanza del 
signore Lesseps timoroso di una collisione tra le due osti, avea 
cura che andassero colà disarmati e senza scorta militare i lavo- 
ratori, che vi stavano costruendo non so quale inutile ridotto 
ordinato dal Ministro della guerra. Per poco che si conosca la 
posizion di quel monte, è facile a comprendere che per la sua 
distanza dalle mura, e per la sua elevazione al di sopra di Roma 
non era luogo da fortificarsi perchè non potuto sostenere dal fuoco 
della piazza. Conveniva avervi già edificato un forte chiuso atto a 
difendersi da se, ciò che in quella strettezza di tempo era ad 
eseguire impossibile. Tutta pertanto la vantata impresa del gene- 
rale Oudinot riducevasi all’essersi inoltrato sopra un terreno da 
cui pochissimi lavoratori inermi aU'appressarsi della sua brigata 
Sauvan si ritirarono, nè i Romani persuasi dell’ inutilità di quel 
sito pensarono mai di riprenderlo. Lo stesso signore Lesseps 
spiega candidamente come andasse quella faccenda. <nA Monte 
Mario, egli dice, voi (signor generale Oudinot) non avete incon- 
trato resistenza perchè io aveva prevenute le autorità romane 
che non si adombrassero dei vostri movimenti di tjuppc non ad 
altro diretti che ad assicurarvi di quelle posizioni, onde le stra- 
niere armale che marciavan su Roma, avrebbero potuto impa- 
dronirsi a nostro danno. Senza tal preventivo avviso e senza che 
io fossi tornalo a Roma si sarebbe suonalo a stormo, e la guar- 
nigione, e il popolo, e infin le donne di Trastevere armate dei 
loro coltelli sarebbero corsi ad assalirvi a Monte Mario (1). » La 
stessa notte del trenta il signor Oudinot senza pur denunziare, 
come ogni buon dritto di guerra comanda, cessata la tregua 
apparecchiava a sorprenderci d’improviso se non gli si opponeva 
con forza il signore Lesseps che non solamente l’onor della sua 
parola, ma vi vedea compromesso pur quello di Francia rappre- 
sentata da lui. Laonde abbandonalo quel disonesto proposito, il 

(1 ; Lettera di Lesseps al generale Oudinot del 1° giugno. 


Digitized by Google 


165 

generale che ricusato si era di ratificare l’ultima convenzione 
del signore Lesseps mandò avviso alle autorità romane che egli 
intendèa non dovesse più oltre durare la pattuita tregua, e tor- 
nava libero il suo esercito di assalirci quando meglio il credesse. 
A queU’annunzio il generale Roselli si tenne obbligalo a sospen- 
dere come fece la marcia di quei battaglioni che erano già usciti 
di Roma per andare in soccorso d’Ancona, e per certificarsi anche 
meglio delle intenzioni del generai francesé gli scrisse ne’ ter- 
mini seguenti. 

« Cittadino Generale , 

» E mia intima convinzione che l’ armata della Repubblica 
Romana combatterà a lato della Francese per sostenere i diritti 
più sacri dei popoli. Questa convinzione mi obbliga a farvi delle 
proposizioni che spero saranno da voi accettate. E a mia cono- 
scenza che un trattato è stato segnato tra il Governo Romano ed 
il Ministro Plenipotenziario della Francia, trattato che non ha 
ottenuto la vostra approvazione. 

* Io non entro in ciò che riguarda la politica, ma in’ indirizzo 
a voi in qualità di generale in capo dell’ armata romana. Gli 
Austriaci sono in marcia; essi tentano di riconcentrare le loro 
* forze a Fuligno, quindi, appoggiando la loro ala dritta al terri- 
torio della Toscana, avanzarsi nella valle del Tevere, ed operare 
per gli Abruzzi la loro congiunzione coi Napoletani, lo non 
credo che voi possiate vedere con indifferenza la possibilità che 
un tal piano si realizzi. 

» Credo mio dovere comunicarvi le mie supposizioni sulle 
mosse austriache, mentre la vostra attitudine indecisa paralizza 
le nostre forze, e può assicurare un successo al nemico. Queste 
ragioni sono forti abbastanza per domandarvi un armistizio illi- 
mitato, da denunziarsi quindici giorni prima della ripresa delle 
ostilità. 

» Generale, questo armistizio io lo credo indispensabile per 
salvare la mia patria, e per l’onore della Repubblica e dell’ar- 
mata francese. . ^ 

» In caso che gli Austriaci presentassero la testa delle loro 
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colonne a Civita-Caslellana è sull’annata francese che ricadrebbe 
tutta la responsabilità innanzi all’istoria, per averci obbligati a 
dividere le nostre forze in momenti tanto preziosi per noi, e di 
avere assicurato il progresso della politica dei nemici della 
Francia. 

» Io ho l’onore di domandarvi, generale, un pronto riscontro, 
pregandovi accettare il saluto e la fraternità. * 

"Rispondeva il francese: 

« Villa Santucci, il 1“ giugno 184t> 

» Generale, 

» Gli ordini del inio Governo sono positivi. Essi ini prescri- 
vono di entrare in Roma il più presto possibile. Ho denunciato 
alle autorità romane l’armistizio veri) ile, che per le istanze del 
signor Lesseps avevo consentito ad accordare momentaneamente. 
Ho fatto prevenire in iscritto i vostri avamposti che l’una e 
l’altra armata era in diritto di ricominciare immediatamente le 
ostilità. 

» Solo per lasciare a’ nostri connazionali che volessero abban- 
donare Roma, e su domanda del signor cancelliere dell’ Amba- 
sciata di Francia, la possibilità di farlo con facilità, io differisco 
l’attacco della Piazza fino a lunedi mattina per lo meno. 

» Ricevete, generale, le assicurazioni dell’alta mia conside- 
razione. » 

11. Quest’ultime espressioni ove si afferma che prima di lunedi 
non ci avrebbero attaccati i nemici, trassero in inganno la troppa 
buona fede dei nostri che trasandarono le diligenze e le vigi- 
lanze di guerra. Errore gravissimo che fu poi causa di assai 
miserevoli disastri come altresì di querimonie e d’insulti senza 
fine (1). Denunziate che erano le ostilità noi sapevamo d’avere 
a fronte un nemico nè più potevamo senza taccia di dabbenag- 
gine confidarci nelle sue parole: debito supremo per noi era di 

(4) tln generai qui s’endort sur la foi d'un traiti s’óveilló dupc. 
Folabd, Commentaires sur Polibe. — Nel caso nostro non v'era nep- 
pure un trattato, ma una semplice promessa ed anche equivoca. 
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allestirci a combattere. Con ciò non vogliamo scusare in tutto 
il procedere del generale francese a cui doveva esser sacra la 
clausola dell’accordo fatto* col signore Lesseps di non doversi 
cioè riprendere le ostilità prima che intorno al medesimo non 
si conoscesse la decisione del governo di Francia. Quel governo 
era certamente libero di accettarlo o respingerlo, ed era ciò 
stesso un articolo della convenzione. Ma noi che riconoscevamo 
nel signore Lesseps un vero ministro plenipotenziario di Fran- 
cia, e trattavamo con lui il trentun maggio, quand’egli sottoscrisse 
l’accordo, come se avessimo direttamente traltató colla Francia, 
eravamo in diritto di essere con apposito avviso tolti d’inganno 
e non possiamo in alcun modo giustificare questo repentino 
assalto del signore Oudinot. Nè lo schermisce il dire che il 
signore Lesseps venne con dispacci del 28 al 29 maggio di Parigi 
rivocato; perciocché questa notizia non giunse che dopo già con- 
chinso l’qccordo, che però era dal canto nostro di tutta buona 
fede, e il dritto delle genti richiedeva che si fosse almeno adem- 
pito l’ultimo articolo ove era patteggiato che gli effetti di quel- 
l’accordo non potessero cessare che quindici giorni dopo la 
comunicazione officiale che non era ratificato. Se pertanto il 
governo francese polea non ratificare l’accordo, dovea però non 
preterire la condizione dei quindici giorni che non toccava in 
nulla l’essenza del trattato nè vincolava la politica di quel governo, 
ma soltanto obbligava la lealtà della Francia a mantener la parola 
data dal signore Lesseps, che vestiva ancor le divise di suo mini- 
stro plenipotenziario appresso di noi quando vi si sottoscrisse. 
Quel governo però senza darsi la menoma briga delle trattative 
che potevano essere iniziate dal suo plenipotenziario e merita- 
vano dal canto suo pur sempre un qualche rispetto, perchè la 
parola di Lesseps a Roma era sempre la parola di Francia, 
richiamando il ministro mandò ordine perentorio al generale di 
attaccarci. Obbedi egli, e vi aggiunse del suo che promise di non 
riprendere le ostilità prima del quattro, e in quella vece le inco- 
rniciò il tre: di che un officiale austriaco ebbe a scrivere che egli 
per simil atto dovette aver consultalo un qualche avvocato (1). 

(1) fi capo dei francesi avendo dichiarato che avrebbe attaccalo 
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III. Aveva già egli il 30 maggio convocato i generali coman- 
danti le divisioni, il generale d’ Artiglieria ed il generale del' 
Genio col colonnello Leblanc ad un. consiglio di guerra, dove 
risolvere da qual parte assalire la città. Il colonnello del Genio 
Leblanc che aveva a lutto suo bel agio studiato dentro Roma le posi- 
zioni diverse proponeva l’assalto dal lato meridionale verso porta 
S. Sebastiano sulla riva sinistra del Tevere. Otto giorni secondo 
lui bastavano a squarciare in quel debole recinto una breccia, 
di là poteva facilmente l'armata salire ad impadronirsi del Monte 
Aventino , ed ivi intimare la resa. Era il duce supremo dispo- 
sto ad approvare il disegno. 

Noi a dir vero avevam trascurato quella parte di Roma, e 
quando la prima volta c’investirono i Francesi nel fatto del trenta 
aprile non avemmo necessità di pensarvi. Al sopravvenire però 
de’ Napoletani e all’annunzio del futuro sbarco degli Spagnuoli 
prendemmo la determinazione di armar d’artiglierie il monte 
Aventino , fortificar le mura di S. Sebastiano , il bastione di 
Sangallo, Santo Stefano Rotondo, la villa Maltei, la vigna Van- 
nutelli e Montedoro a porta Latina ; apprestammo pure opere 
di guerra a piazza e porta S. Giovanni, a porta Maggiore, a 
porta Ria, a porta Salara, a monte Pincio, e a porta del Po- 
polo. Tralasciando di parlar d’altri punti descriveremo qui sola- 
mente come fossero state da noi disposte le difese della linea 
che secondo la proposta di Leblanc doveva essere attaccata dai 
Francesi. Ila porta S. Sebastiano al bastione Sangallo quelle anti- 
che mura sono alle, della spessezza d’un metro circa e senza 
internato. Ottimo riparo a que’ tempi che furono costrutte, non 
più suflicienti ai bisogni dell’odierna scienza militare. In peggior 
condizione sono le mura che dal bastione corrono fino al Te- 
vere. Per averle dunque atte a qualche resistenza dovettero i 
nostri non sol le antiche feritoie riaprire, ma farne delle nuove; 

la città il 4 di giugno al piu tardi, si ritenne autorizzato di assaltarne 
i sobborghi già al 3. Si crederebbe che egli abbia consultato qual- 
che avvocato. Gli avvenimenti militari in Italia nell'anno 1849, 
prima versione italiana. Torino, 1851. 
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vi appoggiarono impalcature su cui potessero i difensori ascen- 
dere, e protetti da sacchi di terra soprapposti alle mura far 
fuoco contro al nemico. 11 bastione che serba nome dal celebre 
suo architetto Sangallo col piccol tratto di mura alla sua si- 
nistra, opera anch’esso dello stesso autore, presentava il punto 
ad espugnar più difficile in quella linea. Fu questo bastione 
di ottima architettura militare costrutto nel 1521: va munito 
di doppi fianchi, e sottesso i medesimi di casematte: ha galloria 
con sortita e sotterranee stanze di mine. 11 tempo e la usata 
non curanza de’ tonsurati dominatori ignoranti ha ridotto a 
pessimo stato questo bel monumento d'architettura militare ; 
il terrapieno a quattro metri più basso della cima, la volta 
della casamatta a dritta rovinata del tutto, quella a sinistra assai 
guasta, le gallerie tutte quante ripiene di terra. Si ebbe dunque 
a rinforzare quest’unica parte di mura militarmente costrutta 
c per piantarvi due cannoni l’uno da 18 e l’altro da 9 fu ne- 
cessità impalcare: nel doppio fianco sinistro si riattarono le 
archibusiere, si rifecero le cannoniere, l’ingresso alle gallerie 
si sgombrò del terriccio, e nelle due casematte s’accomoda- 
rono quattro connonicre. Bravi ancor posto per altri due can- 
noni, e da questo sol punto ben armato ci potevamo al caso 
difendere per non breve tratto a destra ed a sinistra. Altre 
cannoniere si aprirono nella stessa linea in modo da incro- 
ciare i lor fuochi con questi del bastione Sangallo, e fiancheg- 
giare la cinta delle mura per quanto la sua irregolarità il 
permetteva. Pel passaggio delle truppe e delle artiglierie ap- 
prestassi lungo le stesse mura una strada. Con tutto ciò la 
troppo distesa linea mal poteva lungamente resistere; laonde erasi 
pensato formare una seconda linea che ci proteggesse perduta la 
prima. Avevamo il terreno a ciò favorevole che a grado a grado 
saliente finisce nei colli Aventino, Celio e Testaceo. Congiun- 
gendo con opere distaccate i due primi si procurava una buona 
difesa; il Testaceo fortificato ci avrebbe anco giovato moltis- 
simo nella seconda linea. Sull’Aventino sorgeva altro bastione 
detto di Paolo III, fabbricato anch’esso dall’architetto Sangallo. 
Mancava tempo e modo a fortificare tutta questa seconda linea, 
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e il nostro governo dovette restringere i lavóri a quel tanto 
che richiedeva l’urgenza. Fu quindi costrutta una batteria snl- 
l 'Aventino innanzi la chiesa del Priorato di Malta, posizione 
eccellente che guarda il fiume, e postovi due cannoni da dieci- 
otto. Altra batteria si mise a Testaceo vincendo gravissime 
difficoltà di suolo ripido e inaccessibile a ruote e mancante di 
terra che bisognò trasferire dalle sottoposte vigne, lina terza 
batteria fu appostata sul Celio davanti alla Chiesa di S. Saba 
di prospetto alla strada di S. Paolo e alle adiacenti colline. 
Diversi pezzi erano anche distribuiti nella villa Maltei, avanti 
Santo Stefano Rotondo e a Montedoro. 

IV. Quando pertanto Tarmata nemica avesse da questo lato 
rivolto i suoi attacchi, di leggieri le potea venir fatto d’aprire 
una breccia, ina non essendo lacinta terrapienala questa breccia 
si risolveva in un ingombro di macerie ben difficile a superare. 
Superata poi che avesse questa difficoltà le rimaneva a vincere 
un secondo trinceramento fatto è vero in tutta fretta ma pur di 
artiglierie guernito e dominante la breccia. Che se la bravura 
dell’armata giungeva a surrnontare anche cotesti ostacoli le ri- 
manevano a sostenere altri e più tremendi e più sanguinosi 
conflitti. Le bisognava guadagnar terreno a passo a passo perchè 
ogni giardino murato ed ogni casa mutavasi in forte e presidio 
di guerra, ed i Romani agognavano di battersi corpo a corpo 
coi loro nemici ed erano presti a sostenere una lotta di bar- 
ricate. Sei sapevano i Francesi pienamente informati delle 
disposizioni in cui era il popolo romano, e volevano ad ogni 
costo evitar quelle zuffe dove le milizie regolari in città nemica 
sono quasi certe di dover soccombere. Le barricate o come dir 
si potrebbero in termine militare tagliate erano da noi munite 
di parapetti di terra larghi tre a quattro metri con fossi ordina- 
riamente un due metri, e verticalmente scavati e difesi da frecce 
e da palizzate. Quelli che mancavano di archibugio potevano 
dal governo aver lunghe lance state già ammannite in quantità, 
e per gittarsi dalle finestre e dai tetti si erano anche apparec- 
chiate bombe di vetro ed altri arnesi ripieni di schegge e di pol- 
vere. Ad arrestare la marcia della cavalleria avevamo in pronto 


lunge travi irte di ferri acuti da commettersi a traverso le strade. 
Ordigni altri e molti d’offesa andava ogni di inventando il po- 
polo stesso, come travi sospese che potevano cadendo schiacciare 
il nemico, e unghioni di ferro ad arroncigliare i soldati. Mezzi 
certamente grossolani e più di altra età degni che non della 
nostra, da che ci rammentano quelli sdegni fraterni e feroci che 
inondarono di sangue le italiane repubbliche, ma valevoli a di- 
mostrare qual rabbia pur divampasse ne’ petti delle infime classi 
contro l’esecrala dominazione, che rinstaurar si tentava. Sei 
vide lo stesso Lesseps quando scriveva « è tutta in armi la città» 
barricate e apprestamenti di difesa sono dovunque. La resistenza 
sarà generale. 11 console inglese da trent’anni in Roma col farmi 
ostensibili i suoi dispacci a Lord Palmerston ha confermato in 
me questo avviso. 11 capitano d’un bastimento da guerra ame- 
ricano clic ha percorso i lavori mi ha dichiarato che per prender 
Roma non vi bisognerà meno di trenta o quaranta mila uomini 
dopo un regolare assedio. Nella stessa opinione erano lord Napier 
ed il capitano del Buldog quando furono a Roma. » (1) Lo stesso 
generale Vaillant confessa (2) che al campo si aspettavano for- 
tissima resistenza, nè poteasi essere senza timore sull’esito del- 
l’assalto. Di fermo non mancavano alla Francia eserciti che alla 
fin fine avrebbero sottommesso Roma, ma dopo quante micidia- 
lissime stragi ! Qual vergogna nel cospetto d’Europa avrebbe, 
dovuto sofTerire la Francia per così disidrati combattimenti con- 
tro d’un popolo innocente di cui vantavasi di rispettare la libera 
volontà? Quanto non sarebbesi anche accresciuto l’abborrimento 
de’ popoli romani già si espresso e radicato contro la sacerdo- 
tale tirannide, che pur gli si voleva brutalmente a viva forza 
imporre? Oltracciò l’armata francese eseguendo un tal progetto 
d’attacco doveva di troppo assottigliare le file, poiché bisognan- 

(1) Risposta al Consiglio di Stalo , pag. 15, Lesseps. 

(2) Vaillant, Sie'ge de Rome , pag. 28. — Vegga il capitano D’Am- 
brosio che i Francesi, i migliori soldati d'Europa, sapevano apprez- 
zare le difficoltà che loro ponevano avanti i Romani. 11 coraggio 
postumo del suo re Ferdinando è veramente ridicolo. 
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dole mantener comunicazione con Civitavecchia le faceva me- 
stieri distendersi in assai lunga linea contemporaneamente sulle 
due sponde, e più facilmente esporsi dall’una parte e dall'altra 
al pericolo d’una rotta. Infine le occorrevano vari ponti sul Tevere 
e mal a fatica era giunta a -stabilirne uno solo. 

V. Queste considerazioni indussero senza meno il consiglio di 
guerra a rigettare l’idea del colonnello Leblanc, e in quella vece 
accettar l’altra del bravo generale Vaillant. Era egli arrivato al 
campo in compagnia del generale dell’artiglieria Thiry il die- 
cinove maggio, e recava con seco l'ordine di assumere il comando 
in capo dell’armata in luogo del generale Oudinot. Per tratto di 
singo ar gentilezza non ne fece allora alcun uso, ma fu poscia pale- 
sato dal decreto del Presidente che dopo il colpo di Stato del due 
dicembre lo creò maresciallo. Prima che egli lasciasse Parigi 
aveva studialo sulla carta di Roma e deciso investirla dal monte 
Gianicolo, e n’ebbe dallo stesso Presidente a cui partecipò quel 
p:ogello piena approvazione. Venuto al campo ed esaminate 
le posizioni non mutò parere. Nel consiglio avanti il generale in 
capo osservò che ad aprir la breccia dove era indicato dal sig. 
Leblanc erano poco otto giorni, c forse non bastavan dodici ; 
che un ponte sul Tevere non era facile impresa, né uno solo 
bastare, che si correva rischio di avvenirsi poi dentro le mura 
in una guerra di barricate. Assalendo invece come egli propo- 
neva la città dalla dritta*del Tevere batteva di fronte i bastioni 
tra porta Porlese e port i S. Pancrazio, metteva di fermo più 
tempo a squarciarvi una breccia perchè da quel lato più robusta 
la costruzion della cinta, ma finalmente si procacciava il van- 
taggio di salire il Gianicolo da dove poi dominava la città. Del 
resto non essergli necessarii all’uopo che quindici giorni, sicuro 
che appena schierati a far vista di minaccia i soldati su quella 
altezza e postevi le artiglierie bastava esortare alla resa i cittadini, 
che mal potevano permettere si distruggessero que’ grandi lor 
monumenti che sono la degna superbia di Roma e l’ammirazione 
del mondo. Finiva per tal modo la guerra senza bisogno di lottar 
contro le barricate e le case. La stessa lentezza d’un regolare 
assedio attutiva le ire e i furori degli assediati e scemava stan- 
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candoli con quotidiane scaramucce l’ardor dei difensori. Nel 
caso che anche dopo occupate quelle cime si ostinasse il nemico 
a pugnar dalle case, dalle fenestre, sulle barricate era sempre 
quella cima una posizion vantaggiosa alle francesi artiglierie, 
colla protezion delle quali diveniva agevo e il passaggio del Te- 
vere. Questa opinione piacque di preferenza al generale in capo, 
e la sostenne anche il gener.de Thiry comandante l’artiglieria : 
e il generale Vaillant oltre di averla mollo profondamente me- 
ditata sulla carta e sui luoghi di Roma potò anche maturarla 
meglio dall’interno della città ove per uno di quei stratagemmi 
sempre lodevoli quando riescono gli venne fatto d’entrare a sicurtà 
e girare osservando i nostri apparecchi di difesa. Teniam da per- 
sona degno di tutta fede che militava con lui, e non è qui nomi- 
nata per quei civili riguardi facili a comprendersi, che vi penetrò 
travestito da medico con quel carro d’ambulanza che il generale 
Oudinot ebbe mandato in dono alla nostra armata ad istigazione 
del Lesseps; ed il governo romano volle rendergli la pariglia 
regalando altro carro di sigari a’ suoi che ne penuriavano. Un 
tal fatto ci spiega benissimo il senso di quelle parole con cui 
il colonnello Espivent accompagnava al quarlier generale il 
dottor llarcuii capo dei nostri ospedali militari andato col dottore 
Finot officiai sanitario dell’armata francese per osservare quel 
carro « lo penso, egli scriveva, col signore Lesseps che in questa 

faccenda sia necessario agire colla massima sollecitudine il 

dottor (Finot) vi spiegherà meglio che io non farei a parole i 
vantaggi di questo regalo.» (1) Cosi quel carro fu veramente 
per noi un cavallo troiano, avendo nelle nostre mura introdotto 
il nemico fu causa principale della nostra disfatta (2). Lo stesso 

(1) Le docteur vous expliquera inieux que jo ne pourrais le fairo 
les avantages que nous pourrons tirer de ce cadeau. Ma Mission à 
Rome , mai 1849, Paris, pag. 119. 

(2) L’entrata del generale Vaillant nell’interno di Roma ci ricorda 
queH’avverlimento di Machiavelli ne’suoi libri deU'jtrfe della Guerra. 
«S* tu desiderassi intendere i secreti del tuo nemico, e conoscere 
gli ordini suoi, hanno usato alcuni mandare gli ambasciatoli, e con 
quelli sotto veste di famigli, uomini peritissimi in guerra, i quali 
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Vaillant nel mio giornale dell’assedio confessa d’ esser venuto 
dentro Roma senza dir come, e forse ad arte mutando la data che 
secondo noi dovrebbe essere il venti maggio, eri egli dice che 
fu il venticinque. Se il punto d’attacco scelto da lui fosse vera- 
mente la chiave che in arte chiamasi della posizione avremo il 
destro di ragionarne appresso; per ora basti l’aver accennato 
che il suo partito aceettollo il generale in capo. 

VI. Alcuni scrittori francesi trombano che quel partito fu preso 
come il più acconcio a risparmiare dalle guerresche rovine i 
classici monumenti di Roma. Consiglio di civiltà degnissimo della 
francese nazione che non polea di fermo avere in animo di ab- 
battere quest’unico patrimonio di Roma. Con buona pace però 
dei mentovali scrittori non è traccia veruna di questa civiltà nel 
disegno proposto dal signor Vaillant, perchè appunto da quei 
lato contro cui rivolse l’impeto più poderoso di guerra sono i 
monumenti d’arte frequentissimi. Ivi Santa Maria in Trastevere 
ove la prima volta si congregarono ad esercizio pubblico di culto 
i cristiani di Roma; ivi le colonne altre volte sostegno al tem- 
pio d’iside e di Serapide; ivi l’unico esempio dell’architettura 
longobarda nell’eterna città con musaici stupendi come il labe- 
rinto di Teseo, con dipinti pregevolissimi come l’Assunzion del 
Domenichino. Ivi la chiesa di Santa Cecilia eretta sul palazzo del 
Metelli di cui si veggono tuttora i bagni; ivi il celebre Croci- 
fisso di Guido Reni, ivi statue, tombe e altari con diaspri, agate 
e lapislazzuli, ivi la chiesa di San Crisogono con pavimento a 
musaico di lavoro alessandrino, con colonne di porfido e di gra- 
nito ed ivi la tomba del filosofo platonico Guglielmo Filaslro. 

Ivi la chiesa di San Pietro in Molitorio ricchissima delle opere 
di Michelangelo, delle rarissime di fra Sebastiano del Piombo, 

presa occasione di vedere l’esercito nimico, e considerare le fortezze 
e le debolezze sue, gli hanno dato occasione di superarlo » libro 6°. 

Gi ricorda ancora l'astuzia che usò Scipione in Africa nel mandare 
uomini periti militari per servitori con l ambasciadoro nell’esercito 
cartaginese, i quali riconobbono, e osservarono il tutto con molta 
facilità. tomo Lupicim, Discorsi militari. 
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e del Bernini in gran parte fracassate e monche dalle artiglie- 
rie francesi; e fu grande ventura per le arti che non cadesse 
quel bellissimo tempietto del Bramante. Ivi San Cosimate e 
Santo Onofrio celebre il primo per gli affreschi del Pintoricchio, 
e l’altro pei dipinti dello stesso Pintoricchio, del Domenichino, 
«lei Caracci Annibale, del Pcruzzi, del Da Vinci Leonardo, e fa- 
moso per le umili stanze ed il più umil sepolcro del passionato 
eantor di Rinaldo e di Goffredo. Ivi il principesco palazzo Cor- 
sini colla sua interminata galleria di quadri tutti mano de’ più 
segnalati artisti, e colla sua doviziosissima biblioteca. Ivi la ele- 
gante Farnesina tuttavia ridente delle pitture di Raffaello e dei 
suoi scolari poco in verità rispettate dal Borbone di Napoli che 
le possiede e non le cura. Accenno anche di volo altri monu- 
menti sparsi per tutto ivi intorno sapendo ognuno per poco pra- 
tico che sia delle vie di Roma conservarsi da quelle parti assai 
preziose memorie e avanzi degli Alber teschi e degli Angui! lara, 
dei mulini di Belisario, della torre ove Libano li primo tromba- 
t >r delle crociate languì prigione dei Picrleoni, dei ridotti del 
duca Valentino, e dell’orto della cognata lasciva d’Innocenzo X 
donna Olimpia, dei due ponti degli antichi Romani c special- 
mente il Fabricio opera repubblicana che da secoli si vede scor- 
rere a’ piedi le acque del Tevere. Sorgono pur da quel lato i 
due palazzi di più perfetta architettura che si veggano in Roma, 
il Farnese cioè del Sangallo, fabbricato sotto la direzion di Mi- 
chelangelo, e dipinto da Annibaie Caracci, e la Cancelleria del 
Bramante con pitture del Vasari e del Salviati. Il palazzo Spada 
è anche da quella parte e racchiude la statua di I’ompeo a piè 
della quale cadde trafitto è fama) l'usurpator Giulio Cesare, e 
le repubblicane artiglierie di Francia ne scassinarono il piede- 
stallo. Anche la chiesa di San Carlo a Cattinari di colà situata 
contiene opere stupende condotte dai sovrani pennelli del Beni, 
del Domenichino, del Cortona e del Lanfranchi. Tutti questi mo- 
numenti erano colà presso esposti al tempestare delle artiglie- 
rie nemiche, ma se volessimo solo annoverare anche gli altri 
che veuivan compresi da tutt’esso il largo raggio delle batterie 
francesi ed erano più o meno anch’essi in pericolo d’essere sco- 
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scesi e guasti, troppo più lungo discorso che alla nostra istoria 
non conviene resterebbe a fare. Più innanzi diremo come le 
palle nemiche colpissero (in dentro il Quirinale, e come nel bom- 
bardamento di Poma non fossero adatto rispettati i più grandi 
monumenti delle arti a cui bugiardamente si asserisce di aver 
usato riguardo. 

VII. Dal canto nostro benché si prevedesse che ci avrebbero 
i Francesi assalito dalle più elevate parti della città a più facil- 
mente impadronirsene, non fortificammo gran fatto meglio del 
trenta aprile. Imperocché davanti alla porta San Pancrazio non 
avevamo che una batteria di due bocche da fuoco del calibro 
nove, e un’altra egualmente di due cannoni sul primo bastion 
di sinistra, altra su quello a dritta ed un cannone nell’angolo 
sporgente incontro a Villa Barberini. Quanto alla disposizion 
delle truppe si partirono in due divisioni l’una sotto gli ordini 
del generale Garibaldi perchè difendesse la cinta alla destra del 
Tevere, l'altra comandata dal generai Barlolucci perchè stesse 
a guardia delle mura alla sinistra del fiume, la riserva era nel 
centro della città. Si aspettava prima di variar ordinamento che 
il nemico smascherasse il suo vero punto d’attacco. 

Vili. Fermato che ebbero i Francesi di eseguire il disegno 
d’assedio qual era indicato dal generale Vaillant, decisero as- 
saltare le mura dai bastioni 6° e 7° (noi teniamo la numera- 
zione degli stessi Francesi la quale incomincia da porta Por- 
tese), e perciò bisognava che occupassero prima l’alto piano di 
Villa Pamfili dominalo dai casini Parafili, Corsini e Valentini. 
Senza ciò venivano loro impediti i lavori d’approccio. Si pote- 
van anche infestare dal giardino Vaticano ond’è fiancheggiata 
tutta quella lunga linea, ma la distanza di circa due mila metri 
ne rendeva inoffensivi i colpi. Bastava dunque a loro di assicu- 
rarsi dalla destra padroneggiando le colline che si levano sulla 
sponda del Tevere, e pigliar, di viva forza i casini e le ville 
sparse per tutto intorno il terreno ove conveniva costruire le 
opere d’assedio. Oltre a ciò era necessario al nemico occupare 
Ponte Molle, perciocché essendo esso già possessor d’altro ponte 
a San Paolo potea vigilare la sinistra del Tevere e tagliare ogni 
comunicazione della piazza. 


MI 

IX. Abbracciato pertanto il partito d’ un formale assedio i Fran- 
cesi non frapposero dimora a mandarlo ad effetto ; ruppero a tizi 
persino la data parola attaccandoci come abbiano detto il giorno 
prima che cessasse il termine da loro promesso. Partiva quindi 
la prima colonna comandata dal generale Molière di Villa Mattei 
prossima alla Villa Saniucci quartier generale, e partiva l’altra 
guidata da) generale Levaillant del luogo detto San Carlo vicino 
di Monteverde. Al punto di lor congiunzione passavano entrambe 
sotto gli ordini del generale Itegnaud de Saint-Jean-d’Angely. 
1 generali Rostolan e Guesviller stavano presti ad appoggiar colle 
loro truppe quel movimento. Alle due infatti del 3 giugno le due 
colonne Molière e Levaillant giungevano presso .Villa Pamfili. È 
questa divisa in due parti, Cuna con giardino e abitazion signo- 
rile, l’altra tutta selva, e la gira intorno una muraglia di oltre 
{ualtro mila metri, alta quattro, e grossa un cinquanta centi- 
netri. La guardavano quattrocento de’ nostri, duecento del bot- 
aglieli de’ Bersaglieri Romani, c duecento del sesto reggimento 
li fanteria. Gli uni e gli altri senza le militari cautele fidando 
iella parola del nemico di non attaccarci che al domani pian- 
amente riposavano. Fu quindi facile ai Francesi di giungere 
^osservati. Il generale Molière appena fu co’ suoi sotto la cinta 
he guarda a mezzogiorno nel viottolo della iXocetla fe’ tosto dai 
ippatori dar nel muro per aprirsi un varco là dove il capo bot- 
igliene ilei Genio Frossard avea (in dal giorno innanzi rieono- 
iuto a centotrenta metri circa dalla Cappelletta un punto da 
cil breccia. Le percosse de’ colpi svegliarono i nostri che cor- 
ro alle armi o incominciarono il fuoco. Il nemico aprissi il 
reo e si spinse a tu tt’ ini peto contro i Romani. 11 generale Le- 
illanl con tre reggimenti 16°, 25° e 00° per la via di Tiradia- 
li trovò aperto un ingresso dalla parte del giardino ed entrò, 
centrando però dopo pochi passi una resistenza accanita che 
ioinani durarono finché sopraffatti dal numero ebbero a ripa- 
ì sì al Convento di San Pancrazio. Venivano intanto ritirandosi 
rso il giardino i duecento che valorosamente battevansi colla 
gala Molière, ma trovandolo già occupato dalla brigala Le- 
llant si videro accerchiati da forze cento volte maggiori e ri- 

Vol. II. — hi Memorie Storiche. 
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masero fatti prigioni. Rinvennero i Francesi colà dentro le rimesse 
un.1 bandiera tricolore ma non militare con un carro di muni- 
zioni. Presa Villa Parafili mosse il nemico a snidare i nostri dal 
convento di San Pancrazio. Questa posizione premeva sopramodo 
ai Francesi perché il generale del Genio intendeva appoggiarvi 
la sinistra della prima parallela. I nostri duecento la contrasta- 
rono loro con impareggiabil vigore, e quando si furono passo 
passo allontanati di là a Villa Corsini non restarono dal far fuoco 
e molestare continuatamente il nemico. Questi spinto dalla ne- 
cessità di avere quel posto Pinseguì anche a Villa Corsini e i 
nostri gli tenner fronte finché veggendosi soli nè volendo restar 
prigioni si ritrassero uniti e ferini al Vascello che è grande e 
solido edifizio a tre piani circondalo da giardini e da mura, uu 
cento ottanta metri dalla città. Là riordinatisi tornan di nuovo 
all'assaPo del casino Corsini, ma vi si erano già trincerati i 
Francesi, e i nostri, altro non potendo, batterli e molestarli a colpi 
di fuoco continuati tre ore. Richiatìiate intanto al l'armi le romane 
milizie, e riordinate le schiere nilecinque uscirono di porta San 
Pancrazio i corpi formanti la divisimi Garibaldi, e li raggiunse!’ 
più lardi altri della divisimi liartolucci. Causa del ritardo fu che 
Garibaldi al primo avviso dell'inaspettato attacco aveva risoluto 
di minacciar l’ala sinistra dei Francesi sortendo diporta Cavai - 
leggeri ; ma giunto sulla piazza San Pietro colla Legione Italiana 
o andato ad osservare il nemico s’avvide che questi era ivi troppo 
ben coperto e protetto dagli acquedotti e dal muro che fian- 
cheggiava la strada. Mutò dunque, pensiero e presela via di San 
Pancrazio. Giunto colà distribuì parte delle forze di cui disponeva 
lungo le mura, e preso possesso delle case adiacenti e del Va- 
scello spinse una parte della Legione Italiana contro Villa Cor- 
sini che pur domina colà lutto intorno il terreno. La posizione 
è fortissima, ed oltre all'avere in alto un casino solidissimo e 
circondato da mura ed un giardino che per essere in terreno on- 
deggiante intersecato da filli boschetti e da profondi viali dà fa- 
cili ripari c molli contro il fuoco degli assalitori esterni. Chi poi 
vi è dentro può da mille parti infestare il nemico c per mille 
modi offenderlo senza tema di venire offeso Che se mai venga 
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assalilo di dentro o per varco squarciato nelle mura o pel viale 
diritto d'ingresso le tolte siepi e i tortuosi sentieri e i fossi e le 
piante e i poggi offrono tante difficoltà e difese che riesce l'im- 
padronirsene assai malagevole. Cosi difatto avvenne in prò dei 
Francesi ehe respinsero gli sforzi veramente eroici della Legione 
Italiana che con somma bravura li caricò più volte fin dentro il 
casino alla baionetta. Cacciata di dentro il casino uscì a riordi- 
narsi al Vascello, e di là spiccossi con huovq ardore all’assalto. 

I lancieri stessi attestati da! colonnello Masina precipitano a ca- 
vallo dentro il palazzo di Villa Corsini, ne salgono le gradinate 
e trafiggono senza pietà i nemici: dovettero rinculare i francesi, 
perdettero la posizione, ina tornati alla zuffa la riacqqislaron di 
nuovo, chè i nostri nelle pratiche di guerra mal periti non sep- 
pero ne’ luoghi occupati fortificarsi. Furono assai i morti e i fe- 
riti dall’una parte e dall’altra, e fu danno ai nostri ehe Garibaldi 
uso alle imboscate, alle sorprese e agli agguati non ben si co- 
noscesse della scienza deU'armi, né quindi arrivasse a indovinare 
i pensamenti del nemico, e s’avvisasse- poter inai bastare il va- 
lore di pochi a romper l’impelo serrato di truppe. disciplinate e 
scorte da comandanti spertissimi. Giunto sul luogo dello scontro 
non seppe contrapporre arte ad arte e solo giovani spicciolati c 
valorosi avventurò al fuoco e al ferro di agguerrite schiere che 
ammiravano senza meno il coraggio degli Italiani, ma si stupi- 
vano a un tempo di si mal consigliata temerità. Tenevano i Fran- 
cesi da dieci mila uomini in due brigate del Molière e del Lc- 
vaillant a campo da Villa 1‘amfili al convento di San Pancrazio e 
da Villa Corsini a Villa Valentini, e due divisioni quelle del l»o- 
stolan e del Guesviller erano li pronte concentrate a soccorrerle. 
Avevan essi tanto apparato di forze raccolto in quelle posizioni 
perchè necessarie a potere incominciare le opere dell’assedio. 
Se pertanto credevano i nostri di non doverle cedere, poiché si 
era commesso l’error primo di non munirle come pur bisognava, 
dovessi almeno colà rivolgere il nerbo più poderoso delle nostre 
truppe per disputarle al nemico, e tolte ricuperarle, e impedirgli 
ad ogni costo gli approcci. Che se la nostra guarnigione perchè 
scarsa di numero non era giudicata da tanto di reggere questa 
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mole di guerra, valeva assai meglio demolir quei casini e asser- 
ragliarsi in città, e non sacrificar come si fece ad inutile im- 
presa il fiore dei soldati. Comunque andasse la bisogna i Fran- 
cesi alle nove del mattino si erano impadroniti di tutte le poste 
salvo il Vascello d’onde venivano ancora molestali dai nostri. Ivi 
in buon punto arrivò il Manara col suo corpo de’ Bersaglieri 
Lombardi tutta gioventù ben disciplinata al mestiere dell’armi e 
devota alla Italiana libertà. Ove l’avessero sostenuta altri corpi 
potea contrastar lungamente al nemico la possessione di Villa 
Corsini; in quella vece fu obbligata di lasciar tre compagnie in 
riserva alle mura, un battaglione lo sparpagliarono tra le vigne 
a sinistra di porta San Pancrazio, e sola una compagnia di ses- 
santa uomini fu spinta contro il nemico. Pur questi lo fugarono 
combattendo con animo da boni dalle vicinanze del Vascello, 
l’inseguirono fino alla spianata di Villa Corsini, perdettero il ca- 
pitano, ebbero feritigli officiali, lasciarono sul campo venticinque 
uomini, e non aiutati si ritrassero indomiti e minacciosi. Suben- 
trò loro la seconda compagnia rinnovò gli assalti le vittorie od 
ebbe per le stesse cagioni le stesse sconfìtte ; e per lo stollo si- 
stema di mandarle sole anche la quarta toccò le medesime fortune. 
Potea anche loro avvenir di peggio, so protette non erano con 
abilità e costanza dalle, artiglierie della piazza. Dai due bastioni 
di San Pancrazio a diritta e a sinistra là Galandrclli , e quà il 
maggior Giuseppe Lopez le facevano fulminar tremende' da due 
bocche il primo e da Ire il secondò, llattevan diritto e continuo 
il convento di San Pancrazio, battevano il casino de’ Quattro 
Venti a Villa Corsini, appiccarono a quest’ultimo il fuoco lan- 
ciando granale e ne dovettero sloggiare i Francesi. Li viddero i 
nostri, ella lutto parti accorrendo quanti erano per colà intorno 
dentro il Vascello accolli o per le vigne dispersi Lombardi, Ber- 
saglieri Boinani, Studenti, Legionari, Fanteria di linea c Lancieri 
a cavallo in tulio un mille uomini, si misero in caccia dei fug- 
gitivi, ed altri assalirli per i viali, altri bersagliarli dai fossi e 
dagli alberi, sopravvenir Garibaldi a rinfiammare le zuffe e se- 
guito com’era da un drappello di dragoni mettersi anch’egli in 
corso ad infestare i fuggenti. In quelle mischie senz’ordine e 
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senza scopo si combatte accanitamente alla spicciolata pei giar- 
dini e pei campi. Il Manara con alcuni de’ suoi ed altri che può 
raccogliersi intorno trapassa a colpi di baionetta quanti usci- 
vano di colà intorno a salvamento; idue officiali Ferrari e Man- 
giagalli guidano una mano di prodi alla Villa Yalentini che 
combattono e vincono, e a un tratto tutte quelle forti posizioni 
ritornano all’oste Romana. Era allora il momento di agguerrirsi 
in quei luoghi, ingrossarvi le file e mettersi in atto di respin- 
gere qualunque cozzo nemico. Nulla di ciò fecero i nostri, e 
presto soprappresi dalle riserve di Francia che serrate e pode- 
rose avanzarono cessero dopo prodigi di valore e dopo sangui- 
nosa strage tutti quei posti importantissimi che si avevano con 
tanto ardir guadagnati. Non ristette però mai il fuoco delle 
nostre artiglierie. Dal solo bastione di sinistra furono lan- 
ciate quattrocento granate e milleduecento palle da nove. Si 
ruppe un cannone e fu all’istante surrogato da un altro. 11 ne- 
mico appena il potè giuocò forte di artiglierie anch’esso. Come 
ebbe nelle prime ore del combattimento itf sua mano ridotto il 
convento di San Pancrazio vi lavorò trincero saldissime ed ivi il 
tenente Carnière spianò due cannoni che giova ron moltissimo ad 
assicurargli il definitivo possesso della tanto contrastata Villa 
Corsini. (ìià presso a tramontare il giorno, e quando già erano 
padroni i nemici della chiesa di San Pancrazio, di Villa Pamfili 
e di Villa Corsini perdevasi ancora da’ nostri tempo e valore in 
parziali scaramucce di lieve danno al nemico e di niun giova- 
mento per noi. Pochissimi prodi Bersaglieri Lombardi col bravo 
tenente Mangiagalli tennero lino a tarda sera la Villa Vaìentini, 
che lasciarono alla fine mancando di forze e d’aiuto. A noi non 
rimase che il Vascello con poche case attorno guardato e difese* 
da alcune compagnie del 3° reggimento di linea, e dalla Legione 
Medici. 1 Francesi per meglio assicurarsi la loro sinistra misero 
un posto avanzato alla casa Talonghi a cinquecento metri da 
Villa Vaìentini e riinpetto all’ 14° bastione; e per meglio assicu- 
rare la loro diritta s’appostarono nel casino Merluzzetto a sei- 
cento metri dalle mura rimpetlo al (ì° bastione. Ne abbacarono 
le fenestre con sacelli ripieni di terra, e bariglioni e botti anche 
ripieni di terra ammonticchiarono innanzi la porta. 
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X. Noli’ ora stessa che inoltravano le francesi colonne a Villa 
Punitili, il generale Sauvan che durante le trattative si era contro 
ogni buon dritto impadronito di Monte Mario spingeva la sua 
brigata a -sorprendere ponte Milvio (volgarmente ponte Molle) 
al nord di Roma. Questo ponte compresi i parapetti s'allarga sette 
metri e cinquanta centimetri, e si stende in lungo per cento- 
settnnlaseltc metri. Lo fiancheggiano due coscio di diciolto a 
venti metri ciascuna, e i due piccoli archi di dieci metri e cin- 
quanta centimetri d'àpcrturu sotto i quali è raro che passi mai 
acqua. Lo sorreggono cinque grandi archi di diciolto metri di luce 
e cinque piloni di otto a nove inetri larghi. Il piccol arco della 
coscia dritta era stato spezzalo per circa otto metri, ed ogni cosa 
disposto per far saltare in aria a un primo cenno i grandi archi 
nelle cui reni erano scavate le mine. Importava ai Francesi d'im- 
pedir che i Romani vi appiccassero il fuoco e cosi lor tagliassero 
il facile passaggio del fiume, innalzandosi colà ordinariamente 
le acque dai quattro ai cinque metri. Studiarono pertanto a sor- 
prenderci: scelsero tra i cacciatori a piedi chi meglio riusciva 
al bersaglio, li nascosero dietro l’argine che corre lungo la dritta 
del fiume al disopra della strada. Dovean essi iti un so! punto 
uccidere la scolta sul ponte, trarre addosso ai soldati che guar- 
davano la riva sinistra del fiume, e a chiunque tentasse avvici- 
narsi ai ponte per impedir clic alcuno accendesse le mine. Stati 
poscia per lo spazio di un’ora a vegliare se mai accadeva esplo- 
sione alcuna, doveano altri salir sulla torre quadrangolare che 
sorge a capo del ponte a destra, altri varcare al più presto pos- 
sibile l’arco infranto e condursi suH'opposta riva. 

XI. 11 ponte vigilavano pochi de’ nostri, e qui come altrove 
fidando sulla data parola del generale Ondino! spensierati e 
sicuri. All’ora posta i Francesi assestano d’improviso un colpo 
di archibùgio alla sentinella e la rovesciali morta nel Tevere, e 
cominciano un fuoco vivissimo contro de' nostri perchè non s'ac- 
costino ad infiammare le filine. Diresse questa fazione il tenenle- 
colonnello Dupr;t alla lesta d’una campagna del 1° battaglion 
cacciatori e di due battaglioni l’uno del 13° leggieri e l’altra del 
13° di linea. Contemporaneamente il tenente-colonnello Leblanc 
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del Genio aveva a un mille e cinquecento inetri in giù dal ponte 
apparecchialo una zatta con enlrovi venticinque fucili per altret- 
tanti volteggiatori che dovevan nuotando attraversare il tiume e 
girare poscia il drappello de’ nostri che erano a guardia del ponte. 
Nell’atto clic ciò stavano per eseguire un valoroso Romano del 
corpo dei carabinieri Fulgenzio Fabrizi nativo .ili Città di Castello 
spogliatosi nudo gitlossi nel fiume e colla sciabola stretta rie’ lab- 
bri rompendo Fonde a nuoto giunge ad afferrare la zatta, ne 
piglia fra denti la fune e con disperati sforzi la trae seco all'op- 
posta riva. Lo videro i nemici quando già egli era coll’onorata 
preda nel mezzo della vorticosa corrente, lo fulminarono con 
nembi di palle ma sempre indarno, e salvo e glorioso riguadagnò 
la sponda. Altra nave piena di panni francesi ebbe predato il 
maresciallo de’ carabinieri a cavallo finnico Cori, dopo che ne 
fu dai nostri uccisa la guardia. Con tutto ciò pochi Francesi riu- 
scirono alquanto in su dei ponte a tragittarsi a nuoto e si sta- 
bilirono sulla sinistra appena venne abbandonata dai nostri che 
dovettero indie! rare dal fuoco che dalla torre mettevano i cac- 
ciatori. Alla fine come ogni pericolo d’esplosione fu rimosso il 
tenente-colonnello Leblanc coi zappatori del Genio riparò l’arco 
del ponte provisoriamente valendosi di fascine e di tavole, e ap- 
prestò un passaggio alle truppe che fu molto migliorato in seguito 
e fece scaricare le mine. Per quanto fossero i nostri da nuove 
truppe aiutali e da due pezzi dell’artiglieria svizzera non pote- 
ronodai luoghi occupati respingere il nemico, che di conseguenza 
restò padrone di posizione quanto a sè vantaggiosa altrettanto 
svantaggiosa per noi. Ci offendeva egli dall’alto dei colli e della 
torre senza timore d’essere offeso da noi, che non avevamo li- 
bero alcun punto clic non fosse dominato da loro. 

XII. In questa giornata, meritamente detta dal generale Oudinot 
memoranda e gloriosa, ebbero i Francesi chi dice 107 feriti (1), 
chi 139 ed II morti (2), chi feriti 2t2 e morti 33 (3), chi 300 

1) Rapporto del generale Oudinot del 4 giugno. 

(2) Précis historique et mililaire, etc., pag. 59. 

•3) Spentateli r militaire, 15 dicembre 1849, pag. 261 e 292. 
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feriti (1), e chi finalmente di soli morti 730 (2), il generale Vail- 
lant reca feriti 13 officiali e 229 soldati, morti un officiale e 13 
soldati, dispersi o prigionieri 19, in tutto 205 (3). Noi dal canto 
nostro perdemmo 19 officiali uccisi e 32 feriti e circa 5C0 soldati 
tra feriti e morti. Si combattè dall’alba a sera con grandissimo 
valore dagli Italiani e dai Francesi, (ili stessi scrittori militari di 
Francia (ben difformi dal signor D’Ambrosio Borboniano di Na- 
poli ) hanno reso giustizia al valor de’ nostri (4) che a fronte di 
truppe disciplinate e dirette da capi esercitati nell’arte della 
guerra pugnarono indomiti, fieri, costanti senza mai scoraggiarsi. 
Facciati e ricacciati cacciavano e ricacciavano battendosi corpo 
a corpo e petto a petto. L’antica storia della Romana Repubblica 
serbò ricordalo il nome de’ soldati che caddero così combattendo, 
non è giusto che li dimentichi la storia moderna, (ili scrittori 
che amano adulare i grandi esaltano il più nei fatti d’armi la 
sagaeità e la destrezza e la virtù dei capitani, noi storici severi 
di verità ci rechiamo a debito il rammentar quei combattenti 
che più per proprio valore che non per sapiente direzione dei 
capi sostennero l’onore delle armi italiane. Non presumiamo di 

(1) Gaxette medicale de Paris, 12 janvier 1850. 

(2) Memoriale dei fatti d'arme che occorsero sotto le mura di Poma, 
estratto dalla miscellanea n° 13. Roma. 

(3) Vaillant, Sidge de Rome. 

(4) Les ville» Corsini et Valcntini et Ics maisons environnanles 
retombèrent, à plusienrs reprises, aux niains de l’ennenii. qui fut 
con traini enfio à nous les ahandoner. Vaili.ant. pag. 33. Sidge de 
Rome. 

Ces pointsfurent vigoureusement défendus: cinq foisdans la jour- 
néo la ville Corsini fut prise et reprise, etc. Précis hist. ecc. 

Alors s'engagca un combat vivement soutenu de pari et d’autre. 
Les villos Corsini et Valontini, prises et reprises quatrò fois, rèste- 
reni ebiin en notre, pouvoir. Le Speclaleur nniverscl , 15 dèe. 1819, 

Impari sull’autorità dei Francesi l’isloriografo' di Ferdinando di 
Napoli a rispettare il valore anche de’ nemici. Egli con studiata igno- 
ranza volendo pur discorrere le opere dei Francesi non fa motto 
di questo fatto. 
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ricordarli lutti come pur vorremmo, ci sarebbe anche dolce di 
farlo se ne avessimo sotto gli occhi i documenti tutti. Morirono 
per la patria e il loro nome ha dritto alla gloria. Ci restringe- 
remo a rammentare que’ pochi che alla memoria nostra e degli 
mici soccorsero. 

Angelo Masina Bolognese addetto co’ suoi Lancieri alla Legione 
Italiana ferito in un primo scontro si ritrae per medicarsi in 
città, fasciata per lo spazio di un’ora la sua ferita rimonta a ca- 
vallo e torna con una mano de’ suoi alla carica urtando il nemico 
nel casino Corsini e inseguendolo iin sopra le scale meravigliando 
gli stessi Francesi. Ncll’uscir del casino la metà di quei prodi a 
cavallo furono uccisi dal fuoco lancialo lor contro dalle finestre 
e cadde con loro spento il Masina gridando Viva l’Italia. 11 co- 
lonnello Baverio capo dello stato maggiore del generale Garibaldi 
ed il maggiore Uamorino genovesi pugnaron da forti contrastando 
la possession di Villa Corsini quando eran già entrati ad occu- 
parla in grossa mano i Francesi e morirono menando in tondo i 
lor ferri. In quei fatti parziali e in quei duelli a morte caddero 
pur gloriosamente il colonnello Colini d’Ancona, l'aiutante mag- 
giore Peralta, il capitano David, i tenenti Cavalieri, Bonnef, e 
Grassi tutti della Legione Italiana. Enrico -Dandolo giovane d’anni 
ventidue capitano ne’ Bersaglieri Lombardi si precipitò di corsa 
co’ suoi (in sullo spianato di Villa Corsini ov’erano i Francesi. 
Giunto colà vide che il comandante della parte nemica gli faceva 
segni amichevoli e invitandolo ad avvicinarsi gridandogli in ita- 
liano, siamo amici. Il Dandolo sospende l'impeto e avanza senza 
più far fuoco credendo che volessero deporre le armi. Quel suo 
inganno gli costò la vita perché l’oftìcial Francese appena se 
l’ebbe al tiro si scansò da banda c -ordinò un’ improvisa scarica 
la quale con molti altri bravi uccise anche il Dandolo. Bimasero 
in quella fazione feriti i tenenti Silva, Colombo e Mancini, e il 
capitano Bozat per impazienza di battersi venuto da semplice 
soldato armato di carabina con quella compagnia di Dandolo. In 
altra simile zuffa ebbe ferite Emilio Dandolo e morte il tenente 
Scarani. Colpito questi nella sua mano sinistra Calzava gridando 
vendichiam questo sangue, e in quella tre altri colpi il frafis- 
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sero e lo freddarono. Posero egualmente gloriosi la vita i tenenti 
conte Loreta di Ravenna e Gazzaniga di Roma del 3° reggimento, 
e il capitano Meloni di Forlì del reggimento Unione, e il capitano 
Bucci d’Ancona col tenente Marzari di Macerala del 6° reggi- 
mento, il tenente Santini di Roma della Legione Italiana, od il 
tenente Covizzi dell’artiglieria. Rimasero più o meno tocchi dalle 
armi il bravo Bivio genovese dello stalo maggiore di Garibaldi, 
Alesandro Angeli nati v di Francia, Balsini di Pavia, Hindi di Cre- 
mona, Biocidi Ne pi (Stalo Romano), Amen d’ Asti, Fruttini, Gruppi, 
Graffigni, Sartorio tulli officiali della Legione Italiana; il colon- 
nello De Pasquali* col capitano Del Pozzo del 1° reggimento, il 
tenente Tardioli del 2°, il capitano Angèlucci del t»°, Castaldini, 
Buzzi, Mazza tenenti de’ bersaglieri Romani, e fra i bersaglieri 
Lombardi oltre i già nominati anche il capitano Strambi col le- 
nente Signoroni, e nella Legione Medici il lenente Marciteci, e 
dell’artiglieria gli officiali Pievani, Tiburzi, e Yiviani. Giuseppe 
Visanetti di Cesena capitano aiutante maggiore de’ bersaglieri 
Romani gravemente percosso nei fianchi dopo sei giorni di fieri 
tormenti con impavida fermezza tollerati spirò pronunciando il 
santo nome d’Italia. Scoppiata l'insu erezione Lombarda aveva egli 
abbandonato l'arte del canto per quella della guerra, e officiale 
ne’volonlarii combattè con valore allo Stelvio contro l’austriaco. 
Dalla Lorn a de’ bersaglieri Lombardi vedutosi cadere da costa il 
caporale Fiorarli per sottrarlo all’ irrompente nemico levosselo 
in collo e mentre il recava a salvamento fu egli stesso colpito 
nel petto e stramazzò morto accanto al sovvenuto compagno. Il 
sergente Monfrini bersagliere Lombardo rotta per colpo di baio- 
netta una mano se la fece frettosamente fasciare e contro ogni 
consiglio degli amici e del colonnello volò di nuovo alle armi e 
fracassato nella fronte mòri. Contava diciollo anni appena. 11 ca- 
rabiniere Batlellòui in uno scontro a corpo a corpo co’ Francesi 
strappò ad uno di essi il fucile e il traeva prigione quando lo 
colse palla micidiale alle reni e cadde morto tenendo tra le dita 
serrata l’arme nemica. Lazzaro Rambaldi romagnuolo di Lugo 
del 1“ reggimento Dragoni sbalzato di sella da un colpo di can- 
none gridò Viva la Repubblica. Con questo medesimo grido si 
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rincuorava dell’atto dcll’ampulazion della coscia, e disse poco 
dolergli d’abbandonare la vita purché fosse salva la patria. Infine 
soccorrendogli al pensiero il proprio cavallo pregò noi toccasse che 
un suo compagno a cui desiderava si desse come legato d’onore. 
11 giovane St arcele tenente nei Lancieri (Garibaldi fu squarciato 
nel ventre da palla nemica. In hrev’ora dopo acutissimi pati- 
menti esalò lieto e contento lo spirito. Ricco qual era ili largo 
censo prego la principessa di llelgioioso che l’assisteva nello 
spedale dei Pellegrini che mandasse per un notaio e fece erede 
la patria, lira nato a Vicenza. Anima bella e poetica era il sardo 
giovane Maino]! tiglio del vice-ammiraglio e autore di versi 
clic suoneranno dolcissimi finché sarà antica tra noi la memoria 
di Venezia a cui consociava l'ultimo suo inno. Amoroso com’era 
della libertà d’Italia venne anch’egli a pugnare, per essa in Roma, 
e in quelle orride mischie del 3 giugno n'ebbe ferita di cui poco 
appresso mori. 

XII I . Agli alti ili valore sul campo successero piagnistei di lutti 
domestici in città. VI ogni bara un affollarsi di genitori e con- 
giunti quasi per interrogarla sulla sorte dei cari loro usciti alla 
guerra, line fanciulle, sovvennero nel cadavere del padre ed una 
di esse fu da tanto dolore, trafitta che svenuta sul medesimo non 
si riebbe che pazza. I na madre ebbe riconosciuto il morto figlio 
e dopo tre giorni lo seguì nella tomba. Cosi meste memorie vo- 
gliatn consolare con altra di sacrificio eroico e degno dei più bei 
tempi di Sparla, lai padre, ili cui nascondiamo il nome per ti- 
more che i preti avvezzi a punir la virtù per delitto non lo molestas- 
sero (se pur cosi liberale persona ancor trovasi essere tollerata 
negli Stati Romani che non sappiamo) udito che un suo tiglio 
era per riportale ferite in pericolo vicino di morte presenlossi al 
generai Garibaldi offerendogli un altro figlio che di dodici o tre- 
dici anni appena anelava pugnar per la patria nel posto del ca- 
duto fratello. 

XIV. Tanto valore, tanto lutto e tanto sangue spendemmo a 
respingere l’armi slaniere che vulcano rialzare il trono abballato 
dei preti. Questi sacrifizi che Roma faceva li fece Bologna e li 
fece_Anconn e li farà sempre tutto quanto lo Stato, perciocché 
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l’ indole generosa del popol nostro sdegna anzi tutto la sacerdo- 
tale tirannide. È follia ed errore il credere che tanti secoli di sì 
vile dispotismo non abbia nel petto de’ Romani col crescere 
della civiltà cresciuto ancor la vergogna di soggiacere ad una 
teocrazia non più regnante né viva che sulle rive infelici del 
Tebro e sulle montagne del Tibet. Solo le condizioni generali e 
oppressive della rimanente Italia poterono incurvarli a forza 
sotto quel giogo che migliori tempi dovevano spezzare (1). 
Ogni Romano che non mangi alla mensa dei preti agogna il mo- 
mento che cessi la temporale signoria de’ papi avversa ad ogni 
miglioramento civile. Tacendo che punisce o perseguita per 
delitto l’ingegno, è in paura di qualunque scientifico trovato 
novello fosse pur utile alla agricoltura, al commercio, all’indu- 
stria; amministra cosi bestialmente le fortune del pubblico che 
sopra ben quasi tre milioni d’ Italiani accumula tutte le piaghe 
della irlandese miseria, accattoni, inondici, e quantità di oziosi 
che infestano le pubbliche vie e riempiono le galere. Di lontano 
sono coleste miserabili condizioni ascose in gran parte dal pre- 
stigio della religione che riconosce il suo capo spirituale in 
lloma; ma per noi clic una sorte avara condannò ad averlo a 
capo altresì temporale, il sentimento stesso di religione è causa 
di più detestarne lo scioperato governo. Perciocché le tante cle- 
ricali turpitudini ond’ è contaminata ad ogni piè sospintola nostra 
vista ci tolgono ogni riverenza alle persone, e danno aria di mal- 
vage ipocrisie ai loro insegnamenti. Quel sangue dunque, quel 
valore, quel lutto non era che una maledizione di più allo stu- 
pido dispotismo de’ preti. Nel 1708 quando gli inganni religiosi 
non erano tutti ancora, come oggi sono, spenti, che non fece il 
pontefice Pio VI per concitare colle sue arti santissime il popolo 
Romano contro il generale Bcrlhier che avanzavasi minaccioso 
chiedendo ragione di Basville c Do phot uccisi da una mano di 
fanatici in odio della Francese Repubblica? l.e sue indulgenze, 
le sue largizioni di giubilei e le sognate lacrime delle madonne 

(1 Machiavelli, Storie Fior., I. — Il papa aveva tanta autorità 
nei principi longinqui, egli non poteva farsi ubbidire dai Monomi. 
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vedute piangere dal cardinale Galoppi non armarono un solo 
braccio Romano a sostegno del trono vacillante de’ papi. Fu 
invece tra applausi ed evviva accolto il generale francese, e gran- 
demente festeggiato quando cacciò il gerarca e stabili la Repub- 
blica. Nel 1819 il generale di una seconda Repubblica Francese 
degenere affatto dalla prima è venuto con poderoso esercito a 
sostener contro noi i pretesi diritti del papa. 11 popolo Romano 
si trovò essere mollo innanzi nelle idee dei tempi e respinse 
magnanimo i consigli della Francia divenuta retrograda e voi, 
le disse, non m’ imporrete che a forza un governo che io più 
non voglio. Ìmpari affatto di forze e di mezzi cimentossi a com- 
battere contento d’immolare la vita anzicchè piegarsi più mai 
all’indegna tirannide. 

XV. I fatti d'armi da noi rimemorati furono come sempre accade 
diversamente riferiti dalle opposte parti in quei rapporti e com- 
menlarii che diconsi bollettini di guerra. Millanterie inevitabili 
dei combattenti. Leggevamo in quelli del generale Romano essere 
i Francesi stati battuti in tutti i punti, e noi rimasti padroni 
del campo (1); e si non ostante l’incredibile valore dei nostri 
le posizioni erano cadute in mano ai Francesi. Gi raccontava il 
generale Oudinot che Villa Parafili guardavano ventimila dei 
nostri, e si non passavano i quattrocento; gloriavasi di aver 
preso tre bandiere, e si non ne aveva raccolta che una e non 
militare abbandonata in una rimessa; spacciava per fazione di 
guerra l’occupazione tutta pacifica di Monte Mario fatta in tempo 
dell’armistizio (2). 11 vero è che in quel giorno compirono i 
Francesi l’opera dell’ investimento della città e poterono nei di 
vegnenti intraprendere i lavori d’assedio, ltei quali ci piace sten- 
derne qui a comodità dei lettori paratamente giorno per giorno 
descrizione succinta, ina quanta è richiesta ad averne precisa e 
netta conoscenza. 

. 1) Monitore Romano, 8 giugno 1819. 

(2) Rapporto del generale Oudinot al ministro della guerra del 1 
giugno 1819. 1 20. (XX) difensori di villa Pamftli furono poscia ridotti 
a 2,000, ina il vero è elio non furono che 100. 
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XVI. Apprestala durante armistizio la provigione di piuoìi, 
di fascine, di fastelli, di sermenti e di gabbioni e di altrettali 
attrezzi necessari agli assedii, ne aveva i! nemico fatto raccolta 
a due chilometri circa dalle mura a lato della strada di Monte 
Verde, in una posizione a coperto dai fuochi della città: lecarra 
poi, le munizioni, le casse, i cannoni ed ogni altro arnese d'arti- 
glieria tenne a Santa Passera due mila e cinquecento metri 
dalla citila. La notte del quattro al cinque giugno fu destinata 
al principio dei lavori: mille c duecento uomini di fanteria coadiu- 
vati da centoventi zappatori del corpo del Genio dovevano ese- 
guirli sotto la direzione degli ingegneri militari; a guardia e 
sicurezza de medesimi due battaglioni. Il generale Hoslolan con 
i suoi formava la riserva da accorrere sui vari! luoghi che i 
Komani potessero minacciare. Infine protetta l'ala sinistra dalle 
Ville Corsini, Laudili e Valenlini, tre compagnie di cacciatori 
ne vegliavano la dritta distesi sulle alture che fiancheggiano da 
quella parte il Tevere. 11 generale Yaillanl potè Iraeciare la 
prima parallela ad una distanza di trecento metri circa dalla 
fronte designata all’attacco ; distanza assai breve secondo le regole 
ordinarie dell’arle della guerra, ma i Francesi non avevano 
innanzi a lord che ini semplice muro senza opere avanzate; e la 
fronte stessa d’attacco era la parte più sporgente di quel recinto, 
quindi le loro trincee non dovevano essere dittila te che dai fuo- 
chi di sbieco e di rovescio delle batterie del Monte Avenlino(l). 
In cotanta vicinanza però i tiri dei difensori di Homa potevano 
arrecar molto danno c perciò quel generale de! Genio fece 
dare ordine alle truppe accampate a villa Corsini e a villa 
Valenlini d’incoirtinciaro alle dicci della sera e di continuare 
ia fucilata per tenere cosi in travaglio ed a bada il nemico e di- 
strarlo dal molestare i lavoratori. Segnate pertanto il giorno 4 
da due officiali superiori sul terreno le trincee e gir approcci, 
alle undici della sera, mille e duecento soldati di fanteria ed i 

(1) Mare scoi eli assedio di Landrecies stallili la prima parallela a 
300 metri. Chasseloup a 200 metri aH’assertio di Manina, e a meno 
di 200 Kognial all'assedio di Tolosa. 
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cenlovcnli zappatori divisi in due colonne sotto il comando dei 
capi battaglioni del Genio Goury c Duforl impresero a dritta ed 
a sinistra con grande ordine e silenzio il lavoro. Ninno impedi- 
mento ad essi veniva dalla città che i Romani facevano lesta ad 
un attacco che il generale Regnami de Saint-, lean-d’Aiigelv 
simulava contro porta S. Pancrazio e a f[uello del generale Suavan 
a ponte Molle. Alzarono dietro questa prima trincea due batte- 
rie: la prima (n° \) a cinquecento sessanta metri dalle mura e 
quasi dirimpetto all’angolo sporgente del bastione G°, o come si 
direbbe modernamente quasi in capitale di quel bastione, ebbe 
sotto il comando del capitano Gachot due cannoni da sedici ed 
un obice da ventici uc centimetri: suo officio di controbattere i 
pezzi del baluardo i quali da oblique cannoniere praticate in 
quel parapetto inquietavano col loro fuoco le comunicazioni del - 
l’assediatore, i suoi piccoli depositi di trincea eia casa Merluz- 
zelto temila da lui sul Monte Verde. L’altra (n° 11) agli ordini 
del capitano Langiade di due pezzi da ventiquattro c di un obice 
da venlidue centimetri fu eretta alla estrema dritta della paral- 
lela, e doveva controbattere le artiglierie dell’Aventino sulla 
riva sinistra del Tevere, i cui proietti solcavano il pendio di 
Monte Verde per il quale l’assalitore eseguiva tutti i movimenti 
del servizio di trincea. 1 Romani in quella stessa notte palan- 
carono e tcrrapienarono alcune parti della muraglia di cinta da 
porta Portese a porla San Pancrazio, e la batteria di Testaceo, 
innalzata come altrove dicemmo a sostegno della seconda linea 
di difesa dalla parte di San Sebastiano, fu rivolta verso il campo 
francese. Cominciarono ancora un trinceramento diretto al 
Vascello per potervi giungere coperti alle offese del nemico, e 
di là alla casa Giacomelli, la quale opera serviva come linea 
di contrapproccio e a molestare in isbicco o a rovescio i Fran- 
cesi nelle loro trincee. 

I lavori del nemico andarono come quell’ espertissimo inge- 
gnere se Cavea divisati c spuntando il giorno la trincea era quasi 
dapértutto profonda c larga un metro: la guardia di trincea clic 
durante la notte aveva sempre vigilato innanzi ai lavoratori potè 
allora mettersi a ritroso della parallela. Questa avea capo alla 


Digitized by Google 


102 

chiesa di Saa Pancrazio c correndo lo spazio di mille e cinque- 
cento metri poneva termine alle alture che costeggiano il Tevere. 

XVII. L'assediato accortosi col far del giorno dei lavori del 
nemico cominciò subito a bersagliarlo colle sue batterie di Testa- 
ceo, di Santo Alessio e del bastione 6°. A questa rispondea effi- 
cacemente la batteria 1 che più volte rovesciò le nostre cannoniere, 
a quelle teneva testa la batteria II, ma dopo alcune ore di con- 
tinuo fuoco le nostre artiglierie recando danno a quelle del 
nemico le obbligano a cessare (1). Ebbe il Francese ferito il 
capitano Gaeliol. Dai baluardi a destra di San Pancrazio. tiravano 
i Romani contro il casino Corsini e contro gli altri in quella 
vicinanza occupali dall'assalitore e posero fuori combattimento 
meglio di cento nemici. Re’ nostri fu ferito Pietro Mellara da 
Rologna colonnello de’ bersaglieri Romani, e di quel colpo mo- 
riva poi dopo qualche tempo entrati i Francesi in Roma, i quali 
concesso innanzi che all’estinto si rendessero i funerali onori 
violarono dopo la data parola e la santità del tempio cacciandone 
i numerosi amici e soldati accorsi a pregar requie all’anima del 
forte. E feriti ancor ai tenenti Belluzzi Guglielmo de’Zappatori del 
Genio, Bruschi Giuseppe di Faenza della Legione Italiana, Griffi 
Emilio di Padova aiutante del generai Garibaldi. 

In mezzo alla lotta delle artiglierie il nemico continuò i lavori 
impresi la notte: a sinistra per tre quarti della sua lunghezza 
la trincea fu allargala a tre metri, ed allargata altresì a dritta 
óve fu anche resa più profonda per tenersi al coperto essendo 
colà il terreno assai declive verso la città. 

XVIII. Lo stesso giorno andarono a villa Santucci quartier 
generale dei Francesi il colonnello Buenaga capo dello stato 
maggiore della truppa Spagnuola e il colonnello D’Agostino 

1) Les batleries du Testaccio, de Saint- Alexis et du baslion n° 6 
ouvrenl un leu tres-vif, et tirent avec beaucoup de justesse sur nos 
batleries, dont les épaulements soni criblés en peu d’heures. Nous 
répondous coup pour coup ; mais le feu de l’enuemi est supérieur 
au nòtre. Relation du siége de Rome Spectalewr Mil . . 15 dèe. 18-13, 
pag. ‘268. 
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aiutante di campo del re di Napoli seguiti da altri officiali dei 
due eserciti per offerire il concorso delle loro armi al generale 
in capo Oudinot. 11 generale francese li ringraziò, disse sarebbe 
già entrato in Roma senza gli imbarazzi e gli inciampi della 
diplomazia, e permise loro quante volte il volessero di venire 
ad osservare i lavori d’assedio (Doc. CX1I1). 

XIX. La notte il nemico non progredì molto ne’ suoi lavori 
poiché nelle prime ore il fuoco frequente di mosebetteria delle 
mura creduto più vicino facendo temere una sortita aveva 
cagionato molta confusione nel campo. Rassicurati i lavoratori 
allargarono ove rimaneva a farlo la trincea, cominciarono qual- 
che gradino per la fucilata c per il passaggio, trasportarono 
fascine, corbelli, empirono i sacchi di terra per guarnire la 
sommità della parallela e praticarvi le feritoie acciò la guardia 
potesse vegliar l’inimico sicura dalle offese e pronta a difen- 
dersi. Rinstaurata la batteria I ne costruirono altra nuova nella 
parallela stessa terminata e munita solo il giorno sette, per 
molestare con tiri in arcata o fuochi verticali i difensori de’ due 
bastioni 6° e 7° e perciò fu essa stabilita in una posizione in- 
termedia cioè a duecento dieci metri dalla faccia dritta del primo 
e a due cento settanta dalla faccia sinistra del secondo. Prese 
il nome di batteria IR ed ebbe quattro mortat i da ventidue cen- 
timetri sotto la direzione del capitano Canu. 

I Romani si continuarono nell’opera del trinceramento die 
condur doveva al Vascello e di là a casa Giacomelli, e ne impre- 
sero un altro che volgendo a sinistra di porta San Pancrazio 
filasse ad ugual distanza dalle mura di cinta per supperire alla 
mancanza del cammino coperto e di opere esterne, e per servire 
di riunione e ricovero alle milizie destinate a proteggere le sortite, 
ed impedire in tal guisa che in caso di sconfitta de’ nostri i vinci- 
tori entrassero co' vinti in città. Intanto si alzavano piattaforme 
per piantarvi le artiglierie e si aprivano cannoniere lungo la 
cinta. Sul bastiono 9° fu portalo un cannone da dieciotto, e tol- 
tone quello da nove ne fu aggiunto un altro da dodici lasciandovi 
l’obice: altro cannone da trentasei fu appostato sul bastione 8° 
oltre le due bocche da fuoco che vi erano: il bastione 7° fu 

Vol. 1 1 . — 13 Mp.voniii Storico*. 
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munito di due cannoni, il 0° di un obice e di un cannone da 
dieciotto, ed il 5° di un obice nel suo fianco dritto. 

XX. All’alba del giorno C> le artiglierie degli assediali ripren- 
dono il loro fuoco che egregiamente diretto va radendo il terreno 
in cui il nemico è costretto a continuare molto cautamente nei 
suoi lavori, che in quel giorno furono rivolti al perfezionamento 
(iella parallela, e a condurre a termine un trinceramento com- 
nunciato fin dal giorno tre per proteggere i difensori del con- 
vento e giardino di S. Pancrazio. Ai guasti che arrecavano i 
nostri cannoni si aggiunsero quelli di dirottissima pioggia che 
inondò la trincea; tuttavia quei bravi soldati travagliavano 
indefessi non ostante che fossero obbligati a tenersi nell'acqua 
Imo ai ginocchi. Volevano gli officiali del Genio aprire uno scolo 
a quelle acque ma l'impediva il tempestar dei nostri cannoni 
sulla riva sinistra dei fiume. Durante l’uragano non cessarono 
dall’ una parte e dall’altra i loro fuochi le artiglierie ed il nemico 
ebbe a deplorare la morte del tenente Gl ère. Alle cinque vi fu 
allarme nel campo francese temendosi una sortita de’ Romani 
da porta San Paolo ed un attacco .alla testa del ponte; molla 
truppa corse in aiuto di quella posizione che niuno minacciava. 

Nella notte vegnente il nemico sulla sinistra della batteria 111 
aprili primo ramod’un cammino a biscia diretto al bastione 7° 
della lunghezza di ottanta metri, e ne imprese tre altri dietro 
h parallela per metterla in comunicazione sicura col gran depo- 
sito di trincea. La direzione della prima parallela mostrava 
chiaro quali bastioni avesser scelto i Francesi per fronte d’at- 
tacco: quindi fu risoluto dagli assediati di chiudere le gole dei 
due bastioni <V> e 7» con trinceramenti onde poter respingere a 
suo tempo un attacco di vìva forza ed impedire al nemico di 
stabilirsi sulle breccie. La batteria avanti la porta San Pancrazio 
con acconce travate ricoperte di terra fu post3 al riparo dalla 
caduta delle bombe. 

XXL 11 giorno sette il nemico sospettando sempre una sortita 
degli assediati da porta San Paolo fu accresciuto il presidio del 
convento e della Rasilica Ostiense. Spesseggiarono più che mai i 
loro fuochi nelle ore pomeridiane le artiglierie dell» cinta. A questi 
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vigorosamente dapprima rispondeva la batteria I. Ma dopo qual- 
che tempo fu così magagnata che cannoniere, spalle, parapetti 
andaron tutti in rovina con grave perdita di artiglieri. Ai fuochi 
della riva sinistra debolmente contrastava la batteria II. In mezzo 
a questo battagliar di cannoni l’assalitore allargò lino a tre 
metri la trincea aperta la notte precedente, tracciò sul terreno 
i nuovi rami da eseguire, e nella parallela fece la provisione 
dei gabbioni necessari ai lavori della notte. E questi cam- 
mini difatti escavò nella notte ed il lettore meglio gli scorgerà 
nella carta senza che noi ci dilunghiamo più oltre a descriverli 
da che isterica temperanza vuole che noi discorriamo solo le 
trincere principali che condussero gli oppugnatori ai piedi delle 
mura. Siccome poi i frequentissimi tiri dei pezzi nei bastioni a 
dritta di porta San Pancrazio percuotevano continuamente villa 
Corsini, villa Valentini ed altre case a sinistra c rendevano 
quindi assai difficile e pericolosa la posizione delle truppe clic 
le guarnivano, le quali potevano essere eziandio sorprese dal- 
l’assediato essendo colà vicino le strade ed i sentieri costeggiate 
da muri e da alte e folte siepi, cosi il generale del Genio Vaillanl 
ordinò si asserragliassero e fortificassero le bocche delle vie che 
mettevano alla porta : oltrecciò si eseguissero quei lavori di terra 
necessari ad agevolare ed assicurare le comunicazioni col resto 
del campo ed a porre al coperte i soldati quando per lo spes- 
seggiare delle artiglierie si rendeano pericolose ed inabitabili le 
case che pur doveano guardare. Non potendo poi colpire di rim- 
balzo le facce dei bastioni attaccati era necessario di controbat- 
terle direttamente per estinguere i loro fuochi e cosi dar agio 
ai lavoratori di approcciare i baluardi. A tale scopo fu divisalo * 
di innalzare due controbatterie l’una contro la faccia dritta del 
bastione 6® e l’altra contro la faccia sinistra del bastione 7°. 
Quest’ultima non poteva però essere costruita se non si giun- 
geva sulla cresta del terreno che nascondeva il bastione: la prima 
fu approntata avanti la parallela a cento ottanta metri circa 
dalla faccia del bastione 6° e poco avanti a sinistra della bat- 
teria dei mortari. La costruzione e direzione di questa batteria I\ 
fu affidata 3l capitano Rochebouet e fu munita di due pezzi 
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da sedici e di due da ventiquattro. Coi due minori si doveva 
particolarmente rovinare le cannoniere o le feritoie del bastione, 
coi maggiori percuotere la parte della scarpa non terrapienata, 
e quindi tirare in breccia. 

I Romani proseguivano i lavori alle gole dei due bastioni 6* 
e 7 8 : a sostegno di questi gli ingegneri militari geometrizzarono 
un trincerone tra il vecchio muro aureliano ed i bastioni sud- 
detti, e lo tracciarono in guisa che l'angolo dei due lati mirasse 
al mezzo della cortina che corre tra quei baluardi. In questo 
trincerone come in piazza d’armi si assembrerebbero le truppe 
destinate ad attestare il nemico ed impedirne la marcia ove 
superate le breccie riuscisse a scacciarne i difensori. E per pro- 
trarre la resistenza più lungamente possibile fu stabilito si 
appresterebbero due altre linee di difesa, l una avrebbe per base 
Cantico recinto aureliano, Faltra la via da San Pancrazio al 
bastione di Santo Spirilo con le case che la costeggiano. Perciò 
furono ordinati vari lavori a questo scopo, si trincerassero le 
gole di*' due bastioni 8° e 9" dominanti per altezza gli altri due 
a cui dirigeva i suoi approcci il nemico; si demolisse il casino 
Savorelli e in sua vece un ridotto si costruisse: lungo la via di 
porta San Pancrazio si traforassero le case, si asserragliassero 
con barricate le strade che vi sboccano por opporre resistenza 
e per difendere negli estremi la ritirata delle truppe nella città 
Leonina ove si sarebbero raccolte a novella e più ostinata guerra. t 
Questo progetto del comandante del Genio approvalo dal generale 
in capo Roselli non venne in tutto seguito, e perciò non tutti i 
lavori intrapresi, e degli intrapresi alcuni distrutti altri con- 
dotti a termine. 1/ indisciplina specialmente nei capi faceva 
difetto a quella unità senza cui non \’ò esercito che: valga. 11 
ridotto non fu costruito, e quanto sia stato nocevole il non averlo 
fatto lo vedremo più innanzi : la mancanza di esso in quel luogo 
clic è la chiave, come appellasi militarmente, della posizione di 
tolta quella linea assicurò il trenta giugno ai Francesi il possesso 
del bastione 8° ed accelerò la caduta di Roma. 

XXII. 11 giorno 8 giugno il nemico megliorò i lavori impresi 
la notte, accrescendo in diversi punti la larghezza della parallela. 
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dei cammini avanti la medesima, praticando le banchine per la 
fucilata ed altre cose siffatte. Apparecchiò a dritta della casa 
bruciata una discesa pei portare nella parallela i pezzi delle 
batterie da costruire, ma nelle ore pomeridiane cessò dal tra- 
vagliare come che soverchiamente molestalo dallo sparo delle 
artiglierie romane che recarono danno gravissimo alla nuova 
batteria IV. Due altri pezzi al priorato accosto (fi Sant’Alessio ed 
altro da ventiquattro a San Saba contribuirono a turbare il 
nemico, il quale era specialmente preso di mira all’ora che pas- 
savano le colonne de' lavoratori e delle guardie di trincea. 
Una forte riconoscenza di cavalleria spinta dal generai Morris 
sulla sinistra del Tevere ci tolse gran numero di provisioni di 
ogni genere. Contro queste escursioni gli assediali non presero 
alcun provvedimento solo si contentavano " con un cannone da 
diciotto del bastione Sangallo buttar contro la cavalleria fran- 
cese quando si palesava sulla strada di San Paolo. Nella notte 
il nemico continuò la comunicazione della parallela colla bat- 
teria 11, prolungò e ne tini altre, e suU’estrema sinistra apri un 
nuovo cammino avanti la medesima; rimediò ai damiic prosegui 
nella costruzione della batteria IV; ma non potè ancora armarla, 
poiché le acque avevano reso il terreno lubrico e sdr^ccevole e 
perchè nel condurre al luogo assegnato uno dei pezzi si rovesciò 
giù pel monte Verde quasi sino sulla via di porta Portese trasci- 
nando seco due cavalli. Sparava di rado notte tempo l’artiglieria 
delle mura, onde il nemico non incontrava resistenza ne’ suoi 
lavori che durava e perfezionava il giorno. 

Da parte loro gli assediali spingevano con molta alacrità i 
lavori de’ due cammini fuori della cinta l’uno diretto al Vascello 
e l’altro che correva sotto le mura a sinistra di porta San Pan- 
crazio. Volevano condurre al coperto e inosservati alcuni obici 
e piantarli al di là del Vascello per molestare a shiescio le 
trincee francesi, ma poscia ponderando che il nemico li avrebbe 
attaccati colà vivamente, ne abbandonarono il pensiero per non 
esporsi al pericolo di perdere quella posizione esterna vantaggiosa 
singolarmente a proteggere le sortite. Il trinceramento nel 
bastione 0° fu prolungato per unirlo a dritta coll’angolo di eor- 
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lina, a sinistra colia casa Barberini: quello del bastione 1 ° do veva 
esser congiunto a due piccole case colà vicine. 

XXIII. li giorno 0 diede Fnssediatore termine alla trincea di 
comunicazione colla batteria 11 e ad altri rami cominciati nella 
notte: pose sacelli ili terra per formare le feritoie ovunque nelle 
trincee vi erano punti d’onde potessero prendere di mira le 
cannoniere delle ihura. Dalle quali continuarono anche in quel 
di le nostre artiglierie a fulminare, e con tale effetto che l’obice 
della batteria 1 fu imboccato, ed un altro pezzo, conquassate le 
ruote, scavalcato. Verso sera i nostri finanzieri uscirono di porta 
San Pancrazio e si portarono innanzi verso le trincee del nemico 
col quale appiccarono un vivo fuoco di moschetteria sperando 
con questa industria distrarlo dal soccorrere i difensori della 
batteria avanti la vigna Merluzzctto contro cui da porta Porlese 
aveva mosso la quinta compagnia del primo battaglione del 
nostro sesto reggimento di fanteria: dopo un'ora di fuoco gli 
assediati si ritirarono senza alcun risultamento chè la vigilanza 
francese avea mandato a vuoto il loro disegno. Morirono dei 
nostri il tenente bolognesi ed il capitano Bartolomeo Hozat. 
Questi ferito il giorno 3 volle nondimeno ritornare al suo posto 
e nel giorni 1 .) non da officiale ina da soldato combatteva con una 
carabina ; e stette imperterrito finché una palla colpitolo nel- 
l’occhio destro non l’ebbe stramazzato a terra. Una violenta 
pioggia cadde in quella sera e durò quasi intiera la notte, le 
trincee ne furono piene in più punti, ma non arrecò gravi danni 
giacché le terre avean già preso corpo e consistenza: furon nettate 
e qua e là riparate la notte stessa. Aprì l’assediante una nuova trin- 
cea;! villa Corsini per mettere in comunicazione quel casinocolla 
chiesa e convento di San Pancrazio, ed un’altra per venire dallo 
stesso casino alla strada, al di là della quale fu prolungata fino 
all’incontro del calumino che partiva dalla prima parallela. Gli 
assediati lavoravano indefessi ai trinceramenti delle gole dei 
due bastioni presi di mira dal nemico. Aprirono molte feritoie 
nelle mura delle due piccole case nel bastione 7° e del casino 
Barberini nel 6° e sulla terrazza di questo casino decisero tras- 
portarvi a suo tefnpo un piccolo cannone per fulminare la 
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colonna d’assalto anche a colpi di mitraglia. Intanto non inter- 
misero gli altri lavori cominciati nelle notti antecedenti. 

I Francesi uniformandosi al loro regolamento della truppa in 
campagna solcano adoperare al servizio di trincea, secondo che 
toccava la volta, due battaglioni, una compagnia di cacciatori 
a piedi e dai quattrocento ai mille e duecento lavoratori sotto 
la direzione del Genio e dell'Artiglieria. Nelle circostanze ec- 
cezionali, come a ragion dVsempio quando bisognò proteggere 
la costruzione delle batterie di breccia, la guardia di trincea era 
all'orzata di un battaglione. Le truppe di trincea sieno guardie 
sieno lavoratori erano commesse all'impero d'officiale generale 
e d’un colonnello che prcndeano titolo di generale e di colon- 
nello di trincea, e durava il comando ventiquattro ore. 

XXIV. All'alba del giorno 10 i cannoni della cinta tuonavano 
già contro il campo nemico, rispondevano sole e debolmente le 
batterie I e II. Invece il nemico prosegui i lavori impresi la notte 
precedente ponendo fine alla trincea che da Villa Corsini me- 
nava alla strada e all’altra dalla medesima Villa al convento di 
san Pancrazio. Fu allargato i! cammino diretto alla faccia sinistra 
del bastione 7°, e l’assalitore vedendo clic a misura che avan- 
zava veniva fuoco incessante da quel haluardo, affrettò lo innal- 
zamento della batteria V e per controbattere quei fuochi e poscia 
per tirare in breccia tanto più che già era a centocinque metri 
da quella faccia, i zappatori del Cenio si occuparono a dare alla 
trincea la larghezza necessaria a tal uopo. Nello stesso giorno 
i Francesi mandarono una colonna in riconoscenza sul Teverone 
per rompere il ponte Salavo, il Numentano, ed il Mammolo e 
cosi impedire da quella parte le comunicazioni della campagna 
con Roma. Onesta colonna s’imbattè nel colonnello Pianciani 
che in compagnia d’un suo officiale veniva dalle Romagne nella 
vettura del corriere: fu dichiaralo e tenuto prigioniero di guerra 
a Civitavecchia. Intanto il generale Oudinot in un suo dispac- 
cio (1) racconta in guisa questo semplicissimo avvenimento che 

(l) Dispaccio del 13 giugno del geucrale Oudinot al ministro della 
guerra. — /Vototenr Universel, '22 iuin. 
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sembra aver fatto prigioniero quel nostro colonnello dopo un 
combattimento con un posto romano. Ma non devono recare 
meraviglia queste vane millanterie di un generale che giunse 
perfino a mandar prigionieri di guerra i nostri contadini che 
faceva a viva forza strappar dalle campagne (t). Fu rotto an- 
cora quel giorno l’acquedotto Paolo che colle sue acque abbon- 
danti dà vita ai mulini di Trastevere ed alimenta molte fontano 
di Roma fra cui le bellissime della piazza di San Pietro: la qual 
cosa riusci a noi di non lieve danno non già perchè le acque indi 
innanzi scarseggiassero nella città che ne è ricchissima ma per- 
chè volendo pure dar moto a quei mulini che sono colà in 
maggior numero con una macchina a vapore venuta di fresco 
da Velletri bisognò impiegare gli armieri, che perciò dovettero 
intramettere i lavori delle armi. 

XXV. Corse di nuovo voce nel campo francese volere i Comuni 
condursi «opra San Paolo e distruggere il ponte colà costruito. 
Il generale Rostolun fece mettere in posizione quattro pezzi da 
trenta presi dalla marina, afforzò la guarnigione del convento 
e della testa di ponte. Quella voce era falsa, gli assediati avcano 
altro disegno : piombare con quante maggiori forze potevano 
sull’ala sinistra de’Fraucesi, prendere di rovescio i loro lavori, 
urtare e spingere l’inimico al Tevere. Anzicchè di una sortita 
per rovinare le trincee degli assediatoci, l’idea era di dar loro 
una battaglia decisiva e tentare la fortuna delle armi. Roma 
assediata doveva di necessità cadere, la battaglia tutto al più non 
ne accelerava la caduta clic di pochi giorni; ove però una vittoria 
fosse riportata, pensava il governo, la notizia di una Seconda 
sconfitta toccata ai Francesi poteva far cangiare l’aspetto delle 
cose in Europa e far mutare forse anche la politica del ministero 
dell'Eliseo nella spedizione d’Italia. La nostra armata dovea uscir 
di Roma per la porta Cavallcggeri divisa in cinque brigate la 
notte del dieci per combattere all’alba del giorno undici. La 
prima brigata doveva dirigersi per il monte delle cave della creta 
al casale di San Pio Y, girare a sinistra ed attaccare a ridosso 

(1) Vedi il Documento LX1, voi. 1. 
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Villa Parafili: altre tre brigate seguendo la prima a giusta distanza 
e giunte in linea colla estremità di detta Villa doveano spiegarsi 
per masse in battaglia, Ironie alla medesima e piombare su quella 
posizione con un movimento a scaloni per la diritta. In tal 
guisa le nostre schiere si sarebbero 1 covati* su di una linea quasi 
perpendicolare dietro la sinistra delle trincee francesi. La quinta 
brigata avanzando sulla strada da porta La vaileggeri a porta San 
Pancrazio avea ordine di occupare le case clic erano qua e là 
sulla sua diritta per proteggere l'artiglieria che era destinata 
alla sinistra della linea di battaglia. La cavalleria poi uscendo 
aiich’ossa da porla Lavalleggeri e trapassato il recinto Vaticano 
doveva tenersi più innanzi appostala su quelle alture onde im- 
pedire alla brigata che era a Monte Mario e a Ponte Molle poter 
soccorrere il campo attaccato dai nostri. IJueslo era il disegno 
del generale in capo e del suo stato maggiore: noi lo abitiamo 
riferito come storici dubitando assai della felice riuscita di quella 
impresa, che le nostre giovani milizie non usate agli esercizii 
ed alle discipline del campo non potevano prosperosamente com- 
battere all’aperto truppe brave, agguerrite, non meno delle ita- 
liane impetuose agli attacchi. Il generale Garibaldi volle il 
comando di quella impresa di cui non sappiamo se intendesse 
seguire in tutto l’idea o solo Operare una sortita per manomet- 
tere i lavori del nemico. Hiuni ottomila uomini sulla piazza di 
San Pietro la sera del 10. e perchè tra le tenebre si potessero 
distinguere uscirono incamiciati da porta Lavalleggeri. Invece di 
mandare innanzi per esploratori i soldati del paese marciavano 
avanti a lutti i polacchi, i quali fra quei difficili luoghi scam- 
bialo sentiero anzierhè procedere s’ imbatterono nella legione 
italiana lesta della prima brigata. Le primo file dinnanzi in 
quella oscurila della notte travedendo nemici nei compagni 
tirarono ciecamente sopra loro, si scomposero e in quella con- 
fusione feritisi alcuni tra loro si precipitarono gli uni sugli altri, 
ed a irebbero col loro esempio sciolte le ordinanze anche delle 
altre milizie se il bravo colonnello Mezzacapo alla testa della 
seconda brigata non avesse tenuto fermo, e posto sui fuggenti 
stessi alcun ordine. 
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XXVI. A deviare in <[uel frattempo ('attenzione degli assedia- 
lo™, i Romani avevano spinto pel Tevere un grosso brulotto pieno 
di materie incendiarie e due altri battelli con entro alcune guar- 
die e polveri ed acidi infiammabili. Le sentinelle de’ posti avan- 
zati del nemico accortesi a tempo del pericolo che minacciava il 
ponte di Santa Passera in vicinanza di San Paolo, diedero l’al- 
larme. Le scorte abbandonati i battelli si posero in salvo. Con 
un pezzo della marina i Francesi tirarono sol brulotto che si 
arrestò nelle funi galleggianti che traversavano il fiume. 1 mari- 
nai che erano a guardia del ponte lo aggraffarono e Tonneggia- 
rono alla riva dritta ove arse per più ore e si consumò, e cala- 
rono a fondo le altre due barche. 

XXVII. I Francesi non si addiedero neppure della sortita del 
Garibaldi da porta San Pancrazio (I), e nella stessa nofte fecero 
un’apertura nel muro di sostegno di Villa Corsini c comincia- 
rono una salita clic (lasse accesso sul terreno elevato di quella 
Villa onde potervi ascendere direttamente dalla prima parallela 
senza fare il più lungo giro della chiesa di San Pancrazio. Hallo 
stesso lato sboccò una nuova trincea la quale fu prolungata a 
dritta per una lunghezza di cento sedici metri. La seconda paral- 
lela che fui dalla notte precedente era stata aperta a ventidue 
metri a sinistra della batteria V, fu proseguita a dritta della 
medesima, ma giunta da questo lato a trenta metri di lunghezza 
s’incontrò nei rottami d’una casa demolita, fu necessità quindi 
deviare. Appena però percorsi venti altri metri s’imbattè nel mas- 
siccio d’una casa in rovina costruita sopra un antico muro. Chie- 
sto muro formava la l'accia dritta d’una mezzaluna che l’archi- 
tetto delle mura di Poma avea innalzata avanti e a difesa del 
fronte 0° — 7 U . Trasandata col tempo quest’opera di fortificazione 
esterna ora trovasi quasi interamente coperta dal terreno. L’arti- 
glieria francese potè finalmente in quella notte por mano alla 
costruzione della batteria V, di cui abbiamo altrove parlato. Nuova 

(1) 11 generale, Vaillant ne parla come se fosse stata tentala la 
notte del 17 al 18 I Romani si ritirarono per la confusione che av- 
venne nelle file e non perchè trovassero ben guardate le trincee. 
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causa imponeva si sollecitasse l'innalzamento di essa, per con- 
trobattere cioè le artiglierie del fianco sinistro del bastione 8° 
d’onde altresi veniva danno alla batteria IV. Fu quindi munita 
non più di quattro pezzi come era stato innanzi stabilito, ma di 
cinque bocche da fuoco: le due da sedici per abbattere le difese 
della faccia sinistra del bastione 7“, le due da ventiquattro per 

# far breccia nella stessa faccia e l’obice da ventidue centimetri per 
tirare alle cannoniere del fianco sinistro del bastione 8°. La ese- 
cuzione ed il comando di questa batteria l’ebbe il capitanò Pinci. 
Conobbe il nemico di quanto vantaggio gli sarebbe un’altra bat- 
teria sul piano di Villa Corsini per prendere di sbieco il fronte 
0° -7° lutto intero e cooperare così all'attacco principale. 11 
capitano Serrami ebbe il comando di questa batteria VI che fu 
alzata a quattrocento venticinque metri incirca dal bastione 7* 

• e formala in guisa da controbattere quasi perpendicolarmente la 
faccia dritta di questo bastione e prenderne anche «li sbieco la 
sinistra e la cortina (ti° — 7°): la munivano due cannoni da ven- 
tiquattro e due obiéi da ventidue centimetri. 

1 Romani proseguirono i due cammini fuori porta San Pan- 
crazio e i trinceramenti alle; gole de' bastioni ti® e 7": siccome 
però la cortina intermezza a que’due baluardi non aveva tana- 
glia, e poteva quindi esser battuta in breccia simultaneamente a 
quelli, cosi fu designato che una nuova trincea ivi si aprisse 
e a quelle dei bastioni si collegasse. 

XXVIII. 11 giorno 11 si lavorò molto dai Francesi intorno alle 
due batterie V e VI che la notte appresso furono amiate e pronte. 
Sulla estrema sinistra il nemico dilatò la trincea impresa la notte 
prima, proseguì il sentiero diretto dalla prima parallela alla Villa 
Corsini: al centro ampliò le vie di comunicazione per cui doveano 
tragittare i pezzi all’armamento della batteria V ed il ramo di 
trincea a dritta della medesima, e principiò il traforo della casa 
in rovina a cui rieseiva quel ramo. 11 fuoco delle artiglierie in 
quel giorno fu assai scarso. 11 generai Morris con una colonna di 
quattro squadroni di cavalleria e di un battaglione di fanti cam- 
peggiò la sinistra del fiume, inoltrò fino a Frascati, e rivenne la 
notte ricco di preda. E in quella notte i Francesi continuarono 
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la seconda parallela, ma fu necessità deviarla dalla prima trac- 
cia, poiché per la loro durezza i muri della casa in rovina sulla 
l'accia dritta della mezzaluna non poterono essere traforati per 
dar passaggio a quella trincea, che fu perciò condotta attorno 
all’angolo sporgente della mezzaluna alla cui sinistra prosegui 
per buon tratto ma non tanto da incontrare il cammino di comu- 
nicazione colla prima parallela intrapreso la notte stessa a dritta , 
delia batteria 111. I domani a colpi di moschetto e di mitraglia 
inquietarono assai i lavoratori nemici. 

Oltre i lavori già impresi e da noi descritti nelle pagine 
antecedenti gii assediati posero opera a costruire le batterie 
della seconda linea di difesa, delle quali terremo parola, allor- 
ché salito il nemico sulle broecie, discorreremo per disteso gli 
apparecchi della nuova resistenza. E poiché fu deciso che nel 
caso di rovescio i difensori del bastione 7° si ritirassero nel 
bastione 8 n e quelli del 6° riparassero a S. Callisto e S. Cosi- 
male, fu quindi messo mano ad afforzare con feritoie quei con- 
venti ed abbarcare le vie colà intorno. 

XXIX. La mattina del giorno 12 alcuni de’ nostri erano intenti 
all’opera del cammino esterno a sinistra di porta S. Pancrazio. 

Il colonnello Amedei comandante del Genio aveva dato ordine 
alle quattro compagnie del 9° reggimento (Unione) che ne pro- 
teggevano l'esecuzione non avanzare di soverchio e non molestare 
il nemico, si difendessero solo se attaccate. Alcuni però per 
soverchio ardimento si spinsero avanti lungo il muro che è lato 
dritto della mezzaluna ed affacciatisi sulle rovine della casa 
demolita tirarono contro le guardie ed i lavoratori francesi. 
Uopo ripetuti colpi vennero alle prese con due compagnie del 
33“ di linea ; le quali furono ben tosto soccorse dalle guardie 
di trincea e dal colonnello del Genio Niel che recò sul luogo 
uomini del 23° leggero e 36° di linea. Da parte nostra il maggiore 
Panizzi spinse alla zuffa il resto delle quattro compagnie. 1 Ro- 
mani dovettero alla fine rinculare non per vittoria del nemico 
ina perché finite le munizioni non combattevano che alla baionetta, 
colle mani, coi sassi Ira l'ammirazione dèi Francesi (1). Durò la 

ri) Speclateur militaire, 15 dicembre 1849, pag. 273. — E lo stesso 
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lotta tre quarti d’ora e vi caddero degli assediati quarantene 
tra morti e feriti, de’ quali sette officiali. Il Gramolimi, il Gior- 
dani, il tenenleChigi di Faenza, il capitano Bagni ed il maggiore 
Fanti di Ferrara, il capitano polacco Wern ed il maggiore Pa- 
nizzi. Questo animoso romagmiolo avea guerreggiato in Spagna 
ed in Africa e dopo la presa di Bona ebbe grado di tenente. Mia 
notizia della nostra guerra dell’ indcpemlenza veleggiò per la 
patria con quattro cento altri italiani ma giunto in Genova e 
saputa la mala sorte delle armi nostre si recò a Bologna, ove 
entrò capitano nel reggimento Unione, ed il giorno 1 1 giugno 
vigilia della sua morte fu alzato a maggiore. In questa zuffa del 
12 cadde esamine colpito da tre palle nel petto mentre animava 
i suoi, che non vollero abbandonarne il cadavere al nemico e 
dei quindici soldati che andarono a raccoglierlo sei soli torna- 
rono illesi portando seco il corpo deH’uiuato maggiore. Il Fanti 
antico militare del regno italico soffrì con grande intrepidezza 
il taglio del braccio destro, ma fu tanto il dolore die ebbe po- 
scia alla notizia dell’entrata dei Francesi in Moina che preso 
da forte febbre mori. 11 Wern accorso sul luogo col generale 
Bartolomeo Galletti di cui era officiai d’ordinanza volle tenersi 
dritto in piedi sopra una barricata ad incoraggiare i nosfri e a 
sbottare e molleggiare il nemico cui provocava con gesti e 
parole a tirare sulla legione d’onore che aveva con altre deco- 
razioni sospesa al petto. Fatto bersaglio ai colpi de’ Francesi 
una palla lo ferì nel sommo della lesta e tutto filava sangue e 
proseguiva non pertanto a svillaneggiare quei soldati di Francia 
con cui avea combattuto in Africa e li incitava a mirare più 
basso, su quella croce al petto : ivi sarebbe morto certamente 
i nostri non lo avessero a viva forza strappato dal pericolo e 
condotto allo spedale. Un soldato del reggimento Unione Carlo 
Poggi da Imola ferito in questo stesso fatto d’arme tollerò con 
una calma e serenità d’animo ammirabile il taglio del brac- 

gcnerale Vaillant a pag. 70 scrive . «Oli se disputai!, de deux còtés. 
Ics créneaux du mur; et là où on uè pouvait plus faire tisage du 
fusil, le combat se continuai! à coups de pierres. 
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ciò sinistro gridando spesso viva l’Italia, viva la Repubblica. 
Compiuta l’operazione volle prendere colla destra il braccio 
reciso e riguardandolo alcun poco disse: « mandatelo ai Fran- 
cesi e se ne facciali pasto. » In quel medesimo di era colpito al 
capo un giovanetto a diecisette anni Felice Seni romano officiale 
nel secondo reggimento dì fanteria. Sostenuti con molta fer- 
mezza tre giorni di tormentosa agonia nelle convulsioni della 
morte parlava di guerra, e scagliava maledizioni al papa ed ai 
suoi paladini. 

XXX. 1 Francesi dopo quel fatto con sacchi di terra composero 
feritoie tra le macerie della casa demolita per avere comodità 
d’invigilare neirinterno della mezzaluna ed evitare in tal modo 
una nuova sorpresa. Intanto megliorati alcuni lavori della notte 
rispondevano al fuoco dei cannoni della piazza ma assai debol- 
mente; poiché il generale Oudinot avendo già in pronto le sue 
batterie sperava che i difensori spaventati dalle sue minacce 
s’inducessero ad aprirgli le porte. Spedì quindi al tramonto di 
quel giorno un araldo in città il capitano aiutante maggiore 
Poulle colla intimazione d’arrendersi. Recava quel messo lettere 
dell’Oudinot al generale in capo della nostra armata, al gene- 
rala della Guardia Nazionale, al presidente dell’Assemblea Costi- 
tuente, ed al Triumvirato con un nuovo proclama al popolo 
Romano. Le lettere con diverso indirizzo erano però tutte del 
tenore seguente : 

Corpo di ópedizionc nei mediterraneo : 

II generale in rapo. 

1 

« Quartier generale di villa Pamiìii. 

» Il 12 giugno 1849, cinque ore pomeridiane. 

» Signor generale ! 

* Gli eventi della guerra hanno, come lei sa, condotta l'armata 
francese alle porte di Roma. 

» Nel caso che l’ingresso della città continuasse ad esserci 
chiuso mi vedrei costretto d’impiegare immediatamente tutti i 
mezzi di azione che la Francia ha posti nelle mie mani. 


Digitized by Google 


207 

» Prima ili ricorrere a colai terribile necessità, tengo a dovere 
di tare un ultimo appello ad un popolo che non può avere 
verso la Francia i sentimenti di un popolo nemico. 

» L’armata romana vorrà , non v’c dubbio, al pari di me, 
risparmiare sanguinose rovine alla capitale del mondo cristiano. 

» Con questa convinzione, la prego, signor generale, di dare 
all'incluso proclama la più pronta pubblicità. 

i Se dodici ore dopo clic gli sarà consegnato questo dispaccio, 
non mi giungerà risposta corrispondente alle intenzioni ed al- 
l’onore della Francia, mi vedrò costretto di dare alla piazza 
l’attacco di forza. 

v Gradisca, signor generale, la sicurezza de’ miei distintissimi 
sentimenti. 

» H Generale comandante in capo l'armata f rancese 
del Mediterraneo, rappresentante del popolo 
OuniNoT ni Brucio. » 


» Abitanti di Roma ! 

»• Non venivamo per recarvi la guerra. Siam venuti ad appog- 
giare fra voi Lordine colla libertà. Le intenzioni del nostro 
governo sono state mal conosciute. 

» 1 lavori dell’assedio ci hanno condotti sotto alle vostre mura. 

» Fin adesso non abbiamo voluto rispondere che di lungi in 
lungi, al fuoco delle vostre batterie. Ci avviciniamo all’ultimo 
istante ove le necessità della guerra scoppiano in terribili cala- 
mità. 

* Risparmiatele ad una città ripiena di tante gloriose memorie. 

v Se persistete a respingerci, a voi soli incomberà la respon- 
sabilità d’irreparabili disastri. 

« v II Generale in capo rappresentante del popolo 
OlilUNOT in Rkucio (1). > 

(1) Monitore Hot nano, LI giugno ItMi! 
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XXXI. I Romani fecero del sordo a coleste lusinghe*! minacce. 
Per gli assediati in generale è legge di non cedere che a 
necessità ; noi non avevamo ancora penuria di vettovaglie, non 
vedevamo ancor aperta la breccia e perchè non rimaner saldi 
nel preso consiglio di difenderci sino agli estremi ? Le autorità 
romane a cui si era rivolto quel duce supremo della francese 
spedizione risposero unanimi d’essere pronte a respingere quella 
ingiusta aggressione. Il Triumvirato lece subito di pubblica 
ragione per via della stampa e il proclama deli’Oudinof e le 
risposte de' nostri (piali noi le riportiamo qui appresso (1). 

■x (omerale! 

» Abbiamo Tenore di trasmettervi la risposta dell’Assemblea 
alla vostra comunicazione del 12. 

» Noi non tradiamo mai le nostre promesse. Abbiamo promesso 
difendere, in esecuzione degli ordini dell’Assemblea e del popolo 
romano, la bandiera della Repubblica, l’onore del paese e la 
santità della capitale del mondo cristiano. K manterremo la 
nostra promessa. 

» («radile, generale, ('assicurazione della nostra distinta con- 
siderazione. 

» Roma, IR giugno, ore tre del mattino. 

» / Triumviri 

C. Akmkluni — <ì. Mazzini — A. Saffi ». 

« Generale ! 

» L’Assemblea Costituente romana vi fa sapere, in risposta al 
vostro dispaccio di ieri, che avendo conchitiso una convenzione 
dal 34 maggio 1819 in poi col signor De-Lcsscps , ministro 

1) Il capitano d Ambrosio a pag. til della sua relazione intorno la 
campagna dei Napolitani, racconta clic il foglio del generale Oudinot 
fu fatto a brani e bruciato in pubblica piazza. Noi non sappiamo dove 
abbia attinto questa bella notizia. I Francesi che pur ci hanno ca- 
lunniato in tante guise non ardirono dire certe ineuzogne ; era ri- 
serbato questo officio aH’istoriografo di Ferdinando Rorbone. 
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plenipotenziario della Repubblica Francese, convenzione che 
egli confermò anche dopo la vostra dichiarazione , essa deve 
considerarla come obbligatoria per le due parti, <• posta sotto la 
salvaguardia del diritto delle genti lino a che sia ratilicata o 
respinta dal Governo francese. Egli è perciò che I* Assemblea 
deve riguardare come una violazione di questa convenzione ogni 
ostilità ripresa dal detto giorno in poi dall’armata francese, ed 
ogni altra ostilità che si vorrà riprendere prima che le si comu- 
nichi la risoluzione del vostro Governi» su questo proposito, e 
prima che sia spirato il termine pattuito neU'annistizio. 

» Voi domandavate, generale, una risposta analoga alle inten- 
zioni ed all’onor della Francia. Ma nulla vi ha di più conforme 
alle intenzioni ed all’onor della Francia quanto la cessazione 
d’una violazione flagrante del diritto delle genti. 

» Quali siano per essere gli effetti di una tale violazione, il 
popolo romano non può esserne responsàbile. Egli è forte del 
proprio diritto ; ò deciso a mantenere le convinzioni che l’at- 
taccano alla vostra nazione; si trova soltanto costretto dalla neces- 
sità della propria’difesa a respingere ogni ingiusta aggressione. 

» Gradite, generale, i sentimenti della mia alla stima e con- 
siderazione. 

» Roma dalla sala dell’Assemblea Costituente il 18 giugno 1849, 
a due ore del mattino. 

» Il Presidente, G. Galletti. 

» I Segretari : 

A. Fa limoni — G. Pennacchi — G. Cocchi. » 

« Signor generale ! 

» Il trattato di cui si attende ratilica assicura questa città da 
ogni disastro. 

» La Guardia Nazionale, destinata a mantenere l’ordine, Ita il 
dovere di secondare le intenzioni del governo, ed a questo dovere 
adempie volonterosa e zelante, senza curare disagio o fatica. 

» La Guardia Nazionale ha mostrato non ha guari, nell’ac- 
compagno dei prigionieri , le sue simpatie per la Francia ; ma 

V#i. . II. — 14 Mi mi, R ii. Storiche. 
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ha pure mostrato in ogni incontro che soprattutto le è a cuore 
la propria dignità, l’onore di lloma. 

» Ogni infortunio alla capitale del mondo cattolico, alla città 
monumentale non potrebbe mai attribuirsi ai pacifici cittadini 
costretti a difendersi, ma solamente a chi ne avesse provocata 
l’aggressione. 

>■> Gradite, signor generale, la mia distinta considerazione. 

» Roma 13 giugno 1849 ore tre antimeridiane. 

» Sturbinetti, generale della Guardia Nazionale, 
rappresentante del popola. » 

« Cittadino generale ! 

» Una fatalità induce ora a combatter fra loro le armate di 
due nazioni repubblicane, clic destini migliori le avrebbero in- 
vece unite a combattere i loro nemici comuni; giacché i nemici 
dell’una non possono non esser nemici ancora dell’altra. 

» -Noi non c’illudiamo ; e perciò ci opporremo con tutti i mezzi 
possibili a chiunque abbatte le nostre istituzioni. D’altronde non 
sono che i bravi quelli che sono degni di stare a petto dei soldati 
francesi. 

* Riflettendo poi che v'ò uno stato di vita pegli nomini peg- 
giore che morte; se la guerra che ci fate arrivasse a porci in 
questo stalo, meglio sarà chiuder per sempre gli occhi alla luce, 
che vedere le interminabili oppressioni e miserie della nostra 
patria. 

» Vi desidero salute, ed auguro fratellanza. 

» Roma, il13 giugno 1849. % 

. , » Rosei. li (1). » 

XXXll. L'araldo del generale Oudinot aveva altresi portato 
due lettere d’nn tal Sala francese che si trovava al campo, Runa 
diretta al deputato Enrico Gernuschi e l’altra al signor Lombard 
scrittore e corrispondente del giornale di Parigi il National. Il 
Gernuschi ed il Lombard erano invitati al quartier generale per 
abboccarsi col Salo, il qual appena li vide giunti fece loro pro- 

(11 Monitore Romano. 13 giugno 1849. 
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teste senza fine del suo amore alla Francia ed ull'Italia, deplorò 
le calunnie che si erano sparse intorno a noi e deplorò più di 
tutto la lotta che sostenevano fra loro le annate di due nazioni 
amiche. A rimediare in alcun modo al male accaduto proponeva 
si stabilissero preventivamente le basi d’una convenzione che i 
più influenti cittadini avrebbero poi messa avanti e fatta accet- 
tare dal pubblico tostoehè fosse aperta la breccia c però salvo 
l’onore di Roma. Il Cernuschi rispose che a Roma non si faceva 
da burla e non si recitavano commedie, e giacche il fato voleva 
non potersi salvare l'Italia, se ne voleva almeno salvare l’onore 
e la memoria, o che la rivoluzione italiana non doveva finire con 
una farsa da ridere. Difese anch’egli energicamente il Lorabard 
la libertà nostra e l’onore dell’eterna città, sicché il Sala veduto 
impossibile ogni accordo lodò lo zelo della difesa c li accomiatò. 
Da alcune circostanze di quel colloquio nel quartier generale 
dell'armata francese si parve che il comandante in capo fosse in 
una vicina stanza ad ascoltarlo (1). 

La notte il nemico protese a dritta la seconda parallela per 
un corso di cento metri poscia con una svolta di dicci altri metri 
la uni al cammino a biscia che la pose in comunicazione colla 
prima parallela. A sinistra della batteria V e quasi perpendico- 
larmente all’estremità della seconda parallela fu aperta una 
discesa per giungere al piede del terreno colà eminente. Fu 
accresciuta la profondità della seconda gran trincea e formate le 
banchette per la moschetteria. Infine diede opera a farsi un 
varco nel muro della faccia dritta della mezzaluna che è avanti il 
fronte (G o -7 0 ) per penetrare nel vertice della medesima. Le opere 
degli assediali che fino allora erano state spinte con alacrità 
cominciarono a rallentare. Il generale Garibaldi aveva dato 
ordine fosse posto sotto consiglio di guerra il colonnello Amedei 
comandante il Genio da lui supposto autore dell’attacco acca- 
duto nel giorno. Gli officiali del Genio già in mai animo con 
quelli dello stato maggiore del Garibaldi, che volevano intromet- 
tersi nei loro lavori, fortemente indispettiti si allontanavano, e- 

, * . ,ii 

(1) Monitore Romano, seduta del 14 giugno 1849, pag. 437. 
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le dissensioni danno gravissimo ci arrecarono. Il Garibaldi o 
i suoi ofliciali credendo che i trinceramenti alle gole dei due 
bastioni sarebbero impedimento ai fuochi delle batterie del Pino 
vollero si scomponessero; si preparava in tal guisa facile ed 
incruento accesso al nemico e a noi si toglieva la gloria di 
contrastare validamente le breccie. Impedirono ancora si demo- 
lisse il casino Savorelli ed il ridotto designato vi si costruisse : 
dal quale ridotto i Romani, come altrove dicemmo, avrebbero 
tempeslato il nemico, quando si fosse reso padrone del bastione 
8°, e ritardato ancora alcun poco la caduta di Roma. 

XXXIII. La mattina seguente ritornò al campo l’araldo francese 
con le risposte più innanzi da noi riportate, l’assediato cioè non 
ascoltar patti. Meravigliossenc assai il signor De Corcelles nuovo 
inviato straordinario di quella Repubblica al quartier generale 
specialmente nell’intendèrc che la nostra Assemblea Costituente 
aspettava dal governo dell’Eliseo l’acccttazione o il rifiuto del 
trattato conchiuso col signor Lcsseps quando era in Roma mi- 
nistro plenipotenziario di Francia. Scrisse perciò al De Cerando 
cancelliere dell’ambasciata la seguente lettera che mosse giusta- 
mente le risa universali quando fu letta in pubblica seduta, e 
produrrà certamente lo stesso effetto nei nostri lettori già con- 
sapevoli del linguaggio subdolo e bugiardo del governo francese 
e dei suoi rappresentanti. 

« Quartier generale, villa Saniucci, 13 giugno lSf'.L 
» Signor Cancelliere ! (1) 

# Arrivando al quartier generale so clic il Governo romano, 
rispondendo ieri all’ ultimo intimo del generale Oudinot , ha 
dichiaralo che per lui la ripresa delle ostilità, prima che si possa 
conoscere la decisione del Governo francese intorno al progetto 
di accordo fatto con Lesscps, era una violazione del diritto delle 
genti, lo affermo che i negoziali del signor Lesseps sono siati 
officiai mente sconfessali dal ministro degli affari esteri con di- 
lli Monitore Romano, seduta tifi IH giugno 1819. jntg. 4tió. 
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spaccio in data del 26 maggio, e che al 20 dello stesso mese un • 
altro dispaccio racchiudeva la rivocazionc di tutti i potevi del 
signor Lesseps. Se il signor Lesseps è stato rivoeato al 20 maggio, 
come avrebbe egli avuto qualità il 31 per conchiuder col Governo 
romano un accordo che in ogni caso doveva essere ratificato ? 
Per quanto riguarda questa ratificazione, ecco la verità, lin 
nuovo ministero costituito nei primi giorni di giugno mi ha fatto 
l’onore di affidarmi l’officio straordinario che io compisco in 
questo momento. Sono partito da Parigi il 0 di giugno, qualche 
ora dopo il ritorno del signor Lesseps. Io affermo ancora clic il 
Governo, di cui sono l'espressione, non ha dubitato un solo 
istante a rifiutare raccórdo operato dal signor Lesseps. La nar- 
razione di questi fatti, la mia presenza al campo, i poteri di cui 
sono investito testimoniano bastcvolmcntc clic il Governo romano 
s’ingannerebbe solennemente se credesse poter giustificare, col- 
l'aspettazione di una ratificazione che non si è potuta effettuare, 
il prolungarsi di una resistenza tanto contraria alla vera causa 
della libertà romana e agli interessi che altri pretende difen- 
dere. lo penso, o signore, che voi dobbiate, con lutti i modi 
che da voi dipendono, confutare l’errore del Governo romano. 
Un solo intendimento ha la Francia in questa lotta dolorosa; la 
libertà cioè del venerabile capo della Chiesa, la libertà degli 
Stati romani, la pace del mondo. L'oflìzio che mi fu confidato è 
sostanzialmente liberale e protettore dei popoli che sono stati 
ridotti a tale estremità. 

» Gradite, vi prego, o signore, l’espressione della mia distin- 
tissima considerazione. 

• A * . . ' s 

» // inviato straordinario della Repubblica Francese , 
(’ORCF.LLFS. » 

XXXIV. Il signor De Cerando comunicò la lettera al Mazzini 
c questi [all’Assemblea. Quel Triumviro non come autorità di 
governo ma come privato cittadino rispose al cancelliere ado- 
prando un linguaggio assai netto e reciso e qual si conveniva 
dopo dieci giorni d’assedio. 
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« Signore! 

» La lettera che il signor di Corcelles vi scrive in data del 13 
e che voi avete voluto comunicarmi non ci spetta in nessuna 
parte ; voi dovete averlo veduto a prima giunta il senso dell’As- 
scmblea Costituente Romana. Poco importa la data di tale o tal 
dispaccio francese, poco importa che il signor di Lesseps fosse 
o non fosse revocato, quando egli apponeva il suo nome alla 
convenzione del 31 maggio. Vi è una risposta che a tutto ri- 
sponde. L’Assemblea non ha saputo niente ; Ella non ha giammai 
avuto comunicazione officiale di questi dispacci. 

» La quistione Diplomatica viene così da noi stabilita. 

» Il signor Lesseps era Ministro plenipotenziario di Francia 
in missione a Roma. Egli era tale per noi il 31 maggio come 
per lo avanti. Nulla ci era pervenuto ad avvertirci il contrario. 
Noi trattavamo dunque in piena buona fede con lui, come se 
noi trattassimo colla Francia. E questa buona fede ci è costata 
la occupazione del Monte Mario nella notte del 28 al 29 maggio. 
Impegnati in una discussione interamente pacifica col signor 
Lesseps avendo a cuore d’evitare tuttociò che avrebbe potuto 
precipitare gli animi in una soluzione contraria ai nostri voli e 
non potendo noi deciderci a credere che la Francia volesse 
iniziare la sua missione protettrice con l’assedio di Roma, noi 
sostammo. A ciascun movimento di truppe, a ciascuna opera- 
zione di dettaglio, tendente a restringere il circuito militare e 
ad avvicinarsi passo passo a delle posizioni che noi avremmo 
mollo bene potuto difendere, il signor Lesseps ci diceva che 
non si trattava per parte dei Francesi che di dare soddisfazione 
al fiero eccitamento delle truppe stancate della loro immobilità. 
Li supplicava a nome delle due Nazioni e dell’umanità di evitare 
ogni incontro ostile, di porre ogni fiducia in lui e di niente 
temere per le conseguenze. Noi cedevamo di buon grado, lo ne 
sento rammarico oggi per mia parte. Ne ho rammarico non 
perchè terna per Roma, poiché vi sono dei petti di prodi che 
difendono ciò che delle buone posizioni avrebbero potuto difen- 
derci. II 31 maggio alle 8 della sera la convenzione fra il signor 
Lesseps e noi fu firmata. Egli la recò al campo dicendoci che 
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riguardava la firma del generale Oudinot come una semplice 
formalità, sulla quale non poteva darsi il minimo dubbio. Era- 
vamo tutti nella gioia. Le cose andavano a riprendere tra la 
Francia e noi il loro corso naturale. 

» Il dispaccio del generale Oudinot contenente il riliuto di 
aderire al trattalo ed asseverante la sua convinzione che il sig. 
Lesseps, firmandolo, avea oltrepassato i suoi poteri <i arrivò, io 
credo, nella nqtte. 

» Un secondo dispaccio in data del 4» giugno a tre ore e mezza 
dopo il mezzogiorno e firmato dal detto generale ci dichiarò da 
sua parte che « l’avvenimento avea giustificala la sua determ inazione,- 
» e che in due dispacci emanati dal ministro della guerra, e degli 
» affari esteri con la data del 28 e 211 maggio, il Governo francese 
>> gli dichiarava che la Missione del signor Lesseps era terminala. » 

» Ventiquatlr’ore ci erano accordate per accettare l’ultimatum 
del 29 maggio. 

» Lo stesso giorno, voi lo sapete, il signor Lesseps c'inviava 
una partecipazione nella quale diceva: «io mantengo il concor- 
H dato firmato ieri , e parto per Parigi per farlo ratificare. Questo 
a concordato è stato concluso in vigore delle mie istruzioni, che mi 
" autorizzavano a consacrarmi esclusivamente alle negoziazioni ed ai 
» rapporti da stabilirsi colle Autorità e Popolo Romano. » 

» Lo stesso giorno più tardi il generale Oudinot ci dichiarava 
che le ostilità avrebbero di nuovo principio , ma che <i sulla 

i dimanda del Cancelliere dell’ Ambasciata di Francia l’attacco 

u della Piazza sarebbe differito fino a lunedi mutimi almeno. » 

» La domenica l’attacco aveva luogo, e la conseguenza di 
questa mancanza di fede era per noil'occupaziune di Villa Para- 
fili ed il rapimento di due compagnie tagliate fuori, la di cui 
cifra figura senza dubbio nel bollettino della giornata del 'A. 

» Questi duecent’uomini sorpresi nel loro sonno ritrovatisi 
tuttora, unitamente ai ventiquattro prigioneri fatti nello stesso 
giorno, a Bastia in Corsica. 

» Ora cosa ci giova, ve lo dimando, signore, il dispaccio del 
2ti maggio, citato per la prima volta nella lettera del signor di 
Corcelles ? Cosa valgono al Governo Romano i dispacci citati dal 
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generale Oudinot? Noi non nhhianio mai veduti quei dispacci, 
il loro contenuto ci ò del tutto ignoto, non essendoci stato offi- 
cial mente comunicato. Abbiamo da un lato le affermazioni del 
generale Oudinot, dall’altro quelle dei Ministro plenipotenziario 
francese: le quali sono in piena contradizione. Incombe alla 
Francia l’ordinarle in modo che il di lei onore sia salvo. Fra il 
Ministro plenipotenziario ed il Generale d'un corpo d’armata, la 
nostra Assemblea ha creduto dover riportarsi all? tradizione dei 
fatti stabiliti dal Plenipotenziario, lo credo che abbia agito bene, 
e vi faccio osservare, signore, che non prima di quest’oggi — 
decimo giorno dell’assedio di Roma — ci fu officialmente, ben- 
ché indirettamente, nota la presenza del signor di Corcelles al 
campo, in qualità di Ministro inviato. 

» Considerati; le date delle note officiali, ponetele a fronte 
dell’occupazione del Monte Mario e delle operazioni dell’armata 
francese ; e ditemi, signore, Se nell’esaminare freddamente la 
quistione diplomatica, potrà l’Europa non essere costretta a dire 
— « Il Governo francese non ha preteso clic dileggiare il Go- 
verno romano. 11 generale Oudinot ha slealmente profittato della 
buona fede degli [uomini che il compongono per restringere il 
cerchio dell’attacco, per occupare favorevoli posizioni, e per 
avere la possibilità di sorprendere la città. Ne viene di conse- 
guenza che, o il dispaccio del 26 non esiste, ovvero non è stato 
comunicato in tempo al signor Lesseps.» — Adirvero il dispaccio 
del 20 maggio era nolo al campo francese il mattino del 1° giu- 
gno; poteva perciò trovarsi nelle mani del generale Oudinot fin 
dal 20 maggio il dispaccio del 26. 

.» Se il Generale in capo non lo produsse a quell’epoca per 
sospendere ogni negoziazione ed il negoziatore-stesso, si potrebbe 
pensare ch’egli abbia voluto prevalersi di cotesta specie di ne- 
goziazione che paralizzava la sorveglianza e la forza del popolo 
romano, onde impadronirsi, senza incontrare resistenza, poco a 
poco delle migliori posizioni; sicuro com’era, che nel produrre 
il dispaccio del 26 avrebbe fatto cessare a suo arbitrio ogni ne- 
goziazione che a lui non piacesse, ed ogni armistizio nel mo- 
mento che sarebbe pronto ad agire. 
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» Permettete ch'io ve lo dica, signore, colla franchezza che 
distingue un uomo di cuore: la condotta del Governo romano, 
durante le negoziazioni non ha giammai deviato di nna linea 
dalla via deH’onore. Il Governo francese non può dirne altrettanto. 
Della Francia, grazie a Dio, non v’è qnistione: brava e generosa 
Nazione, essa è vittima di un vile intrigo, egualmente che noi. 

* Oggi i vostri cannoni tuonano contro i nostri muri, le bombe 
vostre piovono sopra la città santa ; la Francia ha avuto la gloria, 
questa notte, di uccidere una povera giovane di Trastevere che 
dormiva al fianco di sua sorella. 

» l nostri giovani uffìziali , i nostri improvisati militari, i 
nostri uomini del popolo radono sotto il vostro fuoco gridando 
Viva la Repubblica! ' 

9 l valorosi snidati della Francia cadono sotto il nostro, senza 
grido, senza mormorio, come uomini disonorati. Sono sicuro 
che non avvene mio che morendo non dica ciò che uno dei vostri 
disertori diceva quest'oggi: « Noi proviamo in noi stessi qualche 
cosa come se combattessimo contro fratelli v (testo). 

» K perchè questo? Nè io , nè voi lo sappiamo. Fa Francia 
costì non ha bandiera ; essa combatte uomini che l’amano e che, 
ieri ancora fidavano in essa. Cerca incendiare una. città che nulla 
le fece, senza programma politico, senza uno scopo manifesto, 
senza diritto a reclamare, senza missione ad adempiere. Essa 
rappresenta, per mezzo dc’suoi generali, la parte dell’ Austria, 
meno il triste coraggio che non ha di confessarlo. Essa imbratta 
la sua bandiera nel fango dei conciliaboli di Gaeta, e si ritrae 
alla vista di una dichiarazione franca e netta di ristaurazione 
clericale. 11 signor di Corcelles non parla più di anarchia c di 
fazioni: non l'osa, ma scrive come un uomo imbarazzato, questa 
inconcepibile frase. — « La Francia ha per iscopo la libertà 
del Capo veneralo della Chiesa, la libertà degli Stati Romani, 
» e la pace del Mondo. » 

» Noi almeno sappiamo il perchè combattiamo ; ed è perciò 
che siamo forti. Se la F rancia rappresentasse costi un principio, 
una di quelle idee che formano la grandezza delle nazioni, e che 
formarono la sua, il valore de’suoi figli non resterebbe schiac- 
ciato contro il petto delle nostre giovani rechile. 
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■> Oh! quanto è triste, signore, la pagina che si traccia in 
questo punto dalla inano del vostro Governo, nella storia di 
Francia ! questo è un colpo micidiale scagliato al papato che, 
volendo sostenere, affogate nel sangue: un abisso senza fondo 
che approfondisce in mezzo due nazioni, chiamate a marciare 
unite per la salute del mondo, e che da secoli si porgono la 
mano onde intendersi: è una profonda percossa alla moralità 
dei rapporti tra popoli e popoli, alla credenza comune che deve 
guidarli, alla santa causa della libertà, che [vive nella fiducia 
dell’avvenire, non dell’ Italia — i patimenti sono per essa un 
battesimo di progresso — ma. non della Francia, che non può 
mantenersi al primo rango , se essa abdica alle maschie virtù 
della credenza e aU’intelligenza della libertà 
» Credetemi, signore 

« Vostro divotu G. Mazzini (1), •> 

XXXV. 11 generale Oudinot invece avuta risposta negativa al 
suo proclama ordinò che tutte le batterie francesi aprissero 
il loro fuoco. Erano ventuno pezzi che tirarono tutto il giorno 
contro i due bastioni 6“ e 7°, dai quali gli assediati con non 
minore energia rispondevano recando danni alle batterie de! 
nemico e la V orribilmente magagnarono. Ma maggiori danni 
avemmo noi a soffrire chè i parapetti de’nostri baluardi a quegli 
incessanti colpi sfaldaviuisi e rovinavano: durò non pertanto il 
fuoco da una parte e l’altra tutto quel dì lino a sera. 

In quel medesimo giorno il capitano di stato maggiore Ca- 
stelnau con uomini del 06° di linea a bordo della fregata a 
vapore il Megellan arrivò a porto d’Anzio. Disceso a terra con i 
suoi manomise e distrusse quella fonderia di proietti, e chiodati 
tre cannoni un altro ne condusse seco a Civitavecchia con otto- 
cento palle di vario calibro e tremila chilogrammi di mitraglia. 

Per procedere avanti cogli approcci gli assalitori impresero 
quella notte una nuova trincea. Ove la seconda parallela s’im- 
batteva nella via che dal bastione 6° mena al casino Merluz- 

(1) Monitore Mommo, seduta del 16 giugno, pag. 466. 
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/.etto aprirono un cammino di due rami, il secondo de’quali, 
che fu principio e parte della terza parallela, prolungarono fino 
alla distanza di cinquanta metri dal vertice di detto bastioue. Nel 
l’angolo sporgente della mezzaluna (6°-7°) escavarono un allog- 
giamento tra i muri delle due facce, e provvidero a ristorare le 
batterie. L’assediato da parte sua con somma attività riparò con 
sarchi di terra ai guasti dei suoi parapetti benché fosse trava- 
gliato dalle bombe che il nemico lanciava in città e sui baluardi. 
Appena l’alba del giorno 14 dall’ulta e dall’altra parte scoppia- 
rono i preparati fuochi, e in mezzo a quel tremendo battagliare 
d’artiglierie i nostri fanti dal bastione 7° tormentarono special- 
mente la batteria V e i loro fuochi non cessarono mai tutto quel 
giorno non ostante che i colpi del cannone nemico le difese ed 
i ripari atterrassero. Venuta la notte il francese protrasse fino 
alla mezzaluna la terza parallela che con un cammino mise in 
comunicazione coll’alloggiamento aperto la sera innanzi: e cir- 
condò da tre lati con una trincea il casino Corsini per formarvi 
un ridotto. Mentre però egli in tal guisa avanzava i nostri discu- 
tevano. Abbandonati o distrutti i lavori degli officiali del genio, 
altri molti se ne tracciavano, pochi se ne imprendevano, e dis- 
fatti i trinceramenti alle gole dei bastioni in loro vece nuove 
opere, cui non sapresti dar nome se non d’inutili come l’espe- 
rienza dimostrò, si costruivano. 

Il 15 giugno l’assalitore tempestò di nuovo con tutte le sue 
batterie i nostri bastioni e quelli specialmente del fronte d’at- 
tacco resi ornai inabitabili, e tirò molte bombe sul casino Savo- 
relli ove sospettava aver noi grosse provvisioni di polvere. 

XXXVI. Dopo il combattimento del 3 giugno i Francesi avevano 
munito Ponte Molle d’una lunetta sulla riva sinistra del Tevere, 
ed occupate alcune case lungo la via Flaminia fuori porta del 
Popolo. Entrando in Roma per questa parte alla sinistra della 
gran piazza, si ascende ad una amenissima passeggiata pubblica 
detta del Pincio perchè situala sul monte di questo nome. La 
sostengono a tramontana ed a levante le mura della città che le è 
sottoposta, ma essa è dominata dalle ville Borghesi e Ponia- 
towsky oltre cui il terreno ondeggiante in varie colline si estende 
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lino al Tevere. 1 Romani temendo una sorpresa del nemico da 
questo lato vollero la sera del 12 allungarsi su queste colline 
denominate altrimenti monti Paridi. Vennero cosi i nostri avam- 
posti a scontrarsi con quelli del nemico, e ne segui che i nostri, 
sebbene ne avessero espresso divieto, attaccarono scaramucce 
con i Francesi ed il giorno l i riuscirono a snidarli da quelle 
case cui nell 'abbandonarle appiccarono il fuoco. Ma il giorno dopo, 
mal tollerando cosi vicine molestie, il nemico decise togliere ai 
Romani quelle alture che per la loro estensione formavano una 
linea troppo lunga a sostenere colle forze che le guardavano. 

Mosse quindi la mattina e cominciò a passare il ponte che do- 
vette bentosto rivalicare che l'artiglieria nostra dalla cresta dei 
monti Paridi lo ricacciò nell’altra sponda del (iitmc. Il generale. 
Guesviller venuto sul luogo dal campo rianimò i suoi e nelle ore 
pomeridiane li menò di nuovo all’attacco contro la nostra ala 
diritta formata da compagnie del 5° reggimento comandato dal 
colonnello Masi; e daH’una partee dall’altra con vicendevol for- 
tuna continuò il fuoco fino al tardi. 11 capitano distato maggiore 
Podulack andò al quartier generale di quella linea a chieder 
soccorso di armati, ma per la confusione che ivi era non potè 
tosto ottenerlo, e cresciuto il bisogno e la nuova domanda che 
ne facea altro capitano di stato maggiore Taczanowski parimente 
polacco, fu dato finalmente ordine a due compagnie del batta- 
glione Bolognese di avanzare. In questo frattempo però le cose 
nostre volgevano a mal termine poiché il nemico non osservato 
spinse sulla via ohe costeggia il fiume e su cui scende a picco 
l’ultima cresta di quei colli, una mano de' suoi che girarono 
quella posizione e i nostri attaccati di fronte e di fianco combat- 
tendo piegarono traendo seco a mala pena un cannone. Giun- 
geva intanto il desiderato soccorso, e i due officiali polacchi 
ignari dell’accaduto precedevano quelle due compagnie di cui 
erano guida. A poca distanza dal luogo ove prima si battagliava 
presi di mira dal fuoco dei Francesi s’avvidero della ritirata dei 
nostri, e che i soldati che avevano avanti erano non quelli del 
5" reggimento ma i nemici. Vollero mettere in salvo le due com- 
pagnie; non era più tempo, i Francesi con una scarica all’im- 
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provvisti ne stramazzarono venticinque a terra e ferito grave- 
mente al ventre lo stesso capitano Taczanowski. Allora il tenente 
colonnello Berli-Pichat incitali i suoi caricò il nemico alla baio- 
netta; in quella mischia i nostri inferiori assai ili numero dopo 
pruove splendide di coraggio rincularono. 11 capitano Podulaek 
non volle abbandonar sul terreno il . ferito Taczanowski; circon- 
dato dai Francesi negò di arrendersi, e disteso al suolo il primo 
che gli si fece incontro, e fallitogli un colpo di pistola contro 
un officiale nemico poneva mano alla spada per difendersi quando 
due palle lo rovesciarono esanime trafitto al capo ed al petto. Il 
Taczanowski fallo prigioniero dai Francesi venne curato e guarì. 
I due lenenti Sforza e Prugnoli ed il soldato Scheiini della 
Legione Bolognese si distinsero in quella zuffa; il secondo squar- 
ciato da molli colpi di baionetta sfuggi ai Francesi che lo tene- 
vano, e 1 ultimo ucciso un nemico contro cui si dibatteva il 
tenente colonnello Berli-Pichat liberò questo suo comandante 
dall’esser fatto prigioniero. Fu ucciso il capitano Fiume e ferito 
il tenente Oliva del f»° reggimento. Giovali Battista Oliva da San 
Severo nel Meglio di Napoli combattuta la guerra della indipen- 
denza pugnava ora per la causa della libertà e per l’onore nazio- 
nale in Roma. Mentre alla testa d’una compagnia spingevasi con 
impela ed ardimento a togliere una casa temila dal nemico fu 
colto nel sommo del petto e cadde sulla soglia del contrastato 
edificio; durali con forte animo quattordici giorni di penosa 
agonia non compianto ina invidiato trapassò. 

La notte i Romani occupate le ville Poniatowsky e Borghese 
si ordinarono in una nuova linea quasi perpendicolare alla via 
Flaminia. Il generale Guesviller vedendo i monti Paridi sgom- 
bri dai nostri procede fin quasi sotto Villa Borghese: alcuni 
colpi di cannoni dal monte Piucio P avvertirono della vigilanza 
dei Romani e voltato spalle ritornò a Ponte Molle. 

V ponente l’asscdiatore scavò un nuovo ramo di trincea della 
lunghezza ili sessanta metri dalla diritta della batteria V alla 
casa in rovina della mezzaluna. NeU’interiio di questa da una 
•accia all’altra distese per una lunghezza di renio metri la terza 
parallela, che collegò colla seconda mercè un’altra via di comu- 
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nicazione, la quale traversando il vertice della mezzaluna doveva 
servire specialmente al passaggio delle artiglierie per armare 
una batteria di breccia da drizzarsi colà presso. 

Gli assediati cominciarono a cavare nel bastione 7° due gallerie 
per praticarvi le mine che riuscissero fatali al nemico nel mon- 
tare la breccia: i lavori furono continuati giorno e notte sotto 
la direzione dell'ingegnere Heyermann, ma appena due fornelli 
ebbero apprestati e carichi quando i Francesi vennero all’assalto. 
Anche il Casino Barberino fu minato negli angoli. 

XXXVII. 11 giorno 16 i Francesi riaccesero il fuoco delle arti- 
glierie: con i pezzi delle batterici e IV tempestarono il bastione 6 e 
in guisa che i Romani dopo qualche ora, abbattute le difese 
restaurate la notte, dileggiarono. E abbandonarono altresì il 
bastione 1 ° dopo che la batteria V e VI n'ebbero demolita intie- 
ramente la parte superiore della scarpa nella faccia sinistra e 
assai percossa la faccia dritta. ÌNon disanimali per questo i 
nostri instancabili artiglieri portato sul bastione Tv» un obice 
da 5, 7, 2, buttarono granale sulla batteria IV: ma non du- 
rarono al fuoco che i cacciatori di Vincennes nascosti nella 
terza parallela toltili di mira li offendevano. 

Ridotti a tale stremo i due baluardi del fronte d’attacco il 
nemico lontano appena sessanta metri da quelle mura pensò 
ad alzare le batterie di breccia: due contro i bastioni 6° e 7°, 
l’altra contro la cortina rimasta quasi intatta d’onde i Romani 
in tanta vicinanza tormentavano gli assalitori. Oltrecciò suppo- 
nendo una vigorosa resistenza dei difensori era necessario spin- 
gere più colonne all'atlacco. 

Nella notte fu prolungata per sessanta metri la terza parallela 
rimpetto al fianco sinistro del bastione 7°, e dall’angolo della 
mezzaluna proseguita la comunicazione di quella parallela colla 
seconda e di questa colle trincee aperte fin dalla notte del sette 
all’otto giugno. Questa comunicazione, come abbiamo detto in- 
nanzi, serviva al passaggio delle bocche da fuoco delle nuove 
batterie da costruire. Intanto la batteria VII destinata a far 
breccia nella cortina fu drizzala a ottanta metri da essa in quella 
parie della terza parallela che era compresa nella mezzaluna. 
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La guarnirono tre pezzi da sedici ed un obice da ventiduc centi- 
metri sotto l’impero del capitano Canu. L’altra Vili rivolta contro 
la faccia dritta del bastione 6° fu stabilita parimenti nella terza 
parallela a sessanta metri circa da quella faccia : n'ebbe la dire- 
zione il capitano Gachot e la forni di due pezzi da ventiquattro 
e di due altri da sedici. Finalmente quella che doveva percuo- 
tere in breccia la faccia sinistra del bastione 7° non potè nella 
stessa notte essere costruita da che la terza parallela non era 
ancora tanto inoltrata da correre a sessanta metri da quella 
faccia. 

XXXV111. 11 giorno 17 i Francesi durarono in quei lavori, ed 
i già eseguili megliorarono colle fascine ed i gabbioni che strap- 
pavano dai parapetti delle prime trincee, e per difetto altresì di 
artiglierie d’assedio tolsero i grossi cannoni dalle batterie 11 e IV. 
Fu men vivo il fuoco quel giorno dall una parte e dall’altra ; ed 
il nemico poco molestato potè prolungare la terza parallela, e 
a quel prolungamento intese anche la notte appresso, sicché 
cominciò a piantare la terza batteria di breccia cioè la IX di cui 
ebbe il comando il capitano Rochebouét con quattro pezzi due 
da ventiquattro e due da sedici. Dispose ancora nel ridotto di 
Villa Corsini un’altra batteria X per controbattere le difese del 
fronte (8°-9°) e tempestare la seconda linea che preparavano i 
Romani nell’interno delle mura. Due pezzi da ventiquattro, due da 
sedici ed un obice da ventidue centimetri comandati dal capitano 
Serrand furono assegnati ad armarla. Appena giorno gli asse- 
diati spararono contro i nemici ma questi benché travagliali da 
quel fuoco proseguirono indefessi nel lavoro delle batterie e nel 
perfezionare le ultime trincee aperte e metterle in stato di difesa. 
E come prevedevano la maggior resistenza che apparecchiavano 
i Romani sarebbe» fatta nelle posizioni prossime a porta San 
Pancrazio vollero radunare colà presso quel numero maggiore 
di bocche da fuoco di cui potevano disporre ; trasferirono due 
mortaci dalla HI alla V batteria. La notte a dritta c sinistra della 
batteria VII aprirono due rami di trincea a difesa della medesima, 
Funo fino alla faccia dritta della mezzaluna, l’altro sino a quel 
nostro trinceramento che fu causa dell’attacco del 12 tra’Fran- 



cesi ed i soldati dcUTnione, e poscia fu dai nostri abbandonalo: 
essi lo acconciarono e lo ridussero contro la piazza. 

XXXIX. Pronte le batterie di breccia alle nove e mezzo del 
giorno 49 dato il segno scoppiarono ad un punto i preparati fuo- 
chi, ma le batterie VII e Vili bersagliate dalla moschetteria che 
contro loro veniva dalla cortina non poterono a sera compier 
l’opera assegnala di abbattere cioè le incamiciature delle facce 
de’due bastioni sopra una lunghezza orizzontale di trenta metri 
a tre metri al di sopra del piede della scarpa. Con i morlari il 
nemico tirava sui bastioni del fronte d’attacco e su quelli che 
fiancheggiano porta San Pancrazio. Rispondevano i Romani colle 
loro arliglierie e specialmente con quelle del Testaceo e dell’A- 
ventino con molto danno del nemico, il quale riarmò la batte- 
rìa Il per controbattere i pezzi deU'.Vventino, e al disotto di essa 
dispose sei altri cannoni delia batteria di riserva di campagna 
per controbattere quelli di Testaceo. Questo stesso giorno una 
colonna nemica capitanata dal colonnello Ponlevès sorprese e 
catturò alcuni carri di nitro e di polvere che venivano a Roma. 

La notte i Francesi dalla terza parallela e propriamente a un 
quarantacinque metri a sinistra della batteria IX aprirono un 
cammino per avvicinarsi alla breccia del bastione 7°: prolunga- 
rono da questo stesso lato la terza parallela perla lunghezza di 
settanta metri. A dritta della medesima batteria ne aprirono un 
altro che dopo quindici metri riuscì al fosso che circonda la 
faccia dritta della mezzaluna. Poco piu innanzi, come altrove 
abbiam detto, esisteva una trincea romana che barrava quel fosso 
e comunicava colla mezzaluna: vi fecero un taglio clic poi allar- 
galo servi più tardi a dar passaggio liberò alla colonna d’assalto 
sulla breccia della cortina. Finalmente alla estremità del cam- 
mino che è a dritta della batteria Vii impresero a straforare il 
muro della mezzaluna per praticarvi un varco onde giungere a 
piò della breccia del bastione 6°. 

1 Romani ripresero questa notte i lavori con maggiore alacrità : 
gli officiali del Genio vedendo il loro comandante messo in libertà 
.per ordine del ministro della guerra che pubblicamente sul Monitore 
ne aveva dichiaralo l’innocenza, si posero con più studio alle 
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opere di difesa. Fu rassettalo in più luoghi il vecchio muro Aure- 
liano, tra questo e i due bastioni il trincerone continuato, grossa 
spalla di gabbioni innalzata che quel ramo della strada che sulla 
piazza d i S. Pietro in Montorio sbocca dall’èssere infilato difendesse. 

XL. Riparati i danni nella notte le batterie di breccia ripre- 
sero a tuonare all’alba del 20, a tre ore dopo il rnezzodi vcnivan 
giù falde intere di muro della faccia sinistra del bastione 7°, ma 
per la forte connessione delle terre quel terrapieno rimase a 
picco, onde per sgretolarlo e sfondarlo il nemico lanciò le gra- 
nale che non produssero peraltro il desiderato effetto. Maggior 
resistenza opposero le muraglie della cortina e del bastione 6°. 
Intanto la battaglia delle artiglierie cominciata appena chiaro il 
giorno tra gli assediatoci e gli assediati continuava. Molti guasti 
arrecava la batteria X del ridotto Corsini che con non intermessi 
fuochi fulminava e tempestava il Vascello, il casino Savorelli ed 
i due bastioni 8° e 9° laterali alla porta San Pancrazio. Nel 
bastione 8° ebbe smontato un nostro grosso cannone da trenta- 
sei, e scavalcatone un altro da diciotto nel bastione 9°, ove cadde 
semivivo colpito da un brano di ruota il bravo e spertissimo 
colonnello d’artiglieria Ludovico Calandrelli che fin dal giorno 
3 giugno avea posto stanza su quel baluardo d’onde potè con 
migliaia di colpi abbattere e rovesciare i casini occupali dal 
nemico: rimasero dopo lu : a dirigere quei pezzi il capitano Tosi 
ed il tenente Mencarini. Altra palla nemica imboccando una can- 
noniera del 'a batteria della porta ebbe uccisi sei uomini e stritolato 
in guisa il braccio destro al valoroso tenente Cesare Covelli che 
dopo due penosissimi giorni mori. Questa batteria di pezzi da 
campo non poteva controbattere quella del ridotto Corsini laonde 
nella notte fu abbandonala e ritirati i cannoni fu chiusa e bar- 
rata la porta addossandovi molla massa di terra. Il casino Savo- 
relli tolto di mira già da più giorni dalle granate e dalle bombe 
nemiche non era più abitabile ed il Garibaldi che vi aveva messo 
fin dal principio dell’assedio il suo quartier generale dovette tra- 
piantarlo altrove. E quel solidissimo casino del Vascello pruovò 
altresì i danni che cagionavano le grosse artiglierie nemiche, 
e la parte superiore diroccando seppellì alcuni difensori sotto 
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le sue rovine. Anch’essc le batterie francesi fatte bersaglio alle 
percosse dei nostri ebbero a riparare la notte i guasti del giorno. 

Caddero in questi ultimi giorni feriti il tenente Graffigna delb 
Legione Italiana, il tenente Venan/.i del 1° reggimento di fan- 
teria, il capitano Mafli dei Bersaglieri Lombardi; furono morti 
il tenente Lenzi del reggimento Unione, il lenente Tavolacci dei 
zappatori del Genio, il tenente Marucci della Legione Medici, ed 
il capitano Minuto e tenente Fedeli della Legione Italiana. 

La notte fu distesa la terza parallela a sinistra a un venti metri 
al di là di Vigna Costabili e dato compimento al cammino per 
giungere alla breccia del bastione 7°. Gli assediati mentre pre- 
paravano la seconda linea di difesa volendo pur in alcun modo 
ritardare il progresso del nemico e controbattere le artiglierie del 
ridotto Corsini costruirono sul terreno, che s'innalza al disopra 
della cortina che è tra la porta San Pancrazio ed il bastione 8°, 
nna nuova batteria che munita di due cannoni da iliciolto ed 
altro da dodici fu posta agli ordini del tenente Labruzzi. 

XLI. Già altrove dicemmo il Vascello essere un forte edificio 
a tre piani con giardino recinto di mura. Questo edilicio con 
poche altre case colà intorno formavano un posto esterno c come 
direbbesi modernamente avanzato: lo guardavano la Legione 
Medici e centocinquanta soldati del 3° reggimento di fanteria; 
soccorsi la notte da qualche mano d’ uomini ora del reggimento 
Unione, ora degli Studenti, ora de’ Finanzieri ed ora della Legione 
Arcioni. Comandava quel presidio Giacomo Medici lombardo egre- 
gio e valoroso uomo quanto altri mai. Aveva egli fatta aprire una 
trincea la quale dal Vascello metteva assai innanzi tino alla casa Già- 
cornetti discosta non oltre cinquanta metri dal ridotto di Villa Cor- 
sini. 1 Romani benché circondali dalle trincee francesi mantennero 
quella casa e in tanta vicinità inquietavano coi loro fuochi e 
vessavano continuamente il nemico, il quale in questa notte 
del 20 al 21 profittando d’una densa nebbia procacciò di scac- 
ciameli. Due colonne di granatieri a traverso le vigne dovevano 
piombare inosservate per due lati diversi sulla casa. La custo- 
divano trentacinquc uomini del reggimento Unione. 1 Francesi 
benché usassero ogni diligenza per sorprendere i nostri, pur 
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non poterono tra quelle vigne tanto cautamente avanzare che non 
li udisse la nostra sentinella che vigilava dall’alto. Questa senza 
dare l’allarme discese ad avvertirne l’officiale il quale ordinò ai 
suoi non sparassero clic quando il nemico fosse giunto innanzi 
alla casa; dopo il primo colpo lo mettessero alla baionetta. 11 
primo a comparire fu un capitano con quattro zappatori che con- 
ducea seco, ma tra gli inciampi delle vigne ritardate le colonne, 
egli a voce alta chiamò i suoi e coi primi venuti si spinse den- 
tro. Fatta una scarica dalle finestre, i Romani corsero contro il 
nemico alla baionetta, ed i Francesi dopo poca resistenza fug- 
girono e si rintanarono nelle trincee lasciando un capitano 
morto accanto a due granatieri ed un zappatore ed alcuni feriti. 
Un sergente moribondo disse essere state due compagnie del 30° 
quelle che vennero all’assalto. 

11 Medici volle e seppe mantenere questa posizione esterna, 
ina vedendosi continuamente molestalo dal nemico, ponsò a 
rendergli assai funesta l’occupazione del Vascello se mai per- 
venisse a scacciamelo. Sotto i pilastri degli angoli aveva disposto 
le mine,, c tonelli di polvere qua e là nelle mura da mandare 
in aria l’edificio. 

XLIi. Il 21 di buon mattino i cannoni nemici riattaccarono 
la battaglia colle nostre artiglierie, mentre le tre batterie Vii, 
Vili e 1\ tiravano continuamente a spianare le breccie, e al 
declinare del giorno le tre entrate erano aperte e facili alle 
colonne d’assalto. Intanto a preparare a queste comodo pas- 
saggio sino ai piedi dei bastioni e della cortina l’assediatorc 
travagliò a dilatare le trincee che dalla terza parallela colà 
rispondevano. 

XUU. 1 R umani fecero poco e cattivo uso dell’unico mezza 
che rimane ai difensori d’una piazza quello cioè delle sortite. 
Scopo dell’assediato è di frapporre impedimenti e dimore alle 
opere del nemico per toglier tempo e vi si perviene dandogli 
allarmi per tenerlo in moto ed in travaglio, cd anche combatti- 
menti ma brevi che lo forzino a ricominciare più d’una volta r 
medesimi lavori. A misura poi che il nemico avanza le sortite 
debbono essere più frequenti: c perchè ottengano il loro elfelto 
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debbono farsi per sorpresa, e gli assediati debbono piombare 
aH’improviso sui lavoratori. I nostri invece lo più in picciolis- 
simo numero procedevano senza molte cautele, e innanzi tempo 
sparavano e gridavano non pensando con quali truppe agguer- 
rite avevano a fare, le quali non trasandavano certamente le 
vigilanze opportune a tenersi in guardia da cotali assalti. Conci- 
tati da nobile entusiasmo non avevano regole in siffatte imprese 
che combattere, non altro scopo che uccidere nemici, seconda- 
vano gli officiali non gli obbedivano, seguivano più gli esempi 
di valore che i comandi, e cosi non si traeva giovamento dal più 
utile mezzo di resistenza che abbia una città assediata. 1 Fran- 
cesi perciò non molestati poterono drizzare le loro batterie e 
squarciare le brecce. Dal fuoco dei bastioni infuori i Domani 
non impresero nulla per rovinare e distruggere quelle batterie (1), 
scopo delle grosse sortite. Di queste grosse sortite una sola fu 
tentala la sera del 10 e con qual effetto abbiamo già altrove 
raccontato. 11 Generale in capti l'indomani di quel tentativo rin- 
graziando con suo proclama i cittadini e la Guardia Nazionale 
che accorsero a vigilare le mura in assenza delle milizie disse 
la sortita essere andata a vuoto perchè il nemico avvertito fu 
trovalo pronto alle difese. Il Generale volle forse, per non sco- 
rare i difensori di Doma, nascondere la vera causa della mala 
riuscita di quella imprèsa, non già perchè i Francesi realmente se 
He addessero. Noi però abbiamo forti ragioni da sospettare il 
nemico avesse intelligenze nella città ove si aggiravano liberi 
molli Francesi de’ quali se alcuni caldeggiavano la causa nostra 
contro la disonesta aggressione della Francia, altri amavano trion- 
fassero le armi della loro nazione. Nè mancavano ai preti ade- 
renze e clientele in Doma e sappiamo anzi che qualcuno dopo 
menò vanto d’avere introdotto nelle mura sotto mentite vesti 
officiali di quell’armata. Fra poi cosa agevolissima a cotcsta mala 
genia d’uomini conoscere i disegni di guerra e di difesa dei 


(1) 1. infanterie roniaine, brave, mais mal employée ne tenta 
presque jamais des sorties vigourouses et en forces contre les tran- 
chéés de l'assiegéànt. Vaillant, pag. 160 . 
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nostri comandanti, giacché nelle file de’ soldati e nel popolo 
stesso precorreva d’ordinario la voce delle operazioni militari 
che si volevano intraprendere. Noi Italiani in questi ultimi anni 
abbiamo l'atto la guerra da fanciulli orgogliosi ed impertinenti 
che voglion sapere sempre innanzi tempo il perchè di ogni volontà 
di chi li guitta. « Non è cosa nella guerra più utile che lacere 
le cose che si hanno a fare (1) » scrive quel portento del nostro 
Machiavelli. « Essendo Metello con gli eserciti in Ispagna , ad 
uno che lo domandò quello che voleva fare l’altro giorno, rispose 
che se la camicia sua lo sapesse, larderebbe. Marco Crasso ad 
uno che lo domandava quando muoverebbe l’esercito, disse : credi 
tu essere solo a non sentire le trombe? (2).» Arrogi che alle 
porte stesse della città non si usavano quelle vigilanze tanto 
necessarie col nemico che si era colà presso attendato. Invano dal 
comando militare si mandavano ordini di estremo rigore, il male 
veniva d’onde dovevamo invece aspettarci maggiori circospczioni. 
I Deputati dell’Assemblea Costituente per una puerile e ristuc- 
chevole libidine di sovranità pretendevano aver libero accesso 
perfino alle porte della città ed entrarne ed uscirne a lor talento. 
Incontrata da qualcuno di loro (che pur eran meglio dicencin- 
quanta!) difficoltà per parte delle milizie colà di guardia non 
vergognarono di pubblicare la seguente dichiarazione. 

« L’Assemblea dichiara : 

» Tutte le ordinanze restrittive del libero transito per le porte 
di Roma non sono applicabili ai Rappresentanti del Popolo, che 
facciano costare della loro qualifica, rendendo ostensibile la me- 
daglia (3). » 

Noi con ciò non vogliamo dir altro checoloro stessi cui dovevano 
stare più a cuore gli interessi della patria per una fanciullesca 
sodisfazione davano il malo esempio ed eran causa si rallen- 

(1) Deli arte della guerra, libro quinte* 

(2) Ibid., libro sesto. 

(3) Monitore Romano, seduta del 31 maggio 1849, pag. 413. 
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tasse quella vigilanza in simili congiunture non mai troppo se- 
vera. li voiremmno altresì che dai nostri errori e dalle nostre 
sciagure si cavassero fruiti di utili insegnamenti per l’avvenire. 
1 nostri antichi che giunsero al sommo della umana potenza si 
governavano assai meglio nei pericoli della patria. 

XLIV. Aperte le breccia, il nemico la sera stessa del giorno 21 
si apparecchiava all’assaHo. Furono scelte dalla 2 a Divisione 
dodici compagnie c poste agli ordini del tenente-colonnello Tar- 
bouriech del 30° di linea: sei formate in tre colonne di due 
compagnie ciascun^ destinate a superare le breccie: le sei altre 
alla riserva. Comandavano le tre colonne d'assalto i capi-batta- 
glioni de Cappe del 53° per la breccia del bastione ” 0 , de Sainte- 
Marie del 30° per quella del bastione 6°, e Danti» per quella della 
cortina: la riserva de Tourville del t>6°. Due battaglioni della 
guardia di trincea dovevano in caso di bisogno socconere la 
riserva e aver l’occhio al nemico se mai sortendo di porta San 
Pancrazio volesse prendere alle spalle le colonne d’assalto. A cia- 
scuna di queste colonne poi lenean dietro cencinquanta lavo- 
ratori e trenta zappatori del Conio, i quali appena posto piede 
sulle breccie dovevan con trincee e gabbioni chiudere le gole di 
quei bastioni. Finalmente la 1» Divisione sotto l’impero del ge- 
nerale ltegnaud de Sain-Jean-D’Angely pronta in armi alle Ville 
Pamfili e Corsini. Intanto due attacchi simulati ai monti Parioli 
ed alle mura di porta San Paolo avrebbero distratto i Romani 
dal principale e vero dei bastioni. 

Nell’interno l’assedialo assegnava un battaglione del ‘J° reggi- 
mento (Unione) a custodire e difendere le breccie. Questo batta- 
glione comandato dal maggiore Delai contava sei scarse com- 
pagnie; tre furono messe a guardia del bastione 7°, due del G°, 
e l’altra della cortina. Nel bastione 7“ due sentinelle vigilavano 
sui palchi dei fianchi ancora in piedi,, ài tre sei sull’alto della 
breccia nascoste dietro le macerie con ordine di chiamare alle 
armi al minimo indizio d’assalto: dietro ad esse un officiale e 
quattro soldati pronti a dar fuoco alle canne secche là am- 
monticchiate per illuminare la breccia; il rimanente colà presso 
a due case alla gola di qnel baluardo apparecchiato all’attacco. 
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Nel bastione 6° disposte le ascolle come nel 7", collocata metà di 
una compagnia dietro il parapetto a sinistra, metà nella casa Bar- 
berini, l’altra compagnia rimanea in linea più in dietro alla man 
manca. Nella cortina posate le. sentinelle da ambi i lati della 
breccia i difensori rimanevano coperti da un abbassamento di 
terra. Fu dato ordine che in caso di ritirata i nostri riparassero 
a San Callisto, ina che a qualunque costo si mantenesse la casa 
Barberina. . 

Dopo le dieci ore della sera il tenente-colonnello ^spinasse con 
un battaglione del suo reggimento 22° leggieri e quattro pezzi 
d’artiglieria cominciò un vivo fuoco e pertinace contro le mura 
di porta San Paolo, e contemporaneamente il generale Guesviller 
avanzando sui monti Parioli alla testa di quattro battaglioni prese 
posizione in vicinanza di villa Borghese e di là fece gettare per 
due ore continue granate in quantità sulla parte più bella di Doma. 
Lo strepito delle artiglierie e degli archibugi risuonando per tutta 
la città destò popolo e soldati i quali volando là dove il bisogno 
appariva maggiore risposero con non minor numero di offese e 
tenner fronte a quegli attacchi. Ma il nemico intendeva ad altro 
assalto. Alle undici infatti dato il segnale dal colonnello Niel le 
colonne di colpo si slanciarono sulle breccia e le superarono. Al 
bastione 7° una sola sentinella gridò allarmi, ma i nostri vedendosi 
già innanzi il nemico come all’irnproviso comparso sull’alta breccia 
presi da timor panico fatta una scarica indietreggiano sulle ri- 
serve che occupavano le due case e quindi tutti insieme senza 
alcun contrasto fuggono; e il inalo esempio seguirono i difensori 
della cortina. Le guardie del bastione 6° prese di fronte e di fianco 
si ritirano a casa Barberini ove i Francesi ardimentosi corrono 
alla baionetta, cadono mortalmente feriti il capitano de’ grana- 
tieri d’Artelcl del 36" ed il capitano del Genio de Jonslard, ma 
quei bravi soldati rincalzano inostri i quali lasciati morti, feriti e 
prigionieri riparano a San Cositnate. La presa delle brecciefu cosi 
sollecita ohe al rimanente della nostfa Divisione che era a difesa 
della seconda linea sembrò uno de’ consueti falsi allarmi talché 
il tenente-colonnello Rossi di nulla addatosi proseguiva la sua 
ronda quando improvvisamente videsi fatto prigionièro da alcuni 
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nemici che si erano spinti alquanto innanzi verso il bastione 8* 
Superate appena le breccic i Francesi diedero subito opera ad as- 
sicurarsene il possesso. Segnati sul terreno dagli .officiali del 
Genio gli alloggiamenti, posti lungo tutta la traccia i gabbioni, i 
lavoratori ricoperti poterono immantinenti aprire quelle trincee. 
L’alloggiamento del bastione G° avea capo all’estremità del fianco 
dritto e termine all’angolo della casa Barberini ed un cammino 
serpeggiante lo poneva in comunicazione colla breccia. Quello 
del bastione 7° correva dal fianco sinistro alla faccia dritta e 
ripiegandosi parallelo ad essa si bipartiva per giungere coll’un 
ramo all'orecchione, alla breccia coll’altro servendosi d’una 
trincea romana. I Francesi scaricarono ancora le mine preparale 
sotto questo bastione è agli angoli della casa Barberini, che i 
Romani non avevano fatto volare. 

XLV. Cosi fu presa la breccia quasi senza combattimento e 
non come scrisse il generale Oudinot dopo zuffe accanite (1), 

10 che noi avremmo desiderato che fosse accaduto. N’ebbe 
notizia il Garibaldi al palazzo Corsini, ed era da’ suoi aiutanti 
sollecitato che immediatamente accorresse e rovesciasse dalla , 
breccia il nemico. Non volle egli temendo non avessero le nostre 
truppe saputo con fermezza e senza confusione condurre un 
attacco notturno. Spedi in quella vece il colonnello Manara con 
parte della Legione Italiana al casino Savorelli che egli consi- 
derava come capo d’una terza linea di difesa ingiungendo che a 
qualunque costo quella posizion non cedesse; mandò il colon- 
nello Sacchi con una coorte della medesima Legione a Villa Spada. 
Quest’ultimo nell’eseguire una riconoscenza presso il bastione 7° 
si scontrò col nemico, lo combattè con coraggio ma perdette 
venti de’ suoi tra’qnali il tenente Zampieri; il cui cadavere tolsero 
seco quattro animosi sotto un grandinare di palle. Dopo tale 
scaramuccia non ebbero i Francesi a soffrire altra molestia 
durante la notte benché il generale Oudinot si diletti di narrare 

11 contrario (2). Disgraziatamente la nostra artiglieria in luogo 

(1, Relazione del 22 giugno. Moniteur Universel, 29 iuin 1849. 

(2) Nella stessa relazione. 
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di fulminar come doveva la testa delle breccie, si tacque; il fuoco 
di moschelteria non giungeva ad offendere i Francesi i quali co- 
perti dai gabbioni poterono continuare per modo i lavori che 
alle cinque del mattino si ricoverarono al sicuro nelle aperto, 
trincee. Sul far del giorno si divulgò nel popolo clic i Francesi 
erano già dentro Roma: il Triumvirato eccitava alle armi, e- i 
cittadini pronti accorrevano. Ci piace qui biasimare il linguag- 
gio con cui si annunziava al pubblico la presa delle breccie dicen- 
dosi che il nemico coll’aiuto della tenebra come un traditore ha 
messo piede sitila breccia, e ci pare insolenza che il Monitor Romano 
paragonasse il Francese ad un ladro notturno perché nella notte 
tentasse l'accesso in città. Inutili contumelie solo valevoli a 
mostrar l'ignoranza delle cose di guerra in chi le dettava e voleva 
pure infiammare alla guerra gli animi. Pensavano forse che 
dovessero in pien meriggio i Francesi salire la breccia? 0 man- 
dassero araldi a convenire con noi dell’ora? Sarà sempre lode a 
un generale il vincere col minimo spargimento di sangue. Fra 
due battaglie la vinta con perdila minore sarà sempre* la più 
commendala; chè scopo della guerra non è l’uccidere ma il vin- 
cere. Fbhe miglior senno il nostro generale in capo Roselli che 
manifestò ai Romani il fatto come inevitabile conseguenza delle 
inoltrate opere d’assedio. 

XLM. Si spargevano intanto nel volgo voci varie ed oziose a 
spiegare quell’avvenimento che riuscì repentino permolti. Volean 
alcuni che i nemici fossero penetrati per la galleria delle mine nel 
bastione 7°, e avessero ingannato i nostri con accento italiano 
gridando amici amici essendo essi una mano di Còrsi. Altri affer- 
mava li avesse condotti lo stesso nostro ingegnere direttor delle 
mine che più non si trovò, perchè fatto prigione. Altri attribuiva, 
come il ministro della guerra (1), la cosa all'ufficiale di guardia 
che per viltà o per secreta intelligenza col nemico avesse abban- 
donato il bastione 7», e si parlava di sottoporlo ad un consiglio 
di guerra. Vanissimi discorsi che non toglievano la colpa d’in- 
curia in cui eravamo incorsi per non esserci apparecchiati aìl’as- 

(1) Ordine del giorno 23 giugno 1849 — Monitore Romano, n° 141. 
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salto. Taccio che per mancanza di polveri, di gallerie sotterranee, 
e di contramine non siasi pensato a ritardare l'approccio del 
nemico nò a distruggere le sue batterie di breccia. Eppur era 
questo il punto decisivo a cui bisognava badasse l’assediato. Per- 
ciocché egli può sempre facilmente respingere l’assalitore, il 
quale ad ascendere sulla piazza non ha che stretto e scabroso 
cammino. Gli argomenti dell’arte in simili congiunture son noti, 
e noi non li vogliamo ripetere. Non si volle o non si seppe farne 
uso a Roma dove erano tanto più necessari! non avendo noi che 
soldati nuovi da opporre ad ordinate e veterane milizie. Lo stesso 
eccessivo amor di patria fu inciampo all’opera, da che tutti pren- 
deva!] parte a dirigere a modo lor le difese, e tutti avessero o no 
scienza e abilità conveniente suggerivano consigli nuovi e nuove 
idee. Parca che fosse studio comune di tutti la difesa di Roma, 
e da opinioni varie e confuse nasceva confusione e perniciosa 
varietà d’azione. 11 corpo del Genio improvvisato di fresco con 
ingegneri quasi tutti civili, e tenuto molto tempo di guarnigione 
ai confini del regno di Napoli non aveva avuto tempo d’addottri- 
narsi nell’architettura militare e mal poteva venire al paragone 
col Genio francese diretto da quel validissimo condottiero che è 
il generale Vaillant. Fece tuttavia quanto era da lui, né venne 
mai meno di pazienza e di attività. Divisa tra i capi delle milizie 
la cura e moltiplicate le opere crescevano le spese nè mai si 
otteneva quell’indispcnsabile unità di concetto che deve in simili 
frangenti presiedere alla direzion dei lavori. 11 ministro della 
guerra uomo onesto e valoroso ignorava gli accorgimenti di 
guerra, e non potendo dalla scienza traeva norme dai fatti degli 
ultimi rivolgimenti ; quindi anzicchè ordinare si munissero den- 
tro e fuori le mura della città, concedeva a chi il richiedesse la 
facoltà di costruir barricate nell’interno che erano d’ordinario 
inutili, dispendiose sempre. Ceduto al Roselli il comando supremo 
dell’esercito pur egli continuava ad accogliere progetti di difesa, 
e spesso senza porli d’accordo con i disegni del generale in capo 
e del corpo del Genio, ne permetteva la esecuzione. 11 generai 
Garibaldi intrepido sopra ogni credere si confidava nel valor dei 
soldati e poco o nulla nei precetti dell’arte; a lui arridevano lotte 
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arrischiate, a lui colpi di mano, a lui le coraggiose sorprese, e 
generalmente le azioni dove l’ardimento individuale spicca e si 
distingue. Parca lo frugasse continuo la voglia di mostrare ai 
Francesi che tagliano anch’esse le armi nostre e che gli Ita- 
liani si battono e spesso si batteva; ma qui non dimora la 
gloria d’un comandante una piazza d’assedio, qual era di fatto 
se non di nome in doma il Garibaldi. Essa non è il fruito dì 
un’azione unica, di una battaglia ; ma d’una serie lunga e non 
interrotta di sforzi continui, e questi sforzi di ciascun giorno 
neppur compensati dalla speranza della vittoria, rattristati invece 
dalla penosa certezza di soccombere; sforzi che non hanno a 
scopo di vincere ma solo di ritardare il trionfo dei nemici (1). 
Sono perdute quindi in tal caso le gesta partilamente compiute 
senza relazione a un sistema di ben pensata difesa. 11 generale 
in capo ltoselli non esercitava impero assoluto delle milizie e 
della difesa. Studioso delle teorie militari, più alle minute 
investigazioni della scienza acconcio che al reciso comando dei 
campi; d’indole buona e pieghevole d’animo mal sapeva debel- 
lare le resistenze degli oppositori e il più per non creare imba- 
razzi nè mettere scissura nei capi cedeva. Troppi in tal modo 
erano a comandare e ci mancava la forza che viene ai comandi 
dalla unità. Comandava il Ministro, comandavano i Triumviri, i 
Generali, le Commissioni e qual altri fosse investito di potere 
anche semplicemente civile. 1 dispareri si dichiararono anche 
meglio quando avemmo il nemico in casa perchè ognun propo- 
neva modi vari e diversi a ripulsarlo; e si sperimentò col fatto 
quanto pregiudizievole sia nelle milizie il difetto di disciplina 
specialmente ne’ capi. 

XLV11. Avvisandosi però la gravità del pericolo in cui ci metteva 
l’aver sulle mura il nemico, il generale Rosellie il ministro della 
guerra Avezzana furono in persona dal generale Garibaldi, e gii 
profferirono altra truppa oltre quella della sua divisione perchè 
corresse a cacciarlo nelle sue trincee. Il Garibaldi che sulle 
prime non assentiva finì per persuadersi e decise che alle cinque 

(l) Maréchal Marmont, De l’esprit de» institutions viilitaires. 
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c mezzo del mattino lo avrebbe assalito. Non fu però vero, 
nel frattempo nuove considerazioni lo vinsero e mutò pensiero; 
chè gli parca si fosse un certo scoraggiamento impadronito dei 
suoi per sospetti vaghi ed incerti entrati loro nell’animo d’un 
qualche tradimento, c l’avventurarsi a battaglia con prevenzioni 
cosi sinistre non gli dava a sperare un felice successo. N’ebbe 
sorpresa c dolore il Roselli e tornò coi Triumviri a nuove istanze 
e finalmente l’indusse a stabilire che avrebbe alle cinque della 
sera intrapreso l’assalto. Era nel popolo un ardore unanime e 
stormiva la campana del Campidoglio, ma l’interposto ritardo 
aveva di molto avvantaggiato la condizione del nemico e accre- 
sciuto per noi le difficoltà del vincere. 11 Garibaldi anche quella 
seconda volta mancò, e andarono cosi a vuoto le speranze del 
generale lloselli e dei Triumviri. I Francesi rimaselo non mole- 
stati ai lor posti, e le opere della notte antecedente compirono. 
Solo la nostra artiglieria diede segni di vita, e assestò colpi ter- 
ribili fulminando la testa delle breccic e solcando in tutti i versi 
la posizion del nemico. Obbligò i lavoratori al 6° bastione a ces- 
sare e sulle breccie non rimase che la guardia perchè trincerata 
e protetta dalle opei’e compiute la notte. La batteria del F‘ino e 
quella di Sant’Alessio trassero continuo su casa Barberini e ne * 
fecero sloggiare i Francesi che v’ebbero alcuni morti, e se ne riti- 
rarono alle nove del mattino quando vi avevano già fermate le 
comunicazioni coll’attiguo bastione 6°. Una compagnia della 
Legione Medici si spinse allora a riprenderne il possesso : pochi 
valorosi però penetrarono in quella casa capitanati dal Gorini 
ed il nemico prevedendo che ne sarebbe troppo da vicino offeso 
mosse a ricacciarli. Soldati scelti del 36° si precipitarono lor 
contro appuntando le baionette ma quei nostri amarono meglio 
morire che cedere, e rimasero per la maggior parte uccisi. Fu 
gravemente colpito il capitano Gorini ed il fortissimo giovanetto 
Girolamo Indurno milanese venti volte trafitto di baionetta, vi 
morirono i giovani Rasnedi e Magni anch’essi milanesi ed un 
mese dopo peri l’avvocato Veneziani di Trieste d’un colpo tocca- 
togli in quella fazione. Così il giorno 22 giugno, impadroniti che 
si furono i Francesi delle breccie, da cui non li ebbero a tempo 
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scacciali i nostri, si dovettero i Romani ridurre alla seconda linea 
di difesa. 

XLVIII. Erale base un avanzo delle antiche mura aureliane (1) 
che a quarantacinque metri circa dall’angolo della cortina del 
bastione 8“ corre da cinquecento a seicento metri passando 
innanzi a Villa Spada e finisce a poca distanza dalla via che dal 
bastione 3" mena a San Pietro in Montorio. Quest’avanzo delle 
vecchie mura non mai risiaurato rimaneva ingombro inutile den- 
tro il nuovo recinto della città costrutto da Urbano Vili, ma fu 
propizio in quella congiuntura ai Romani che anche dopo supe- 
rate le breccie dei bastioni 6® e 7° e della cortina, poterono di là 
difficultare gli accessi del nemico e durar più a lungo nella 
resistenza, benché non costituisse che un meschino profilo nè 
tampoco fiancheggiato da veruna opera di fortificazione. L’ala 

(1) Essendo l’antica Roma assai cresciuta e la sua parie uon re- 
cinta di mura troppo esposta alle incursioni nemiche, il recinto in- 
terno non ben difeso e ruinato in parte, i sobborghi scoperti e a 
dismisura ampliati, l’imperatore Aureliano nell’anno 271 prima di 
partirò perla spedizione contro i Palmireni volle circondare di mura 
tutta la città. 11 circuito di queste mura fu di dodici miglia e cor- 
revano intorno a Roma quasi come la presente città, meno il Vati- 
cano ed il Trastevere di cui non venne rinchiusa elio una parte. 
Avevano principio alla sponda sinistra del fiume vicino porta Fla- 
minia (oggi del Popolo] e cingendo verso oriente il monte Pincio e 
quindi circondando i colli Quirinale, Viminale ed Esquilino allun- 
gavansi intorno al Celio, all’Avojitino ed al Testaceo sino al fiume : 
poscia partendo dalla sponda destra molto più infuori dell’odierna 
porta Portese salivano il lato meridionale del (iianicolo con una linea 
semiretta sino a porla San Pancrazio da cui discendevano con altra 
simile linea sino a porta Settirniana. Quando Urbano Vili fece co- 
struirò le moderne mura da porla Cavalleggeri a porta Portesc, già 
da noi descritte nel libro settimo, fu atterrata quella parte del re- 
cinto Aureliano che dalla sponda destra del fiume veniva a porta 
San Pancrazio, e restò rinchiusa nelle nuove mura l’altra parte che 
da essa scendeva a porla Settirniana. Un avanzo appunto di questa 
ultima parte del recinto aurcliano è quello che servi ai Romani per 
base della seconda linea di difesa. 
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dritta di questa linea era il bastione 8°, la sinistra il convento di 
San Cosimate e quello di San Callisto. Si fecero in fretta alcuni 
lavori di terra per munire alla meglio cotesta linea: a Villa Spada 
si costrussc una lunetta , sul bastione 8° affortificossi la casa 
Merluzzo e vi si apri comunicazione colla seconda linea. Furono 
anche afforzati i conventi e le muraglie di San Cosimate e Cal- 
listo, ed erette allo sbocco delle vie diverse barricate. Difende- 
vano pur questa seconda linea due batterie runa detta del Pino 
per un grand’albero di questo nome che vi sorge\a da presso, 
armata di un obice da 5. 7.2; di due cannoni dadiciotto, ed uno 
da ventiquattro, l’altra postale da lato alla destra verso il Fon- 
tanone con un obice pur da 5. 7. 2. con un grosso cannone di 
ferro da ventiquattro, e con uno da diciotto e altro da dodici, 
lina terza batteria di tre pezzi era drizzata tra l’angolo di cortina 
del bastione 8° e il principio del muro aureliano, una quarta ai 
piedi di questo muro avanti Villa Spada, e due cannoni sulla 
piazza di San Pietro in Molitorio. Sull’ala destra qual corpo 
avanzato giganteggiava fuori le mura il Vascello tenuto ancora 
dai nostri benché orribilmente dalla batteria di Villa Corsini 
bersagliato e fracassato, llese inutili le batterie di Testaceo e di 
San Saba come quelle che erano dirette a molestare le opere 
esterne dei Francesi ne furono trasportati i pezzi sull’Àvèntino. 
Ivi furono scelte posizioni eccèllenti al Priorato e nel giardino 
di Santo Alessio e si eressero batterie da colpire nell’ interno dei 
bastioni e inquietare di fianco i lavori del nemico. 

MIX. Così Roma appreslavasi a resistere in una seconda linea al 
nemico già padrone delle breccic. Assai scrittori anche italiani 
tacciarono di oslinazione questo perseverar degli assediati nelle 
difese; eppure o moralmente o militarmente che giudicare si 
voglia quest'atto di costanza non si può che ammirare e lodare. 
Doveva Roma ad ogni costo mostrare al mondo l’ iniquità del- 
l’assalto che pativa dall’ intervento straniero opposto al principio 
della indipendenza come a quello delia libertà; perciocché a un 
popolo generoso cuoce di ricever legge dagli strani e mal si 
tenta d’imporre una dominazione ripudiata per anarchica e 
tiranna, qual era nel caso nostro la clericale. Dall’amore di 
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questi due prìncipi! era spinta a resistere le Romana Repubblica, 
la quale era riguardata come la protesta visibile contro l’inva- 
sione de’ preti e de’ stranieri. Si sapeva troppo che toltala Repub- 
blica ricompariva la padronanza de’ preti e con essa il pretto c 
puro assolutismo; dacché o i preti non regnano o eonvien che 
regnino assoluti. Noi non amiamo astrazioni e vane disquisizioni 
melatiche dove purtroppo la speciosità tante volte prevale alla 
ragione. La storia de’ fatti c’insegna che nello stesso individuo 
non allignano giammai due opposti princìpi», ed è una mera sot- 
tigliezza scolastica la distinzione che comunemente vien fatta 
tra l'apa e Principe, tra Sacerdote e Cittadino. Chi ammette e 
consacra per dogma e per canone la servitù di coscienza non 
potrà mai concedere nè tollerar libertà. Potrete dunque sotto il 
dominio de’ preti godere nel fatto la libertà del vizio o meglio 
la sfrenatezza delle turpitudini, ma non mai la libertà della 
ragione o della virtù. Benché la Francia si avesse avuto le migliori 
intenzioni del mondo in prò della libertà dei Romani, non potea 
però mai cangiar indole al principato papale, e quando s’iniìn- 
geva di ristorar liberalmente Cantico governo in Roma, abbiam 
detto e ridetto che le erano conosciute le risoluzioni dei preti di 
regnare assoluti (1). Quindi la perseveranza di Roma in difen- 
dersi fino agli aslremi era allo commendevole di magnanimità, 
e protestava solennemente contro l’instnurazion clericale, pro- 
testava contro la prepotenza straniera, e rendeva colpevole il 
Vicario di Cristo di ogni goccia di sangue clic faceva ai Francesi 
e a noi spargere in quella fraterna guerra per sola avidità di 
regnare. K quel sangue frutterà col tempo: che «non si sparge 
mai utnan sangue indarno, nè mai rimane invendicato, e nulla 
nel mondo sociale come nel giro della natura non va mai total- 
mente perduto (2). » Quest’era propriamente lo spirito della 
rivoluzione romano, e questo la conservò sino all’ultimo. S’ingan- 
narono. pertanto a partito (pie’ scrittori lutti clic giudicarono 
dovesse Roma cedere tosto che venne abbattuta nel mese di gin- 

fi) Libro quarto di queste Memorie storiche. 

I2ì Gioberti, Rinnovamento civile d'Italia . toni. 1. pag. 335. 
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gno la sommossa di Parigi. Che noi avessimo alcuna speranza 
in quei moti di Francia non solo era lecito, ma eziandio ragio- 
nevole; da che un piccol popolo assalito da un governo forte non 
può non desiderare che questo crolli ed altro succeda se non 
amico almeno non ostile. Più che legge di natura diremo esser 
questo un istinto di conservazione pel quale non sarebbe nè tam- 
poco dannevole il cooperare ad affrettarne la rovina. Non toc- 
cheremo noi qui se fosse o no da lodare un ammutinamento 
nato per sostenere la coslituzion del paese cosi apertamente vio- 
lata dall'infido governo nella spedizione di Roma, nè cercheremo 
se vi entrassero mire o motivi d’alcun partito de’ cosi delti 
socialisti. Qualunque fosse il principio e l’esito di quella sedizion 
parigina certo è che non dovea per nulla interrompere o accor- 
ciare le difese di Roma. Finché si durava nell’opera di volerci 
imporre un governo da noi detestato era santa e giusta impresa 
il durare fosse pur con nuovo spargimento di sangue in opere 
di resistenza e di guerra. 

L. Si dilettarono alcuni più romanzieri che storici di accusar 
colla diplomazia la rivoluzione di Roma che tenesse pratiche 
secrele con quello spettro che chiamarono socialismo, e parve 
immaginato a generale spaverilamento dei popoli e dei re. I 
Romani di socialismo ignoravano fmanco il nome, e se l’occhio 
sospettoso dei diplomatici lo travide sulle rive del Volga, del 
Danubio e del Tibisco noi Io sfidiamo a rinvenirlo su quelle del 
Tevere o sulle cime del Campidoglio. Se alcuni membri della 
francese assemblea professavano sociali dottrine del tutto strane 
e inapplicabili, dovremo per questo noi credere che le profes- 
sassero pure i popoli tutti anelanti di libertà? Convien dire che 
era l’accusa di moda, che forse alcuni liberali non volendo le 
diedero apparenza di vero, ma il buon senso insegna a non ammet- 
tere mai le calunnie d’un partilo qualunque per inescusabili ed 
evidenti che sieno gli errori d’un altro partito. Alcuni autori con 
un codazzo di avventati seguaci e irriflessivi obbliando gli altis- 
simi veri scoperti e spiegati da tante generazioni di pensatori che 
ci precedettero si lasciarono sedurre alle apparenze del socialismo. 
parola nuova, determinata, sotto cui non solo vengono comprese 
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le verità democratiche, ma lutti a un tempo "li errori e i sistemi 
opposti di riordinamento sociale su cui non vi avverrà di trovare 
singolarmente in Francia dieci persone che vadano fra loro d’ac- 
cordo. Coleste allucinazioni di pochi la malignità diplomatica e 
la fazione retrograda le riversarono sul capo di tutti indistinta- 
mente i liberali d’Europa, e ne fecero come la causa primaria 
dei grandi rivolgimenti politici. Bastava quindi che un popolo 
si svegliasse alle aspirazioni di nazionalità e libertà perchè tosto 
in lui si vedesse una disordinata aspirazion di socialismo o di 
comuniSmo che sarebbe l’ultimo termine o vogliam dire l’eccesso 
del socialismo. 1 liberali d’Alemagna, d’Ungheria e d'Italia erano 
tutti della fatai peste infetti, e per naturai conseguenza ne dove- 
vano anche essere i Romani, e noi fummo trattati da discepoli 
di Proudhon e di Gabet. Nè ci duole che cosi la pensassero i 
diplomatici, e gli uomini del francese governo che la spedizione 
contro di noi lavorarono, ma ci stupisce assai che scrittori ita- 
liani e costituzionali non vergognassero di ripetere cosi stolte 
accuse, k La Repubblica di Francia, leggevasi nel Saggiatore di 
» Torino al n° 63 del 15 giugno 1849, in questa diffìcile inis- 
» sione di Roma ebbe per line diretto e speciale la tutela delle 
» libertà europee contro le dottrine del comuniSmo e contro le 

» formidabili falangi del settentrione la Francia che combatte 

» contro Roma è il diritto che fa guerra al socialismo di cui il 
» santuario di Vesta con orribile profanazione è divenuto centro 
» e sinagoga, » e più altre cose consimili che ci asteniam dal 
riferire per dignità della storia. La cecità di partito annebbiava 
per modo certi intelletti che dovemmo leggere nei loro scritti 
che la Francia non conculcava ogni dritto nazionale sguainando 
la spada contro di Roma. Meno male che alcuni di questi scrit- 
tori, benché non abbiano mai confessalo i loro inganni, hanno 
però giudicato ben diversamente le cose di Romu quando ne 
videro le ultime conseguenze. Ciò peraltro che la foga dei par- 
titi impediva a molti di vedere lo vide fin da principio Roma e 
però assisteva con ansietà allo spettacolo dell’estrema sinistra 
della Legislativa di Francia in apertissima guerra col ministero 
di Bonaparte non per vaghezza di socialismo, ma per amore alla 

Vol. II. — IC Mf.vorih Storiche. 
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causa della libertà cui riconosceva compromessa e violata dalla 
spedizion del Mediterraneo. Noi saremo eternamente grati a quei 
bravi oratori che patrocinavano con sì caldo zelo le ragioni d’Italia 
tanto più che l’esempio è a’ nostri di rarissimo: non vogliamo 
però dissimulare una verità per noi e per loro egualmente trista 
ed è che la parte montagnardo di Parigi caduta in discredito 
plesso il maggior numero dei Francesi per le nuove dottrine 
sociali difese da alcuni de’ suoi membri scemò riputazione anche 
alla sua idea liberale politica e perciò la nostra causa con molto 
ingegno sostenuta da lei, benché fosse giustissima, non ebbe dal 
senno francese quella decisione che si era in diritto d’attendere. 
Doveva per questo Doma avvilirsi o rinunziare alla presa riso- 
luzion rii difendersi? Tutto al contrario, e lo disse benissimo 
Enrico (ìernuschi il 2 luglio, le cui parole riportiam per intero 
perchè esprimenti la vera condizion delle cose. « Noi ci siamo 
» da prima difesi perchè era l’onor nostro ed il nostro vanlag- 
» gio. Noi ci siamo difesi in appresso perchè avevamo per noi il 
» voto della Costituente francese, e più tardi il trattato Lesseps. 
» Abbiamo perduralo nella difesa nove giorni dopo essere ascese 
» le breccie, nove giorni dopo che il nemico era in Doma, nove 
» giorni dopo dell’annunzio del 1D giugno a Parigi, per dimo- 
» strare che non eravamo al servigio della insurrezion parigina, 
» che non eravamo la retroguardia d’un partito qualsifosse. Qui 
» non siamo, l’ho detto sovente, nè socialisti, nè comunisti, nè 
» montagnardi: noi siamo Italiani.» 

LI. A queste politiche e morali considerazioni si aggiungano 
le militari. Doma dopo salite le breccie poteva ancor sostenersi 
avendosi una seconda linea di difesa già preparata. Che se l’onor 
d’una piazza è salvo quando il nemico ha superalo le breccie, 
è anche sempre maggiore la gloria (piando si protragga al pos- 
sibile il combattimento. La nostra guarnigione era ancor in 
islato rii durar le fatiche e i pericoli dell' assedio, non avevamo 
penuria rii viveri, e il popolo anziché impedir con tumulti la 
difesa, la richiedeva, la incoraggiava, c vi accorreva. « È legge 
degli assediati non cedere che a necessità; l’orecchio sordo a 
minaccio e lusinghe, il guardo breve quanto il tiro delle armi, 
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enfi! recinto della fortezza chiuso il loro mondo, a loro nes- 
suno altre leggi o doveri, solamente sacra la religione de’giu- 
ramenti (1). » Le circostanze esterne non vogliono esercitare 
influenza di sorta sull’onor d’una piazza. Nel 1815 quando re 
Ferdinando in virtù del trattato di Vienna fece ritorno al trono 
di Napoli tre fortezze reggevano ancora in nome di Gioacchino 
Murai già esule dal - regno. Comandava il generale Napoletani 
quella di Pescara, il generai Montemaior quella di Ancona, ed 
il generai Regani quella di Gaeta. La battaglia di Waterloo era 
già vinta. Ronapnrte fatto prigioniero, perduta l’Italia dai Fran- 
cesi, il regno di Gioacchino finito, la Francia assalita, impossi- 
bile quindi ogni soccorso, la difesa inutile, anzi colpevole delle 
morti e de’dawii. 1 due generali Montemaior e Napoletani cole- 
rono al primo intimo dell’araldo di re Ferdinando, resistè solo 
il Regani in Gaeta e non cede che tardi. Quale fu il giudizio 
nel mondo? « Se vi ha macchia in Regani è il non avere atteso 
nel difendere la fortezza, l’estremità di forze o di fame. Ri tri* 
comandanti due spregiati benché potenti, Regani èsule venerato 
dimostrano quale fosse il volo del mondo e quanto folle la spe- 
ranza dei re d’assegnare a volontà loro la vergogna e l’onore (2). » 
L’ostinazione nella resistenza fa sempre onore, e più quando si 
tratti di rivoluzione benché non vi sia speranza di salvarla. 1! 
sangue che si sparge oltre essere seme per l’avvenire diventa 
consecrazion di principii e testimonianza che la rivoluzione non 
era pazzia di pochi, ma bisogno c convincimento universale di 
tutti. 1 quali ove avessero voluto avere lo sguardo alle poche 
forze di cui disponevano in paragon deile molte straniere che 
li aggredivano, non dovevano mai coinbotlere, in ispezialità con- 
tro la Francia così ricca e potente di milizie. Forsechè i Romani 
non comprendevano l’inugualità della lotta? La lor pochezza di 
forze? La inevitabile necessità di soccombere? Gori tutto ciò 
deliberarono di difendersi; lo fecero finché il poterono, ed oggi 
che le passioni son dome gli stessi nostri avversarli lodano 

! 1 ) Colletta, Storia del Reame di Napoli, libro 8°. 

(2) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. 8°. 
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quella ostinala difesa. E si noli che l’idea di nou ceder che 
tardi e negli estremi fu spontanea, fu generale, fu unanime : 
non vi bisognò discussione di assemblea, non ordine o decision 
di governo, ma procedelter le cose di naturale lor corso senza 
che pur l’autorità intervenisse. 

1.11. 11 nemico intanto nella notte del al 515 giugno pose 
termine alle trincee del bastione 6° ed in islato di difesa la casa 
Barberini adoperando nella sommità dei parapetti i molti sacelli 
di terra che colà avevano abbandonato i Romani. Fra il piede 
di questo stesso bastione e la mezzaluna scavò altra trincea per 
procacciarsi un passaggio sicuro dai fuochi del monte Aventino 
e fece i necessari apparecchi per alzare una nuova batteria 
nella cortina. A sinistra della breccia di questa cortina era pic- 
cola porta antica lerrapienata nell’ interno, murata all’esterno, 
demolito il muro cominciò a sgombrarla della terra. Dal ridotto 
di Villa Corsini apri un cammino per giungere sin presso la casa 
(ìiacoiTtelli ancora occupala e difesa dai nostri. Finalmente sic- 
come la batteria di riserva del capitano Boget vicino al deposito 
di trincea non bastava a controbattere i nostri pezzi della riva 
sinistra, lavorò a rialzare la batteria 11 di cui ebbe il comando 
il capitano Pinci. 

1.111. 11 giorno doyo i Romani benché vessati dai fuochi della 
batteria dei inortan e dell’altra X. del ridotto Corsini, tempe- 
starono siffattamente colle artiglierie le posizioni dei Francesi 
nell'interno dei bastioni che li impedirono di proseguire la co- 
struzione della bat teria XI sulla cortina, e sol poterono perfezionare 
gli alloggiamenti, afforzare casa Barberini, ed all’esterno della 
cinta condurre a line quelle parti della terza parallela che intra- 
prese le notti precedenti non erano ancora terminale. La notte 
seguente gli assalitori continuati i lavori per l’apertura e sgom- 
bramente della porticciuola principiarono un cammino che la 
ponesse in comunicazione colle due case situale alla gola del 
bastione le quali opere furono nelle due consecutive notti re- 
cate a compimento. Siccome poi sulla loro dritta potean esser 
sorpresi dai nostri clic venissero lunghesso i bastioni così ese- 
guirono una zappa d’onde poter vigilare quel terreno sino a porta 
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Portese. E per guarentirsi da un’ugual sorpresa a manca fuori 
le mura miser mano ad una trincea a’ piedi dell’angolo sporgente 
del bastione 7" la quale mentre serviva di guardia al fronte (G''-7°), 
dava ancora comodità di tormentare con tiri di moschetleria i 
difensori del fianco sinistrodel bastione 8 n . Inoltre avendo i Romani 
ritirato l’avamposto dalla casa Giacomelli il nemico potò spingere 
tanto innanzi la terza parallela da congiungcrla colla trincea che 
dal ridotto ('.orsini usciva a detta casa: lavoro che sospese appena 
giorno a causa dei fuochi d’infilata che partivano dalla casa bianca 
in possesso ancora dei nostri a cento dieci metri dalla cortina 
<7 0 -8°). Gli assediati proseguirono i loro lavori alle batterie e su 
i due bastioni 8° c 9". Da un'apertura del vecchio recinto Aure- 
lianoasinislra della batteria dcllaMontagnolacavaronouna trincea 
tino alla casa Merluzzo, e poiché temevano, come difalli poi accadde, 
che il nemico dal bastione 7° potesse inoltrarsi al bastione 8 n , 
costruirono nella cortina intermezza altra trincea che guarnita 
di difensori servisse d’impedimento alla sua marcia. 

LIY. Alle quattro e mezzo del giorno 21> i Francesi tuonarono 
conira la seconda linea di dilesa dei Romani colla batteria X e 
colla nuova XI, ma non ebbe questa tirali appena dodici colpi 
che cessò i suoi fuochi, poiché i nostri colle artiglierie del Pino 
presa la a bersaglio interamente la conquassarono. Dirigevano quei 
pezzi il tenente Storari, il maresciallo Grii#ddi ed il brigadiere 
Maccaferri con tanta destrezza che non fuvvi proietto lanciato 
che non imboccasse le cannoniere nemiche. Dopo avere scomposta 
quella batteria continuarono i nostri in tutto quel di ad infestare 
le gole dei bastioni ove erano i Francesi. 

LV. A chiunque ha studio della scienza militare è nolo che 
una fortezza anche di prim’ordine recinta secondo i sistemi di 
Yauban o di Cormontaigne ordinariamente non regge che dai 
diciotlo ai trenta giorni. Coleste fortezze hanno le robuste inca- 
miciature nascoste entro le fosse e se il nemico non giunge alla 
contro-scarpa o al ciglio dello spalto non può aprirvi breccia: 
hanno di più larghe e sicure sortite e quindi facili i movimenti 
e i ritorni. Occorre per altro che siano ben munite d’artiglierie 
e di quanl’altro a buona ragione di difesa è richiesto. Ora le mura 
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di Roma ognun sa come sono prive d’antemurale, e di fosse e di 
quanto esteriormente potrebbe guardarle e proteggere. Giacciono 
anzi esposte da tutte parti al cannone nemico, e come sono pili 
alte del sottoposto terreno nè coperte da cinta esterna più di leg- 
gieri si battono e solo possono dare luogo ad una resistenza di 
valore, q mndo però venga da macchine di guerra, ben 'sostenuta. 
.Noi mancavamo d’ogni cosa non avendo nè un solo mortaio da 
bomba e ci siamo alla meglio aiutati colle poche artiglierie 
ila noi già numerate. Con tutto ciò vedremo che Roma si seppe 
sostenere per ventisei giorni di aperta trincea, per un tempo 
cioè uguale a quello che si sarebbe sostenuta una piazza fortis- 
simamcnle trincerata e secondo i migliori metodi moderni armata. 
Il generale Vaillant assicurava in quindici giorni sarebbe finito 
l’assedio. Convien dunque conchiudere o che soprabbondasse nei 
difensori l’arte c la virtù della guerra o si fosse nell’ordinamento 
de’ suoi disegni ingannato l’assalitore. Noi senza nulla scemare 
al merito dei primi non dubitiamo di rilevare erroneo l’attacco 
del secondo. Infatti nel terreno su cui si guerreggia sia fortificato 
o libero vi è sempre di fermo qualche punto che preso e conqui- 
stato le sorti dell’assalito peggioran per modo che a lungo andare 
non regge. Colai punto lo chiamano i tattici il punto decisivo o 
la chiave della posizione, e qua deve l’assalitore più direttamente 
rivolgere i suoi sfolli, sia per evitare al possibile lo spargimento 
di sangue, sia per guadagnar tempo la cui perdita è assai volte 
più funesta d’una sconfitta, e nelle condizioni politiche della 
Francia in allora era più che mai da apprezzarsi. Ora il generale 
Vaillant ha scelto un punto che secondo gli ingegneri militari 
presentava la parte più debole delle mura come la più convessa 
all’esterno e da questo lato adempiva le leggi dell’arte. Ma non 
pose mente a quell’altro principio dell’arte che insegna a sce- 
gliere altro punto d’attacco quando i danni o gli ostacoli che là 
s’incontrano sono maggiori del vantaggio che poteva sperarsene. 
L’ingegnere che costruì le mura di Roma da quella parte che i 
Francesi assediarono pare intendesse benissimo cotesta verità, 
chi prende ad esame il terreno su cui edificò i suoi lavori, per- 
ciocché ebbe rovesciato la parte più curva che è la più debole 
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verso la valle del Tevere col manifesto scopo che il nemico 
assaltando di colà le mura si avvenisse poi a dover superare 
altri ostacoli prima d’impadronirsi del punto decisivo della 
posizione. Per tal modo la facilità presentatagli da quel lato 
all’assalto anziché tornare a vantaggio gli accresceva i danni. 
Il vero punto decisivo in quella parte della cinta è a pochi 
metri dietro il bastione 9® che era pei Francesi il primo a 
manca di porta San Pancrazio. Di là si prendevano alle spalle 
tutti i trinceramenti interni compresi pur quelli del recinto 
Aureliano, di là si dominava tutta quanta la città e potcasi 
percuotere colle artiglierie qual parte faceva meglio all’uopo, di 
là era agevole nascondere qualsia movimento d’armi e d'armati, 
e si avenno tutti i vantaggi desiderati in battaglia. Vero è che 
prima d’insignorirsene conveniva battersi corpo a corpo coi nostri 
che però doveano alla line per inferiorità di forze e di numero 
cedere il campo; ma preso quel punto noi non avevamo piò modo 
di reggere con veruna speranza di vittoria. Dovean dunque i 
Francesi per fronte d’attacco scegliere i bastioni 8° e 9° e l’in- 
termedia cortina dove si apre la porta San Pancrazio. Niente lor 
faceva ostacolo dopo cacciati come era facile i nostri dal Vascello 
e dagli altri appostamenti esterni, e dopo smontate le artiglierie 
di quei due bastioni e obbligati a sloggiarne i difensori. Costrutte 
che erano le batterie di breccia si squarciavano in breve tempo 
le mura e divenivan padroni di Doma nove giorni prima, quando 
cioè stabilito aveva d’enlrarvi lo stesso generale Yaillont. Fio 
egli dovette fare dopo salite le breccie del suo primo attacco; 
perchè dunque non farlo prima? La ragione è manifesta, non 
si accorsero dell’errore che quando superati i due bastioni 6° e 7° 
si videro incontro altre difese ed altre mura e dovettero per nove 
giorni ancora sudare e battersi per giungere ad impadronirsi di 
que’due bastioni 8" e 9°. Così Roma benché misera di fortifi- 
cazioni, mal cinta e mal bastionata protrasse le sue difese al di 
là del periodo che sogliono d’ordinario le fortezze di primo ordine. 
I Francesi, come era ben naturale, questo loro errore nascosero, 
ed anziché confessarlo il generale del Genio Vaillant racconta 
che egli mirava a salire le breccie sui bastioni 6° e 7" per fare 
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poi un movimento a sinistra ed avanzarsi verso i bastioni 8° e 0° 
dal cui possesso veramente dipendeva la presa di Roma. Ouesto 
suo pensiero (certamente postremo) svela che veramente la 
chiave della posizione non era là dove attaccarono. Che se, come 
vedremo, ai Francesi bastò l’occupazione del bastione 8° per 
debellare Homa senza bisogno di giungere a quel punto culmi- 
nante dietro il bastione 9° che era la chiave della posizione, ciò 
accadde perchè l’assediato non avendo costrutto colà il desi- 
gnato ridotto non potè continuare la resistenza. Dal possesso 
dunque dei due bastioni 6° e 7" non trassero altro vantaggio gli 
assediati se non di poter prendere i nostri anche ai fianchi nel- 
l’interno quando la colonna principale dall’esterno salendo la 
breccia al bastione 8° li urtava di fronte. . 

LYI. Ma ad ottenere questo vantaggio era necessario aprissero 
nuove trincee nel bastione 7° per incamminarsi verso la sinistra 
e coadiuvare a suo tempo all’assalto del bastione 8". Ostava però 
la natura del terreno assai declive verso il recinto Aureliano c 
quindi soverchiamente esposto al fuoco dei cannoni romani, i 
quali erano là pronti e minacciosi per impedire questo lavoro 
impossibile senza molte e gravi perdite ad eseguirsi. Non rima- 
neva loro adunque che preparare una gran battaglia d’artiglierie 
per distruggere innanzi tutto le nostre che erano in difesa della 
seconda linea. Laonde decisero ristabilire la batteria XI sulla 
cortina e piantarne due altre sui bastioni, la All sul 0" coman- 
data dal capitano Canu con due pezzi da ventiquattro e due da 
sedici, la Xlll sul 7" agli ordini del capitano Rochebouòt con un 
cannone da ventiquattro, due da sedici ed un obice da venliduc 
centimetri. La notte del 24 al 25 si posero subito a quest'opera. 
Oltrecciò avendo i Romani abbandonata come che troppo isolata 
e circondata dai nemici la casa bianca la quale, conio altrove 
abbinili detto, è innanzi la cortina (7"-8°), i Francesi per pre- 
parare una quarta parallela aprirono alla destra di essa una 
trincea ottanta metri lunga ed altra a sinistra sessanta in prose- 
guimento di quella che veniva dalla casa Giacomelli. Intorno a 
quesl'ullima diedero altresì compimento ai lavori cominciati la 
notte scorsa. 
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(ili assediati si continuavano nelle opere di fortificazioni 
interne già da noi descritte. A meglio difendere la batteria della 
Montagnola e simultaneamente l’entrata nella seconda linea apri- 
rono trincee avanti e dietro quel capo del muro Aureliano. 

LVU. Oltre le due batterie MI e XIII l’assediatore il giorno 25 
pensò a drizzarne un'altra a’ piedi del lato dritto del bastione 7° 
vicino all’angolo sporgente per battere in breccia la faccia sinistra 
del bastione 8°. Questa batteria XIV fu armata due notti dopo 
con tre pezzi da sedici agli ordini del capitano Gachot. Intanto 
in quel giorno stesso 25 s’allargavano e profondavano le trincee 
colà presso per formare la quarta parallela , mentre colla bat- 
teria dei morlari e quella del ridotto Corsini si cercava di mole- 
stare l'assediato. 

In questi ultimi tre giorni morirono de' nostri il capitano di 
Stalo Maggiore Laviron francese, il capitano Giordani del reg- 
gimento Unione ed i lenenti Fattori del tì° reggimento di fanteria 
e Giovannini della Legione Italiana. Furono più o meno grave- 
mente feriti i capitani di fanteria Fabbri e Ginnetti, il capitano 
Caselli del 5° reggimento, il capitano Galvani della Legione Ita- 
liana ; i tenenti Zamboni del 2° reggimento. Peti-ini dell’arti- 
glieria civica di Rieti , Rocca e Rasori della Legione Medici , 
Colombo dei Bersaglieri Lombardi, Brambilla del Genio ed il 
dottore Cadetti della Legione degli Emigrali. 

LYIII. Le due notti del 25 e del 24 il nemico spesseggiò più 
dell’usato il trar delle bombe sulla noslra città. Nè questi colpi 
ei dirigeva solo contro le nostre milizie che stavan tutte a difen- 
der le mura o in riserva in quelle vicinanze, ma lanciavaie vera- 
mente ad offendere le abitazioni pacifiche dei cittadini e giunsero 
alcune fino a scoppiar sul Campidoglio presso la porta di quella 
magnifica pinacoteca. Non sono a dire i danni arrecati al rione 
Trastevere, e ai molti monumenti che ivi sono. In un solo quar- 
tiere ne contarono in una notte sola centocinquanta, c in altra 
notte in numero maggiore piovvero sui quartieri Sant’ Andrea 
della Valle, Argentina e del Gesù. Barbaro ed inumano mini- 
stero di guerra tanto meno scusabile nell’artiglieria della nazion 
francese cui tutti sanno come sia ben addestrata nell’ arte di 
volgere le offese colà dove essa vuole e non dove le porti il 
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caso. Convien dunque supporre j; lie mirasse realmente al bom- 
bardamento di Roma di cui cadevano vittime innocenti i fanciulli 
e le donne. Con tulio ciò benché fatti miserandi e pietosi acca- 
dessero non una voce levossi da quel forte popolo perchè ces- 
sassero le difese: udivi solo imprecazioni e maledizioni a Rio IX 
e ai preti che volendo pur contro il divieto di Cristo possedere 
un regno terreno facevano tempestare di bombe la città contra- 
stante. Lo stesso P. Ventura confessa di non aver sentito dalla 
bocca del popolo parola di sdegno contro la guerra n la Repub- 
blica ma solo contro l’ armi straniere e la crudeltà de’ papi 
(Documento CXIV). 

Non ci assiste la memoria per noverare e la lontananza ci 
vieta di verilicare come si richiede all'esattezza storica i danni 
arrecati all'eterna città; ma oltre i guasti sofferti dalle case dei 
privati sarà fàcile a chiunque immaginare quelli dei classici 
monumenti in cui ad ogni piè sospinto ivi t’imbatti. Un grosso 
proiettile piombò sulla vòlta ove dipinse a fresco la sua celebre 
Aurora il Guido Reni nel palazzo Rospigliosi a Montecavallo, altro 
proiettile percosse il tempio della Fortuna Virile e ne infranse 
il cornicione, e un altro le modanature della base. La statua di 
Pompeo a’ cui piedi cadde trafitto Cesare vacillò nel palazzo 
Spada nel suo marmoreo piedistallo, <• fu dalla cupola del pic- 
colo tempietto di marmo protetto contro l'impeto d’una palla il 
famoso Creole del divino Canova. Nel palazzo Costaguti fu 
distrutto un bellissimo affresco del Russino, perdita -irreparabile 
perché nè copiato nè dipinto giammai. 

LIX. Aquesti ed altri delitti di lesa civiltà (l)gliartisti si com- 
mossero e dettarono una protesta in cui per la religione delle 
arti levarono alto il lamento ed il grido che facesse al mondo 
sentir l’onta e l’ignominia di quell’oltraggio. 

Anche il Municipio Romano indirizzò agli esteri rappresentanti 
la circolare che segue. 

* Onorevole Signore ! 

» Da ventidue giorni si lanciano proiettili dalle truppe francesi 

sopra l’abitato di questa città, rimanendone offesi anche i tempii 

-, < 

(I) Vedi pagine 174 e 175. 
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ed i monumenti più insigni. Nella notte del giorno 22 al 23 fu 
aumentato oltremodo questo mezzo d’aggressione, tanto più vitu- 
perevole, quanto è maggiore il grado deU’attuale civiltà : vecchi, 
donne, fanciulli ne furono vittima. 11 magistrato romano in questo 
stalo di cose volgesi a voi, tenendo certo che nell’interesse uma- 
nitario, e rappresentando una nazione grande e civile, non pos- 
siate rimanervi testimonio indifferente di un fatto cosi barbaro 
contro la città monumentale per eccellenza, e vi adopererete 
valevolmente perchè una guerra, d’altronde non provocata, non 
prorompa almeno in quegli eccessi che ripugnano alla condi- 
zione presente delle nazioni civili di Buropa. 

» Aggradite le sincere pr .leste dell’alta nostra stima. 

» Dal Campidoglio, il 21 giugno 1840. 

>> Francesco Sfurbinetti, Senato re. 

» Gallieno Giuseppe — T i Iloti i Angelo — Lunati Giuseppe — 
» Galeotti Federico — Corboìi Curzio, Conservatori. 

» Giuseppe Rossi, Segretario. » 

l rappresentanti delle straniere nazioni scrissero al generale 
Ondino! e mandarono al campo per mano del colonnello Ohi lardi 
questa lettera. 

« Roma 24 giugno alle 7 della sera. 

» Signor generale! 

» I sottoscritti agenti consolari rappresentanti dei rispettivi 
» loro governi si fanno lecito d’esporvi, o signor generale, il 
•> profondo dolore che sentono in vedere che voi abbiale fatto 
» subire all’eterna città un bombardamento di più giorni e più 
» notti. La presente è diretta, signor generale, a far le ri mo- 
li stranze le più energiche contro un tal modo d’attacco che non 
» solo mette in pericolo le vile e le sostanze degli abitanti neu- 
» trali e pacifici ma altresì ([nella delle donne e dei fanciulli 
» innocenti. Noi, o signor generale, ci facciamo animo a farvi 
» conoscere che un tal bombardamento ha già costato la vita a 
» più persone innocenti, ed ha distrutto certi capi d’opera di 
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» belle arti i quali non potranno più inai essere rifatti. Noi 
poniamo fiducia in voi, signor generale, clic in nome nell’uma- 
« nità e delle nazioni civili desisterete da un bombardamento 
» ulteriore anche per risparmiare la distruzione della città mn~ 
■» numentale, che viene considerala come posta sotto la protezinn 
» morale di tutte le nazioni civili del mondo. 

« Noi abbiam l’onore di essere con profondo rispetto, signor 
» generale 

» Vostri umilissimi servitori 
» Freeborn, agente consolare di S. M. Britannica 
D. Mantaller. console di S. M. il Me di Prussia 
Cnv. P. C. Magrini, addetto alla Legazione di S. M. il He de’ Paesi 
Bassi 

Giov. limito , console di S. M. il He di Danimarca 
Federico Bcgrc , console della Confederazione Svizzera 
Cav. Koìb, console di S. M. il He di Wurtemberg 
A. Shakerg , segretario della Hepuhblica di San Salvadore nel- 
l’Arrterica centrale 

Nicola Brovm , console degli Stati-Uniti 
/. E. Trecman , console degli Stati-Uniti per Ancona 
Girolamo Borea, console generale di S. M. il He di Sardegna e 
provvisoriamente anche di Toscana fi ). » 

11 generale Oudinot rispondendo non ebbe negato il fatto ma 
solamente lo prese a scusare sull’ordine espresso die egli aveva 
dal suo Governo di dovere a qualunque costo entrare in Homa, 
e con mirabile giravolta anziché riconoscerne la colpa ne’ suoi 
Francési, ne accagiona i Komani quasi fossero rei di difendere 
la patria e la libertà. È veramente piacevole a lèggersi ciò che 
egli scrisse. 

(1) A questa lettera fece adesione il signor Hyssori console gene- 
rale del Portogallo, il quale mostrò anzi il suo v'ivo rincrescimento 
per non aver ricevuto dalla magistratura romana la circolare del 24 
riportata più sopra. 
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» Signori! 


» Dal quartier generale ir» giugno. 


» Le ultime istruzioni del mio Governo in data del 29 maggio 
contengono testualmente ciò che segue: 

» Noi abbiamo esauriti i mezzi di conciliazione. È venuto il 
momento in cui bisogna assolutamente oprar con vigore o rinun- 
ziare ad una impresa per cui è stato sparso il sangue dei figli 
(iella Francia ; ad una impresa in cui per conseguenza vi va del 
nostro onore come anche vi entrano i più grandi interessi della 
politica all'estero. In tal condizione non è più possibile l’esitare. 
Importa dunque, o generale, che senza perdere un istante voi 
marciate su lloma con tutte le forze imponenti che ora stanno 
riunite sotto gli ordini vostri, e che voi malgrado tutte le resi- 
stenze ne pigliate possesso. Tale è la volontà del governo della 
liepubblica che io sono stalo incaricato di comunicarvi. 

» Voi vedete, o Signori, gli ordini del mio Governo sono asso- 
luti; il mio dovere, è stabilito, lo adempirò l’opera di cui sono 
incaricato. 

» Senza dubbio il bombardamento di Doma cagionerà l’etfu- 
sione del sangue innocente, e guasterà monumenti che dovreb- 
bero essere eterni, lo ne sarò quanto altri mai afflittissimo. Voi 
conoscete, o Signori, a questo riguardo come io la pensi; mi 
sono abbastanza spiegato nelle notificazioni indirizzate il 13 
di questo mese al Triumvirato, al Presidente dell’Assemblea 
Nazionale ecc. 

» Io ho avuto l’onore di parteciparvi quella notificazione della 
quale vi compiego altre copie. Dopo il 13 la condizion militare 
delle due armale è del lutto mutata. Dopo gloriosi combattimenti 
le truppe poste sotto i miei ordini hanno dovuto venire all'assalto; 
esse si sono fortemente stabilite sui ripari di Roma. Con tutto 
ciò, l’inimico non avendo ancor fatto la sua sominessione, io sono 
obbligato di continuare le opere della guerra. 

»» Più sarà differita la resa della piazza, e più grandi saranno 
le calamità da voi si giustamente temute; ma la colpa di tali 
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disastri non sarà dei Francesi, la storia li assolverà da qualunque 
imputazione. 

» Ricevete ecc. 

» Oudinot m Reggio ». 

Mantenne egli infatti la sua promessa e nelle notti susseguenti 
ci fulminò da più parti colle sue artiglierie. Noi certamente non 
siarn di coloro che amino di esagerare un tal bombardamento, 
affermiamo anzi clic i Francesi noi fecero alla maniera degli 
Iiaynau o dei Windischgraetz, ma non possiamo negare ciò che 
vedemmo noi proprio cogli occhi nostri e udimmo colle nostre 
orecchie. Delle tremila e quattrocento bombe e granate cui lan- 
ciaron i Francesi, la maggior parte caddero in città. Che se popolo 
colto e civile come essi sono tentarono declinarne la imputa- 
zione ciò non distrugge la verità dei fatti, e le stupide menzo- 
gne spacciate in Europa a intendimento di cancellare quest’onta 
dalla Francia non potranno giammai rendere falsificatrice la 
storia. Il signor de Corcelles ministro plenipotenziario al campo 
fu primo a protestare contro la confessione del bombardamento 
sfuggita di bocca al generale Oudinot nella citala risposta ai 
Consoli (Doc. CXY). Dietro lui scrittori e romanzieri di quella 
nazione fecero similmente; ma dobbiamo qui notare una ecce- 
zione onorevole degli scrittori militari che riferirai la cosa con 
più coscienza (f). Ma la storia inflessibile alle fallacie della 

(E, Nella Rélation dii sie’ge de. Rome riportata nel giornale più volte 
citato LeSpectateur Militaire leggiamo- a pag. 268, « la. batterie lira 
sur la porle del Popolo et sur la ville pendant deux heures el demie. » 
Nel 1%> pera del generale Vaillant Siégc de Rome a pag. 143 parlando 
dell’attacco dell’ullimà notte da questa medesima parte settentrio- 
nale della città scrive « L'artillerie commenda , me heure avari ( 
Passati t, une camionade qui se prolongea jusqu'à trois heures du 
inalili. Les projectiles de celle batterie , pénétrant dans le Corso, 
jelèrent Valarme an sein de ees quartiere, les plus dio igni» de notre 
attaque reelle ecc. Entrati poi i Francesi in Roma fu istituita una 
commissione per esaminare les de'gàls causés a me momnnents arti- 
stiquespar suite de l’atlaque de la place - Précis histonque et niili- 
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diplomazia recherà alle eia future che i monumenti non tocchi 
dalla barbarie degli Unni furono minacciati c in parte guasti 
dalla cattolica pietà d’un generale di Francia. 

LX. Presso il lato dritto del bastione 5° dentro le mura i Fran- 
cesi nella notte del 25 al 26 aprirono un alloggiamento, e pro- 
lungato sino a quella faccia, nell’interno del medesimo comincia- 
rono un pozzo di mina per rovesciare poi con una esplosione la 
scarpa di quel fianco e mettere cosi in comunicazione la loro 
estrema dritta col piede del fronte (5°-6 0 -7“) ove avevano for- 
mato una piazza d’armi coperta ai fuochi degli assediati. Sca- 
tarri? pag. Bti. Ed il giornale officiale di Moina del 17 luglio reca le 
formalità a seguire per i particolari i quali avevano a reclamare una 
indennità in ragione dei danni occasionati dall'artiglieria durante 
l’assedio, c in questo articolo sebbene il giornale dichiara che non 
si tirò su Roma che per far paura e per facilitare le negoziazioni, 
tuttavia è chiaro che si tirasse. Perchè poi annunziare cosi solenne- 
mente la riparazione di danni elio non dovevano esistere? La com- 
missione non ha fa Ito conoscer mai alcun suo rapporto intorno a quei 
danni! —Ove poi ci piacesse riportare le parole di un qualche romanzo 
p. e. Home e» 18-18-49-50 par tabbé T. ffotthutyccilercmmo le seguenti: 
« Ics boulets et leu bombe» conlinuent de pleuvoir sur Home. pendant 
les joumées des 14, ló et 16 juin. T. 1<t, pag. 64. » — Aggiungiamo 
anche l’autorità dei gesuiti in un altro romanzo intitolato la Repub- 
blica Romana. 1 lettori non si meraviglieranno della gioia infame che 
trasparisce dalle seguenti parole, sapendo che quei Padri non hanno 
patria. <• E non dubitate, clic la notte ci pagarono la sonata, facen- 
» doci per contrabbasso risonare più di trecento bombe die ci scop- 
ai piarono sui letti con un fracasso che parca un finimondo, spc- 
» cialmc-nte nelle contrade intorno al Campidoglio che c’ebbero a 
soffrire orribilmente. Civiltà Cattolica n" LXML, an, 3°, voi. 11, 
pag. 292. e a pag. 19J « I Francesi fatti, racconciar dai pontieri gli 
» archi, passarono alla barba de’ repubblicani, piantarono le batterie 
» sui Monti Parioli. e perlina intera notte bombardarono le contrade. 
>' di Piazza di Spagna, del Corso e del Cincin. » 

La diplomazia francese volca dopo la presa di Roma obbligare i 
Consoli a disdirsi delta loro protesta, e non riuscirono colle loro 
minaccio che a far cedere il solo signor Koib ai Romani assai noto. 
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\ areno oltre centodieci metri di trincea per compiere la quarta 
parallela e da questa con un cammino lungo sessanta metri pas- 
sando avanti la casa Giacometti sboccarono nella via che mena 
a porta San Pancrazio. Nel qual lavoro furono assai molestati 
dai Romani che impedirono eziandio che le due batterie XII 
e XIII fossero condotte a termine. Laonde nella mattina seguente 
i nemici non poterono adoperare nell’ interno delle mura che 
la batteria XI ricomposta la notte, e non per lungo tempo aven- 
dola di bel nuovo i difensori con i loro colpi scassinata ; durò 
peraltro tutto quel di il fuoco della batteria dei mortaci e delle 
altre due II e X. Quest’ ùltima prese di mira specialmente il 
Vascello che tenuto dai Romani era sempre di grave molestia 
all’ assediarne: tanto più che i nostri avevano tentato peri secreti 
avvolgimenti delle catacombe e dell’acquedotto Paolo procurarsi 
il varco tin sotto le fondamenta del casino Corsini per prepararvi 
una mina e far saltare in aria il ridotto c la batteria X. I lavori 
erano già molto innanzi e più gli apparecchi nel condotto del- 
l'acqua Paola quando il nemico venutone in sospetto riportò la 
corrente da lui deviata fin dal giorno dieci nella speranza forse 
di eccitare il malcontento nella popolazione di Trastevere alla cui 
comodità è specialmente rivolto quel volume grossissimo di acque. 
Quindi a distruggere interamente quel vicino edifizio del Vascello 
non cessò inai di trarre in quel giorno. Non rimanevano che 
alcune muraglie de'piani superiori assieme alle macerie soppor- 
tate dalla solidissima vòlta del pian terrena: cadde anche questa 
dopo poche ore e fin dentro le mura della città giunse il rumore 
di quella rovina che seppellì venti de’nostri vittima del loro indo- 
mabile valore. I rimanenti non si scorarono e tra que’ mucchi 
e rottami apparecchiaronsi a nuova difesa. In questo medesimo 
(ii il colonnello llaug dello stato maggior generale non ostante 
le escursioni c le vigilanze del nemico riuscì a condurre in città 
copioso convoglio di vettovaglie. 

La notte dalla quarta parallela e propriamente a cento metri 
circa a sinistra della casa bianca il nemico avanzò con un nuovo 
cammino verso il piede della cortina .(>-8°) : i Romani tenevano- 
ancora la parte dritta della medesima e perciò ad evitare le offese 
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dei difensori della piazza quel cammino fu tracciato a dente di 
sega. Posti i primi gabbioni dovè intermettere il lavoro come 
che bersagliato vivamente dall’alto: lo riprese più tardi e ne 
eseguì soli sessantacinque metri riserbandone alla notte ventura 
il compimento. E la vigilanza degli assediati gli impedi che si 
continuasse in altre opere in prossimità della casa Giacometti 
all’esterno e intorno alla casa Barberini ìieH’interno delle mura, e 
fu altresì ostacolo che egli procedesse innanzi sulla cortina (7 u -8°). 
Potè per altro continuare il pozzo di mina sul fianco dritto del 
bastione 5°, armare le nuove batterie, e drizzarne un’altra di 
sei mortari da quindici centimetri a destra e alquanto indietro 
dalla batteria Xlll. 

LX1. Fu lunga l’alba del 27 coperta da nebbia densissima che 
nascondeva assediatoci ed assediati: alle sei diradata la caligine 
scoppiarono ad impunto i preparati fuochi. Fu guerra accanita 
di poderose artiglierie nè cessò lo sparo che col cessare della 
luce. Sette batterie francesi buttavano contro noi assai più 
deboli, erano trentuno grosse bocche da fuoco contro diecisette 
non tutte di gran calibro, supplì per parte nostra la bravura e 
la destrezza (1). Vien distrutto quasi^interamente il casino Savo- 
relli, si apre il tetto della chiesa di San Pietro in Montorio e 
precipita nell’interno, ove precipitò poco dopo anche il campa- 
nile: a Villa Spada grandi guasti. Molti de’ nostri bravi artiglieri 
perivano, ma ciò non pertanto il fuoco durava dall’una parte e 
dall’altra pertinacissimo. Le batterie XI e XU del nemico furono 
più delle altre assai travagliate e scomposte. La batteria X per- 
cosse anche in breccia il bastione 9°, e la XIV sul declinare del 
giorno aveva già profondamente tagliate le sezioni verticali ed 
orizzontali per la breccia nel muro di scarpa del fianco sinistro 
del bastione 8°. Furono morti o feriti cinquantasette uomini 
de’ nostri, fra’ quali il capitano Giuseppe Varenna di Pavia dei 

(1) « Les Romains changcnt souvont ìeurs pièces de place et choi- 
«issent convenablcment leurs emplacements. » Spect. mil., pag. 283. 

Ed il generale Vaillanl, pag. 124. « L’artillerio ennemie répondit 
aussitòt par un tir très-vif et pai'faitement bien dirige. » 

Voi.. II. — 17 Memorie Storiche. 
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Bersaglieri Lombardi ed il sotto-tenente Gustavo Spada del 2° 
reggimento di fanteria, giovinetto romano di belle speranze. 
Verso sera scese in città il generale Garibaldi con tutta la sua 
legione, ed il generale in capo col suo stato maggiore si recò egli 
stesso a sorvegliare la linea di San Pancrazio. Molte voci si spar- 
sero su questo allontanamento: alcuni argomentavano fosse nata 
dissensione tra il governo ed il Garibaldi, altri tra questi ed il 
Hoselli: altri pensarono volesse egli dare riposo d’una intera 
notte ai suoi nel quartiere di San Silvestro, e comodità di cam- 
biare, come difatli fecero, la divisa di color turchino nella nuova 
rossa. Certo è che la sua partenza ingenerò il malcontento nelle 
truppe die difendevano il Gianicolo le quali avevano messa in 
lui valorosissimo grande fiducia e furono assai liete e soddisfatte 
di rivederlo colassù l'indomani. Invano quella notte il nemico 
ripigliò i suoi lavori di difesa intorno al rialto della casa Barbe- 
rini, la vigile fanteria romana ne lo impediva. All’esterno per 
cingere più dappresso il piede della cortina (7°-8°) ed il bastione 8 n 
cavò una nuova trincea (quinta parallela) avanti la casa bianca 
distendendola a dritta sino ad altra trincea romana che compi 
e rivolse contro la piazza, a sinistra per rannodarla al cammino 
che veniva dalla quarta parallela, e per procedere ancora innanzi 
in una direzione il cui prolungamento riuscisse al Vascello. E 
da questo edificio e dal bastione 8° infestato continuamente dai 
fuochi degli assediati non potè por mano che lardi al cammino 
avanti la casa Giacometti tracciato appena la notte precedente 
sicché questo non profondato quanto bastasse a coprirne i lavo- 
ratori all’alba del giorno fu abbandonato. Riparate appena la 
notte le ingiurie del giorno al ricomparir della luce ripresero 
i due campi la tremenda zuffa delle artiglierie. Colle batte- 
rie XI, XII, Xlll tempestava Tassediante le nostre della seconda 
linea di difesa, colla II rispondeva ai fuochi deH’Avcntinp, colla X 
sparava contro il bastione 0° e l’alto della porta San Pancrazio, 
colla XIV tirava in breccia nel fianco sinistro del bastione 8° 
colle batterie di mortali lanciava bombe e su quel colle e sulla 
città. Verso il mezzodi quella battaglia di cannoni che avea durato 
un giorno e, mezzo sostenuta bravamente dagli assalitori e dagli 
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assaliti per parte nostra cessava (1). Cinquantaqualtro uomini 
furono colpiti in quel giorno fra’ quali stramazzato a morte da 
una bomba Luigi Tilloni romano, officiale sanitario nel 2° reg- 
gimento di fanteria e feriti i tenenti Florido Brolli di Sinigaglia 
dello stesso reggimento e Andrea Bottini di Bologna c Paolo 
Bovi della medesima città tenente di artiglieria. La notte i Fran- 
cesi aprirono una nuova trincea che partendo dalla via di S. Pan- 
crazio collegarono coll’altra eseguila avanti la casa bianca per 
formacela quinta parallela. Nel punto d’incontro costruirono un 
cammino a dente di sega diretto verso la breccia del bastione 8" 
per potervi raccòrrò la colonna d’assalto. Molestarono col con- 
tinuo trarre di bombe gli assediati che facevano alcuni lavori 
nella gola del bastione 8“ e alzavano dietro la casa Merluzzo un 
parapetto per disporvi tre cannoni a guardare e proteggere la 
breccia. Quella casa dopo la mezzanotte fu dai nostri stessi messa 
in fiamme. Dall’estremo del giardino di Villa Corsini il nemico 
progredì tra quelle vigne verso il Vascello e profittando di qual- 
che trincea romana giunse fino a ottanta metri dal medesimo. 
Trovatisi cosi vicini i due nemici vennero alle mani ed i Fran- 
cesi dopo breve lotta rincularono lasciando in potere dei nostri 
venti uomini tra morti e feriti. 

LX1I. A questi ultimi i Romani usavano dentro gli spedali 
quelli stessi accurati riguardi che ai nostri. Noi già dicemmo 
che poteva ben chiamarsi avventurato il ferito Francese che rima- 
neva prigione de’ nostri, dacché avvenivasi in fratelli amorevoli, 
e secondo ebbe a dire lo stesso generale Oudinol (2) non aveva 
che desiderare di meglio quanto ad assistenza e affetto. Ci duole 
però che altrettanto non fosse dei nostri rimasti in balìa del campo 
francese: i diritti del valore e della sventura sono sacri fra popoli 

(1 }'« 11 faut le dire, ce combat d’nrtillerie, qui dura un jour et demi, 
fut soutenu de part et d’autre aver une remarquablo vigueur, avec 
beaucoup de persévérance et de bravoure. » Vaili.ant. pag. 129. 

[2] « 1 soldati francesi feriti nel combattimento del 30 aprile hanno 
ricevuto in Roma cure illuminate ed affettuose. Sono profondamente 
riconoscente di questa benevola sollecitudine pe’ miei compagni 
d’arnie. » Lettera del generale Oudinol al signor Lesseps, 20 maggio 
1849. Ma Miss ioti a Home , Doc. 14. 
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civili, ma non furono osservali sempre co’ nostri. Qualcuno è 
stato barbaramente respinto dalle ambulanze francesi come che 
fosse in estremo bisogno di cura e pericolasse della vita. Ciò 
prova non essere sempre ben meritato il vanto che alcuni si 
arrogano di civiltà (1). E passando ad altro, <jual opra di civiltà 
può dirsi che fosse la distruzione dell’antica polveriera di Tivoli 
a cui misero mano i Francesi il giorno 20 giugno quando era 
l’assedio quasi (inilo ed essi padroni del campo intercettavano 
già ogni approvvigionamento da guerra e da bocca diretto a Homa? 
Giunse colà di buon mattino il generai Sauvan con due batta- 
glioni di fanteria, una sezione del Genio e venticinque cavalli : 
per mezzo d’un suo aiutante intimò al preside che. bisognava 
atterrare quell’opificio. 11 preside, la magistratura comunale e i 
capi della guardia nazionale protestarono contro quest’alto bru- 
tale che violava la proprietà essendo quell’edificio una industria 
fruttifera pel paese. 11 generale fece risposta da barbaro non 
curando proteste (2), e una polveriera che ivi era da secoli in 

1 ! Potendo la nostra autorità essere sospetta ai Francesi riportiamo 
un l'atto riferito da un chirurgo della loro slessa armata e colle sue 
stesse parole, «lin jour, un haut personnage vint compatir aux souf- 
frattces de nos blessés. Par malheur, il s’apercut que deux ltaliens 
tìguraient à còte des nòtres : quei ! doeleur, s’ceria-t-il, des ettnemis 
paniti iuhis! Pardon, répoudit le cltirurgien , ce soni des blessés. 
Prenez note, dit le generai à son aide de camp, et qu’on les evacue 
deniain. Quelques pas plus loia, le haut personnage décoUvrit que 
plusieurs de nos snidai» n’avaient pas de ebemises. 11 est crai que 
d'autres en portaienlde superbe», et notte bon ami Monier sait bien 
qui les leur avait données. Prenez note, répéla le generai à son aide 
de camp, et qii’on leur fasse avoir des ebemises à tous ces braves. 
Vous en attrez, mes aniis. Le lendemain, un fonrgon ehiportait deux 
pauvres diables en proie à la fìèvre, se plaignaient dans une langue 
étrangère. Mais les ebemises? etles ne soni pas arrivées! Gazelte 
Medicale de Paris, XIX anne'e, 3« sèrie, T. 4. n" 44. 3 noi 1 . 1849. 

(2) «Le generai sottssigné reconnait avoir recu de la Municipalité 
de Tivoli tute protcstation contro la destructioii de la poudriòre élablie 
dans cotte ville. Malgré la protestàtion il passe outre. 

» Tivoli le 29 juin 1819. 

» Signé C. Sauvan. » 
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pochi istanti egli fece distruggere. Assai quintali di polvere e 
grande quantità di solfo e di salnitro fa’ gettare ncll’acquc, fra- 
cassare le macchine e tutte le costruzioni dileguo incendiare (1). 
E tanta rovina non più per togliere mezzi di resistenza a Roma 
che era già vinta, ma solo per genio di soldatesca barbarie! 

LXIU. Questo stesso giorno 20 il Francese continuò colla bat- 
teria X a trarre specialmente contro il bastione 0° e eolia XIX 
a squarciare la breccia e molestare i Romani che munivano di 
difese il bastione 8°. Questi non potevano che scarsamente rispon- 
dere; tuttavia con i cannoni da campo fecero fuoco qua e là su 
vari punti e diressero specialmente i loro colpi contro il depo- 
sito delle munizioni d’artiglieria nemica che era a sinistra della 
casa Merluzzetlo. Dall'Avenlino ancora trassero ed invano i 
Francesi contrapposero la batteria 11. Quel giorno ci fu mesto di 
scitantaqualtro feriti ed un morto. 

LXIV. Nel campo nemico intanto si facevano i necessari! appa- 
recchi per salire la breccia. Rai sei reggimenti della Divisione 
Itostolan furono scelte altrettante compagnie, tre delle quali 
comandate dal capo-battaglione Lefòbvre del 53° di linea compo- 
nevano la colonna d'assalto, tre altre agli ordini del capo-bat- 
taglione Le Rouxeau quella di riserva. La prima doveva al segnale 
convenuto slanciarsi sulla breccia e avanzarsi tanto che 'non 
avesse incontrato forte ostacolo, onde dar agio ai lavoratori clic 
la seguivano di stabilire i gabbioni per intraprendere gli allog- 
giamenti, lasciando però a diritta ed a sinistra spazio bastante 
al ritorno delle compagnie d’assalto. Contemporaneamente una 
terza colonna formata anch’cssa da compagnie scelte dai tre bat- 
taglioni di guardia della trincea doveva, condotta dal comandante 
Laforèt del 22° Leggieri sortire dal bastione 7° ed attaccare di 
fianco ed alle spalle i nostri che erano in difesa del bastione 8”« 


(1) « Tous ces approvisionneinenls sont jétés à l’eau, Ics machines 
à pilons sont brisées. les conslructions en hois iucèndiées, enfin la 
fabrique est compietemeli i délruite. » 

Précis historique et milituire , pag. 78. 
V.wixaxt, Sidge de Itome, pag. 131. 
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Le Ire colonne capitanava il tenente-colonnello Espinasse il quale 
per l’improvisa morte del colonnello Pesson il 27 maggio aveva 
preso il comando del 22° Lpggieri. La rimanente truppa del 08° 
e del 30" e due compagnie del 2" battaglione de’ Cacciatori a 
piedi destinata ad una seconda riserva. Alla colonna d’assalto 
terrebbe dietro una eletta di 3(Xl lavoratori; 30 zappa tori con un 
officiale a ciascuna delle altre. Come nella salila delle prime 
breccie, cosi questa volta ancora due altri attacchi a porla del 
Popolo e a porla Sau Paolo divertirebbero l’attéuzione e le forze 
dell’assediato. l)a parte loro i Domani disposero le difese nella 
seguente maniera. De’ tre pezzi della batteria della Montagnola 
tra l’estremo del muro Aureliano e l’angolo di sinistra della 
cortina (8‘*-9") due ne rivolsero contro la breccia caricandoli a 
mitraglia; sparsero canne secche in quantità con dentro fiaschi 
ripieni di liquidi infiammabili sul terreno avanti la breccia vigi- 
lala da due sentinelle appostate ove il muro dava ad esse un 
qualche riparo. Alcune compagnie del 2° reggimento di fanteria 
ed una de’ Persaglieli Lombardi furono disposte a guardia del 
bastione 8“: ne aveva il comando il maggiore Carroni. Custodi- 
vano la batteria cinquanta lancieri della Legione Italiana col 
capitano Muller con ordine di difenderla colle lance , ed una 
compagnia della suddetta Legione. A sinistra della batteria due 
altre compagnie della Legione e dei Persagliela Lombardi veglia- 
vano l’entrata della seconda linea. Il 6° reggimento di linea co- 
mandato dal colonnello Pasi fu destinalo alla riscossa. Le rima- 
nenti compagnie de’ Bersaglieri Lombardi a Villa Spada ed una 
coorte (battaglione) della Legione si dislcndea sulla strada che 
colà conduce. Le altre milizie della Divisione, la quale era ormai 
ridotta a poco oltre i quattro mila uomini, erano schierate sotto 
gli ordini del colonnello Marocchetti dal Pino a porta Portese 
tenendo una riserva sulla piazza di San Pietro in Montorio. A 
dritta di porta San Pancrazio piccoli drappelli al comando del 
colonnello Gbilardi: Medici al suo solito guardava fuori le mura 
il Vascello. 

L\V. Quella sera fu illuminata come in tutti gli anni la gran 
cupola di Michelangelo in Vaticano: strano contrasto, tra le 
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angustie dell’assedio e le morti della guerra una festa popolare 
alla vigilia della caduta di Roma! Gli Italiani sono i cigni delle 
nazioni, fanno poesie anche in punto di morte ! Alle dieci ore 
della sera alcuni brulotti incendiari! furono abbandonati alla cor- 
renti! del , Tevere, per bruciare il ponte di Santa Passera, ina la 
vigilanza della marina e dei pontieri e le catene distese dall’una 
all’altra sponda impedirono che soffrisse alcun danno. Un ura- 
gano intanto ruppe violento e distemperatissima pioggia cadde a 
rovescio. Finita la pioggia il tempo non serenava ed una pro- 
fonda oscurità, propizia agli assalitori, nascondeva ogni cosa. 11 
generale Guesviller, che fin da due giorni innanzi aveva raccolta 
tutta la sua divisione a Ponte Molle, un’ora avanti l’assalto si 
avvicinò a Villa Borghesi. Aveva ordine di attaccar Roma di viva 
forza da quella parte settentrionale ed entrale in città: ove non 
riuscisse la sua mossa sarebbe sempre atta ad una diversione. 
1 Romani tennero fermo e frastornarono il disegno primo del 
Guesviller il quale costretto a retrocedere piantò le sue arti- 
glierie sui monti Paridi e bombardò le contrade più belle della 
città cagionando morti e danni gravissimi. E palle e granate 
lanciarono su Roma nelle medesime ore i Francesi dall’altura 
al nord della chiesa di San Paolo. In questo mentre traevano 
continuo anche le artiglierie del campo principale. La batteria 
de’ mortai moldtava colle sue bombe la nostra seconda linea e 
le batterie XII, XI li, XIV infestavano i lavori di difesa sui punti 
ove arcano stabilito d’attaccarci. Alle due ore e un quarto del 
mattino fu dato il segnale dell'assalto. 11 capo-battaglione Laforèt 
sboccò coi suoi dal bastione 7° ma ai primi passi i Romani che 
erano nel grande trinceramento dietro al fronte ((V’-7“) scaglia- 
rono loro addosso una grandine di palle, ciò non ostante quei 
valorosi soldati divisi in due schiere s’avanzano. Quella di dritta 
si precipita contro il suddetto trincerone, combatte, e ne scaccia 
i nostri, quindi prosieguo verso il muro Aureliano, e fugati i 
difensori della piccola trincea che chiudeva il passaggio a Villa 
Spada, s’inoltra fino colà, ma ivi incontrata resistenza retrocede 
verso la batteria ed uccisine i cannonieri avanza sull’altra bat- 
teria della Montagnola: la schiera di sinistra comandata diretta- 
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mente dal Laforét si condusse per la via più breve, e lungo 
lacortina al bastione 8°, ma i Domani che erano nella trincea 
della cortina ne ritardano la marcia. Intanto la colonna prin- 
cipale d’assalto al segno dato dal colonnello Niel si era slan- 
ciata sulla breccia, e tocca che n’ebbe la sommità videsi 
costretta per giungere al terrapieno inoltrarsi per uno stretto 
passaggio di due metri circa tra le rovine del fianco sinistro 
di quel bastione 8° e la casa bruciata Merluzzo. Giunti gli. 
assalitori sul terrapieno si battono co’ Romani alla baionetta. 
11 comandante la colonna Lefèbvre è ferito, e lo surroga im- 
mediatamente Le Rouxeau; ma invece di spingersi a sini- 
stra e scacciare i difensori che erano lungo le facce del ba- 
stione piegano a dritta nella trincea che a difesa di quella gola 
avevano aperta i Romani, ed ivi rispondono al fuoco de’ nostri. 
Tuttavia la testa della colonna si precipita sulla batteria della 
Montagnola ove già combatteva la schiera di diritta del Laforét.-. 
Dietro la colonna del Lefèbvre vennero sulla breccia le tre com- 
pagnie dei zappatori : il comandante del Genio Galbaud Duforl cade 
mortalmente ferito al petto ed al braccio mentre situava i primi 
gabbioni, gli succede il tenente-colonnello Ardaut. Alla batteria 
della Montagnola si resiste vigorosamente, altrove i nostri in 
quella lotta notturna perdono l’ordine e sbandano Rianimati 
però da alcuni officiali e dal generale Garibaldi ohe li infiammava 
con calde parole riprendono il combattimento ma per poco ancora, 
poiché i movimenti rapidi e ben combinati delle colonne resero 
i Francesi vincitori, l’ccisi gli artiglieri della batteria, chiodato 
un cannone, agli altri rotte e scassinate le casse rivolgono il loro 
impeto contro i difensori cheerano lunghessole mura del bastione, 
i quali attaccati così da presso furono tutti morti o prigioni. 11 
colonnello Manara rannodò i bersaglieri Lombardi e la Legione 
Italiana a Villa Spada ed occupò i tre piani del casino, a sinistra 
teneasi il colonnello Rasi col suo 6° reggimento. Rimanendo in 
queste posizioni s’impediva ai Francesi di progredire e riusciva 
al Garibaldi di riunire i nostri al Pino e disporli i» una terza 
linea di difesa. 

Il nemico commise il grave errore di non procedere oltre dopo 
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ugt. quel primo assalfo: soccorso dalle riservo e favorito dallo sco- 
ici raggiamento dei nostri, per difetto di disciplina male atti ai 

"w- combattimenti di notte, potean quasi senza contrasto occupar Villa 

in- Spada, giungere al l’ino, impadronirsi di quella batteria e rivol- 
er gerla contro il Casino Savorelli e la nostra ala destra. Invece si 

Ut tenne fermo sulla Montagnola e nel bastione occupalo e ad assi- 
ri, curarsene il possesso stabili una gabbionata lungo il fianco dritto 

h del medesimo e a dodici metri di distanza dal muro acciò, ove 

questo venisse distrutto dalle artiglierie romane del bastione 9", 
quella pure non rovinasse e fosse conservata. Asserragliò il fosso 
del recinto Aureliano a dritta della batteria e a procacciarsi un 
buon fiancheggiamento esterno perpendicolare a quell’antica 
cinta prolungò il massiccio di terra che serviva di traversa alla 
batteria medesima; da questo fianco poi sino al fianco dritto del 
bastione 8° converti in alloggiamento il cammino di comunica- 
zione praticatovi dai Romani, e qua e là con chiostre e. sbarri 
lo difese da essere infilato. E prolittò altresì di quella lunga trincea 
che da una apertura di quel vecchio recinto a sinistra della bat- 
teria metteva a casa Merluzzo e la guarnì di gabbioni lungo tutta 
essa la sommità e la congiunse alla breccia. 

Il generale Garibaldi richiamò dentro Roma la Legione del 
Medici che teneva ancora il Vascello, e la acccampò a Villa Sa- 
vorclli. Dispose una terza linea di difesa che a dritta avea capo 
nel bastione 9" e racchiudendo Villa Spada e S. Pietro in Mon- 
terò) dislendevasi colla estrema sinistra, come per lo innanzi, a 
S. Callisto e porta Portese. 

LXVI. Fatto giorno riordinate e meglio compartite le schiere 
e ritornata colla luce una maggior confidenza nel proprio valore 
cominciarono i Romani da Villa Spada, da Villa Savorelli e da 
tutte le altre posizioni un fuoco di moschetterò) vivissimo. Dai 
nuovi trinceramenti rispondeva la fanteria nemica mirabilmente 
soccorsa dal trarre incessante delle batterie X, XI, XII, XIII e da 
quella dei morlari. Dall’Aventino solo e dal Piuo le nostre arti- 
glierie scarsamente tuonavano, conlrabbatteva quelle dell’ Aven- 
tino la batteria IL R combattimento durò più ore e fu dall’una 
parte e dall’altra sostenuto con singolare bravura benché per la 
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vicinanza dei tiri micidialissimo. Nuovi danni alla Villa Spada, 
al convento di S. Pietro in Montorio, al Casino Savorelli le grosse 
batterie nemiche arrecavano e quelle muraglie già tutte fesse e ma- 
gagnate non riparo ma tomba ai difensori apprestavano. 1 Francesi 
a meglio combattere i nostri che erano a dritta della porta S. Pan- 
crazio tentarono impossessarsi dell’alto della stessa porta e salire 
la breccia del bastione 9" la quale per lo continuo trarre di tre 
cannoni della batteria X era già spianata; ma il Medici co’ suoi 
e col 1° reggimento di linea li respinse valorosamente più volte. 
1 nostri occuparono essi stessi la sommità di quella porta d’onde 
si resero assai infesti al nemico che era sul bastione 8". E per 
fulminar che facesse colle artiglierie non l’abbandonarono e tutti 
perirono sotto quelle rovine. Il 3 ° ed il 5° reggimento vennero 
anch’essi in soccorso dei combattenti e preser parte a quella 
sanguinosa lotta. 

Verso il mezzogiorno una breve tfegua diede sosta al fuoco 
per accordar tempo a raccogliere i feriti e i morti sparsi sul suolo 
specialmente vicino del bastione 8°. Italiani e Francesi dimenti- 
cate le ire furono solleciti al pietoso officio e i chirurgi delle due 
armale in opera di medicare i feriti. 11 Garibaldi sperando che 
il combattimento potesse ancor prolungarsi aveva disposto quanto 
secondo lui poteva più a lungo tener forte la terza linea. Nel caso 
di ritirala l’ala destra difendendo a palmo a palmo il terreno 
doveva batter la via che corre dal bastione di Santo Spirito a 
Castel Sant’Angelo; ivi attestarsi e sul ponte, -mentre egli coll’ala 
sinistra sosterrebbe le barricate e i ponti di Trastevere verso 
la città. 

LX VII. Ma tali provvedimenti furono indarno perchè non fu 
più ripresa battaglia, l.a giornata del 30 giugno benché fune- 
stissima ai ltomani per la perdita delle posizioni e più delle vite 
preziose di tanti strenui combattenti fu però altamente gloriosa 
pel coraggio magnanimo con cui pugnarono i nostri dal far del 
giorno in poi. Assai fatti eroici e degni di storia illustrarono 
le ultime ore della difesa di Roma. A noi è acerbo che quanti 
ci precessero nel racconto di tali avvenimenti non abbiano po- 
sto cura a raccoglierli, e sopperiremo in parte alla mancanza 
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per quanto ci potrà soccorrere la memoria di alcuni amici e 
nostra. ■ - • 

Quelle ore memorande ci costarono meglio di cinquecento più 
eroi che uomini tra morti e feriti, e meglio di cento prigioni tra 
cui diciotto officiali. Furono tra i feriti Francesco Vildi di Forlì, 
Volpato Giovanni di Roma tenenti nel sesto reggimento di linea, 
Longhi Ignazio di Ferrara ed il Romagnolo Finocchi ufficiali del 
1° reggimento, c Rivalla di Roma sotto-tenente nel 2°; il capi- 
tano Giuseppe Peron di l'avia. Miccia Varani di Mantova ed Emilio 
Dandolo tenenti de’ Bersaglieri Lombardi; e Francesco Cattaneo 
di Milano tenente fra gli Studenti ; e Guglielmi Carlo di Prosi- 
none dello Stato Maggiore della Legione Italiana e Giovanni 
Gogtiani dell’Isola della Maddalena, e Rassano Bignami e Bol- 
trini Cesare di Mantova ed Fgolini Vincenzo di Porli lenenti 
della Legione Italiana. Quest’ultimo fu preso da convulsione 
fortissima alla vista di due bambini che imprudentemente gli si 
condussero presso del letto, uno de’ quali gli ricordava il figlio 
suo, e in breve ora spirò. Deploriamo fra i morti il negro ame- 
ricano Andrea Aghiar tenente della Legione Italiana e affezionato 
quanto altri mai al Garibaldi; lo colpi nella lesta una scheggia di 
bomba, come accadde al bolognese Verzelli Giuseppe del mede- 
simo corpo. Rimasero spenti sul campo Pietro Signoroni ed il 
capitano Bandi Romagnolo del 6” reggimento di linea. Luciano 
Manara di Milano colonnello de’ Bersaglieri Lombardi e già nolo 
pel suo valore nelle cinque giornate della rivoluzion milanese, 
e nei campi dell’indipendenza moriva anch’egli in questo giorno 
estremo della difesa di Roma. Stava egli eccitando nella Villa 
Spada i suoi a tener fermo contro il nemico, e nell’atto che da 
una fenestra spiava col cannocchiale i Francesi che appostavano 
un cannone, gli assestarono un colpo di carabina nel petto che 
lo passò a parte a parte, e poco stante moriva raccomandando 
al suo amico Dandolo che gli allevasse i figli nella religione di 
Dio e della patria. Due giorni appresso le spoglie di quel valo- 
FOSO vennero accompagnale alla chiesa di S. Lorenzo in Lucina 
da’ suoi stessi soldati, e fu lutto profondo per tutta Roma addo- 
lorata di tanta perdita. Ovunque passava il feretro gli piovevan 
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sopra dalie feneslrc nembi di fiori; che ogni spirilo gentile 
faceva a gara di tributare omaggio a un giovine che a venti- 
quattro anni appena seppe cosi gloriosamente far getto della vita 
per amore d’Italia. Altro giovine eroe di diciotto anni fu il tenente 
de’ Bersaglieri Lombardi Emilio Morosini che cesse all’ultimo' 
fato nel campo francese. Era egli a guardia del bastione 8° quando 
i nemici ne salirono la breccia, e coraggiosamente vi si oppose 
colle pistole e colla sciabola , finché non cadde trafitto da una 
palla nel ventre e da un colpo di baionetta. Lo raccolsero allora i 
suoi, ma mentre il recavano sulla bara all’ambulanza assaliti da 
molli Francesi l’abbandonarono; non si sgomentò il Morosini e 
sguainala la sciabola si difese ancora finché un altro colpo pari- 
mente nel ventre non l’ebbe di bel nuovo atterralo. Tratto al 
campo francese dopo circa trent’ore di sofferenze morì lasciando il 
nemico stupefatto di tanta virtù in si giovine petto. 

Lunga e diffidi opera sarebbe rammentare ad uno ad uno i 
molli atti valorosi della nostra brava artiglieria : presso che tutti 
officiali e soldati furono feriti o morti al loro posto (1). Pos- 
siamo ricordare fra gli altri i tenenti Cesare Scarinzi da Lugo, 
e Tiburzi e Casini entrambi da lloma. Questi due ultimi soprag- 
giunti da fianco e da fronte si difesero a colpi di sciabola e il 
tenente Tiburzi dopo diecisetle ferite cadde, e fu trovato che 
stringeva ancor nella destra un pezzo della sua arnie infranta; 
l’altro anche più malconcio dalle nemiche percosse non si arrese 
che estenuato ed esangue e fu tratto ad una ambulanza nemica. 
In quale stato lo abbiamo dallo stesso officiai sanitario che lo 
stampò nella Gazzella medica di Paridi: « Un officiale dell’arti- 
glieria romana, egli dice, ed era appunto il Casini, fu condotto 
all’ambulanza francese di Villa Pamfili: aveva il cranio spaccalo 
da dodici colpi di sciabola, una coscia forala da dieci colpi di 
baionetta, e una doppia frattura al braccio. Egli aveva difesa la 
sua batteria come un Bone difende la preda, e soltanto ha ceduto 

(1) « Dans l'assaut du 30. les officierà et cannoniera qui servateli! 
ces piècesf batteria della Montagnola) moururent en vrais soldats. » 
Spedatene Militaire, 15 dé.c. 1849. Relation dusiége de Rome. 
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quando alla sua volontà non più obbediva il braccio fracas- 
sato (1). » 

Vorremmo pur nominare i bravi tutti che da semplici soldati 
pugnarono in quel glorioso conflitto, ma ne ignoriamo i nomi 
e i gesti; peccato che ogni comandante dj corpo non abbia tenuto 
registro de’falti accaduti ne’ lor reggimenti. A noi rammenta d’un 
artigliere, di cui per altro ci spioce non ricordare il nome, che 
fu portato esanime allo spedale della Trinità de’ Pellegrini. Era 
straziato da mille ferite alle braccia, al dorso, al collo, alla fac- 
cia e fin dentro la bocca. Anziché cedere il suo cannone al 
nemico girava in volta l’acciaro, e quando gli fu questo spez- 
zato diè di piglio allo scovolo, e rotto ancor questo a corpo a 
corpo e co’ pugni e co’ denti resistette a due finché tagliato in 
più parli da colpi di sciabola e trafitto di baionetta stramazzò 
presso il suo cannone. Un tamburino del 1° reggimento di linea 
del quale è smarrito il nome, e l’età non oltrepassava i dieci 
anni, prese il fucile di un soldato che oragli caduto morto d’op- 
presso, e assestava così sicuri i suoi colpi che lo plaudivano i 
commilitoni e l’un dopo l’altro gli porgevano caricato l’archi- 
bugio. Continuò il giovinetto per- molti tiri animoso insino a 
tanto che lo percosse una palla in fronte e lo stese a terra. Il 
caporale Parucco della seconda compagnia de’ granatieri del 2® 
reggimento non cessò di battersi che quando crivellato da ven- 
titré colpi di baionetta non potè più reggersi ed il nemico lo 
trasse prigione al campo. Ivi curato risanò ma di bellissimo gio- 
vine che era restò molto sformato e storpio. Nel 6" reggimento 
il soldato Mangiatela e il sargente Scacciani, e certo Spinarelli 
zappatore dopo date e ricevute molte ferite caddero i primi due 
spenti sopra i cadaveri de’ loro stessi nemici, e il terzo raccolto 
semivivo fu poi dai Francesi portato negli spedali di Roma. 

(1)« Un oftìcier d’artillerie romaine fui apporle à Pamfdi le jcràne 
haché par douze coups de sabre et la cuisse pereée de dixcoupsdè ba ion- 
nette ; il portai! on outre uno doublé fracture du bras et de l’avànt- 
bras. Il avait défendu sa batterie cornine un lion di'Tend sa proie, et 
il avait cède alors seulement que son bras eut refusò d’obéir à sa 
vplortté. ••> Gazette Medicale de Paris, 2janvierì8b0. 
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LXVII1. Il triumviro Mazzini dopo aver tenuto a consulta i capi 
de’ corpi nel palazzo Corsini venne all’Assemblea che già era 
adunata e salito alla tribuna espose che avevano i Francesi già 
superato la seconda linea di difesa, nè rimanere a scegliere che 
l’uno de’tre seguenti partiti, o capitolare cioè, o proseguire la 
resistenza a palmo a palmo con guerra di barricate dentro Roma, 
o abbandonare la capitale e girsene governo, truppa ed Assem- 
blea in Romagna, assalire gli Austriaci, combatterli ; cacciarli e 
rimettervi Repubblica. Soggiungeva non essere allatto da pren- 
dere in considerazione il primo, e doversi decidere o l’uno o 
l’altro dei due rimanenti, quanto a sè propendere per l’ultimo e 
sperare che fosse anche approvato dalla adesion dell’ Assemblea. 
Il generai lìartolucci sopra una lettera speditagli dal generai 
Garibaldi rispose essere in ben altra condizione le cose, e impos- 
sibile la resistenza che il preopinante consigliava, e conchiuse 
non potersi più oltre continuare la guerra come era stata soste- 
nuta insino allora. Si deliberò si mandasse all’ istante pel Gari- 
baldi che yenuto nel seno dell’Assemblea confermò quanto era 
stato detto dal generai lìartolucci; unico scampo gli parca sgom- 
brare Trastevere addentrando la popolazione nella città al di qua 
dei ponti, e reggersi ancora contro F inimico ; ma conveniva non 
mettere tempo in mezzo; lui dittatore non sarebbe ora cosi 
disperata la causa della Romana Repubblica. Richiesto il Gari- 
baldi per quanto altro tempo in tal modo poteasi prolungare la 
difesa di Roma rispose per pochi giorni ancora. L’Assemblea 
ponderando le gravi difficoltà della cosa non accettò veruno dei 
partiti che le venivnn proposti dai due oratori. Non quello del 
Garibaldi, chè i Francesi già padroni delle alture della città pote- 
vano di là dominarla senza avanzare d' un passo e bombardan- 
dola a tutto loro bell’agio obbligarla alla resa. La guerra delle 
barricate suggerite dal Mazzini non sarebbe mai stala accettata 
dall’inimico di già vincitore; l’uscire poi del governo da Roma, 
benché v’assentisse il Garibaldi, era tal progetto che non potea 
nè proporsi, nè discutersi, nè accettarsi da senno. Chi si cono- 
sce dello stato morale d’una truppa dopo lungo assedio virila e 
più non avvezza nè disciplinata alla militare obbedienza, cotali 
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progetti paiono sogni d’infermi o cose inventate a trastullo. 11 
nostro territorio era invaso da quattro eserciti che ne ricoprivano 
la superficie; le provincie impoverite dalle spese di guerra non 
potevano più somministrare alimento all’esausto erario, e l’eser- 
cito stanco ed abbattuto dal lungo assedio mal potea affrontare 
nuovi pericoli e nuovi assalti. Come dunque sognarsi di prodigar 
tanti nemici, riconquistar tante terre, e rialzar tante rovine? Ma 
fosse pur riuscita, che possibil non era, di primo colpo l’impresa: 
mancavano forse eserciti nuovi ad Austria, a Francia, a Spagna 
e alla vicina Napoli da surrogare ai vinti e sbaragliali dai nostri ? 
E chi poteva mai avvisarsi che queste nazioni una volta disfatte 
ne tollerassero in silenzio l’onta e il danno, e non più pensas- 
sero di tornare alle offese? Alcuni scrittori degli ultimi infor- 
tuni! d’Italia ci parlano dell’ardore de’ popoli che di buon grado 
sarebbero per si santa causa insorti, e scialacquando un’antica 
erudizione d’eroi di Grecia e di Roma che non sarebbero più 
tali ai tempi nostri ci ricantano glorie da retori e trionfi da 
scuola; ma ignorano che i sacrifizi de’ popoli e il valor de’ sol- 
dati nascono sempre da cause che erano già tutte spente alla 
caduta della nostra Romana Repubblica. E quale speranza potea 
condurre le genti a que’ passi estremi che la colcstoro fantasia 
dipinge per facili e poco meno che fatti? Quale avvenire bale- 
nava agli occhi delle nostre schiere e alle nostre popolazioni per 
inanimirle a disperati cimenti? Era già dileguato quello splen- 
dido 1848 quando sorridevano le speranze piti liete d’Italia e 
tutta Europa era in armi per sostenere la causa della libertà. 
Ora invece la reazion trionfante ribadiva dovunque le antiche 
catene, e implacabile e cieca gavazzava nella vendetta e nel 
sangue. Roma e Venezia in Italia e la fortissima Ungheria pro- 
testarono ultime coll’armi alla mano contro la tirannia dei despoti 
che si avanzava sostenuta da poderosi eserciti. Quando noi sta- 
vamo per esser vinti già l’aquila russa stendeva gli artigli a 
lacerare le viscere della cadente Ungheria ed il bone alato delle 
venete lagune metteva gli ultimi ruggiti. In chi altri e dove 
potevamo noi dunque aver più confidanza? 

UX1X. Rene e sapientemente decise la nostra Assemblea. Enrico 


Digitized by Google 



272 

Cernuschi che non può certo sospettarsi di debolezza d’animo odi 
titubanti principii fu primo a sconsigliarla dall’abbracciare i pro- 
posti partiti. Gli aderirono altri, e chiuso in breve il dibattimento 
fu vinto e decretalo quasi all’unanimità il voto che diceva: 

«L’Assemblea Costituente Romana cessa da una difesa divenuta 
impossibile e sta al suo posto. 

» Il Triumvirato è incaricato dell'esecuzione del presente 
decreto. » 

Come noi la lodammo allorché sullo scorcio d’aprile decretò 
si respingesse la forza colla forza cosi dobbiamo encomiarla 
adesso di aver decretato di cedere. Per tal modo la Romana 
Repubblica dopo due mesi e più di lotte continue soverchiata da 
forze maggiori subiva gloriosamente il destino di vinta. Due 
volte aveva già guerreggiato e respinto l’esercito napoletano 
capitanato dal suo re Cuna a Palestrina e l’altra a Velletri ; 
aveva per otto giorni benché d’armi sfornita e di soldati fatto 
fronte all’armata austriaca a Bologna, per altri ventisette sotto 
le mura d’Ancona, e il trenta aprile respinte da Roma le schiere 
francesi ; aveva durato lungo e penoso assedio c dopo assai fatti 
d’armi combattuti con varia fortuna e sempre con eguale valore 
nè mai senza strage dell’inimico alla fine cesse ma quando era 
già stata da ventisette giorni aperta la trincea ed avevano i 
Francesi di già due volte salito le mura. Fn officiale austriaco 
a noi avverso scrive; « Bisogna render giustizia ai repubblicani 
» italiani d’avere in Roma fatto prova di sommo valore, e di 
« grande perseveranza c forza nei sacrifizi. Non fu scarso il 
» numero di uomini illustri per grado e per coltura che per 
» amore de’lor principii vi posero onoratamente la vita (1). » 

Al governo laicale di Roma surrogato al pretesco era man- 
cato il tempo necessario ad allestire come si conviene un’ar- 
mata alla guerra, mancato l’oro alle spese, ma non venne mai 
meno il valore nè la virtù del sacrifizio, e non mancò nella sua 
stessa sventura la gloria. I consiglieri d’una resistenza di ster- 
minio fra le altre follie rammentano l’esempio di Saragozza ouasi 

']) Gli avvenimenti militari in Italia nell’anno 1849. Torino, 1851. 
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noi imitar la dovessimo. Gli scioperati non badano che nel 
fare i paragoni non è mai permesso di dimenticare la storia. 
Nel 1809 la città spagnuola guerreggiò dalle strade, dalle case 
e dai tetti pronta a seppellirsi sotto le proprie rovine anziché 
cedere ai Francesi; ma la presidiava un Palafox con trentacini|ue 
mila uomini di truppa regolare e vi aveva quindici mila citta- 
dini suH’armi con centosessanta bocche da fuoco. I Francesi 
assalitori, distratto che venne il corpo del generale Mortier chia- 
mato altrove, non rimasero che ventimila appena sotto il gene- 
rale Junot. Gli Spagnuoli avevano tutta ragion di sperare vit- 
toria si per l’amore di patria che ardeva nel petto de’cittadini, 
si pel fanatismo di religione onde i preti invasavano le menti 
del popolo, sì per sapersi tutta essere in armi la nazione, e si 
iinalmente per l’operosa alleanza dell’accorsa Inghilterra. Arrogi 
che in più luoghi i Francesi avevano avuto la peggio, ed erano 
in più altre parti d’Furopa guerreggiati (1). Noieconverso milizie 
poche, speranza d’aiuto nissuna, noi le provincie corse e oppres- 
sale da stranieri eserciti, noi non altro che amor di patria e 
quattro potenze contro; e per soprappiù la calamità dei preti che 
abusavano per interesse la religione, ci calunniavano co’nostri 
e fuori e ci maledivano. Nulla era dunque di comune tra le 
nostre condizioni e quelle di Saragozza, ed è veramente ammi- 
revole la facilità onde certuni scrivendo storie la danno a tra- 
verso co’più strani giudizi. Presentando noi la battaglia dentro le 
mura di Roma non Faccettavano certo i Francesi come l’ebbero 
ad accettare in Saragozza che come abbiamo osservato erano da 
noi in possesso delle alture e ci avrebbero bombardati e non mai 

combattuti (2). Non ha dubbio il generale Oudinot tempestali- 

. ** . • . ’ *. • 

(1) V accani, Storia Militare degli Italiani in Spagna. Milano 1823, 
tomo 2, pag. 12. 

Histoire de la guerre de la Péninsule sous Napole'on par le generai 
Foy. Bruxelles, toni. 3 et 4. 

(2) Perché non si creda che sia una nostra opinione soltanto, ripor- 
tiamo le parole dello stesso direttore dell’Assedio Vaillant. « Quel- 
ques pas de plus, quelques instants encore, et uous nous trouvions 
portés, sansavoir pour ainsi dire, aucun nouvel obstacle à surmonter, 

Vol. II. — 18 Mf-moiuk Storiche. 
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duci ;i bombe si sarebbe acquistalo nome di barbaro, da che non 
poteva non abbattere monumenti rispettati da secoli. Ma la molle 
civiltà de’tempi avrebbe pur condannato per barbari gli eroici 
difensori di Homa come ha l’atto di quel famoso Roslpochin go- 
vernatore e machinatore dell’incendio di Mosca. 

LXX. Durante l’assedio di Doma e nei tre combattimenti 
del 30 aprile e di Palestrina e Yelletri 1’ esercito romano 
ebbe a deplorare tra morti e feriti circa tremila uomini in 
tutto fra i quali 170 officiali d’ogni grado (1). L’armata frali- 

- . t „ 

non seulement dans le bastimi 9. mais mémcsurla position de San- 
Pielro-in-Montorio, d’où la ville toute entière serait dominéeet mat- 
irisée par notie canon. A moins donc de se résigner à appeler la 
destruetion sur uno grande partie de la citò, toute résistence ultó- 
rieure était devenue impossiblc. «Vaillant, Sidgede Rome. pag. 146. 
e a pag. 154 de là, notre artillerie aurait pu ruiner touteslesparties 
de la ville où l’ennemi eirt voulu chercher un refuge ou un appui 
pour prolungar la lune. Ed anche più chiaramente a pag. 159 « Nous 
eussions triomphé mais sur des ruines. L’Europe eòi peut-ètre jugé 
sévèrement ime victoire achetée à ce prix. et Fon doit se féliciter 
d'avoir suivi ime marche qui a pcrmis d’cviter ces désastres. » 
fi ) Il nostro amico l’egregio dottore Agostino lìertaui di Milano, 
che giunto in Homa durante l’assedio volle gratuitamente prestar 
l’opera sua negli ospedali militari anche dopo l’ingresso dei Francesi, 
prese cura di correggere per quanto potè il catalogo de’ nostri morti 
e (feriti e pubblicò in Genova una sna relazione sul proposito. Egli 
reca la cifra di 2063 che come egli stesso confessa non raggiunge la 
vera. Noi coH'aiuto di alcuni rapporti intorno ai fatti d’armi abbia- 
mo latto alcune aggiunte e correzioni a quel catalogo, né perciò lo 
crediamo ancora esatto. Oltrecchè molti Romani feriti preferivano 
la casa propria per essere assistiti dai parenti," dicasi altrettanto dei 
provinciali che avevano dimora e amici in Roma, e spesso accadeva 
che di essi non si avea notizia. Cosi anche di molti feriti prigionieri 
dei Francesi, e de’ morti i cui cadaveri erano sepolti dal nemico o 
duinostri senza conoscerne i nomi e prenderne nota. Ciò specialmente 
avvenne il 30 giugno ultimo giorno del combattimento. Quindi se è 
esagerala la cifra di 4000 riportata dai Francesi (Gaiette Médicale 
de Paria, 3 uov. 1849) quella di tremila incirca da noi recata so non 
è sicura non si discosicrà molto dalla vera. 
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ceso ne dovette perdere meglio di due mila- tra’ quali 57 offi- 
ciali (1). 

LXX1. La difesa di Roma Ita fatto onore a tutta la guarnigione 
nostra, e singolarmente ai corpi clic guarnivan la linea di San 
Pancrazio da noi rirnemorati ogni votla che parlammo de’ com- 
battimenti parziali. Tanto merito, come apparisce dal detto fin 
qui, è interamente dovuto alla perseveranza, al valore, ed alla 
abnegazione delle milizie e del popolo: lo confessarono gli stessi 
nemici (2) « le truppe romane, cosi scrive l’autor di Cusloza 

(1: Ecco le perdile dei Francesi secondo la relazione dello stato 
maggiore : 

Officierà 

Sous-officiers et soldats 


Total de» lués et blessés 
Relation du siége de Rome. Spectaleur militaire, 15 dèe. 1819. 

Noi non sappiamo so in questa cifra sieno compresi i morti e feriti 
del 30 aprile. Del resto il generale Ondino! mentre ne’ suoi proce- 
denti rapporti avea sempre scritto al suo governo che la salute della 
sua truppa era ottima, dopo alcuni giorni dell’entrata in Roma recò 
alt ri mille morti che probabilmente caddero nc’ combattimenti o tra- 
passarono per le ferite ricevute. Noi non siamo soli a dubitare del- 
l’esattezza della cifra di 1004, ina gli stessi officiali sanitari dell’eser- 
cito francese, i quali erano certamente a portata di poterne giudicare. 
« Malgré tout notre respect polir les chiffres officiels, nous somme» 
bien obligés de dire que des hommes placés dans des conditions 
telles qu’ils ont pu apprécier avec rigueur, ne nou» ont pas fourui un 
chiffre aussi mo'déré que celui de l’état-rnajor. Gazette Medicale de 
Paris, XlXe annéo, 3 e serie, t. 4, n°44, 3 nov. 1849. 

Ci ricorda a questo proposito una sentenza d’un nostro storico 
* Ninna cosa è più incerta, che il numero de' morti nelle battaglie. 
Guicciardini, Storia d'Italia, lib. 10°. 

(2) « Enfili, un autre fait parie plus hautencore dans lé ménte sens: 
c’est que, entro plusieurs forteresses plus ou moins ingénieùsemenl 
etdispendicusement bAties, c’est la volente, l intelligence, le dévoue- 
ment de lagarnison, et surtout de son chef, qui fon! à-peu-près tout, 
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nella sua storia della campagna di Novara quanti altri mai 
avverso alla nostra rivoluzione, nella imperfetta loro organiz- 
zazione fecero quanto poteasi aspettare da loro: esse adopera- 
rono valorosissimamente (I). » Si segnalò sopra tutti il corpo 
degli artiglieri, e perchè le nostre parole non sieno sospette di 
predilezione verso quel l’arma alleghiamo la testimonianza di u" 
officiale francese «iato presente al campo. « L’onore della difesa 
appartiene senza alcun dubbio all’artiglieria romana. Quest’arma 
che adempie la parte principale nella difesa delle piazze ha 
sostenuto la sua riputazione nella difesa dei baluardi di ltoma. 
Dopo l’appostamento delle batterie francesi i Domani risposero 
con fermezza, prontezza e giustezza: la lotta dobbiam pur con- 
fessarlo, si prolungò nelle condizioni medesime sino al termine 

dell'assedio Nell’assalto del 30 gli artiglieri che servivano 

sul bastione 8" morirono da- veri soldati. Noi non possiani quindi 
che tributare elogi all’artiglieria romana (2).* Kd altro autore 
che è giudice competente nelle cose di guerra benché nemico 
della Romana Repubblica dice (3): «Questa artiglierìa (romana) 
tuttoché scarsa di numero, c sotto ogni riguardo imperfetta, 
mantenne sempre bene il suo fuoco entro lo stabilimento delle 
batterie e dei lavori: essa tirava giusto e pronto, e rispondea 
benissimo al fuoco degli assediami, e fino all’uRimó si tenne 
sui bastioni attaccali, e ad essa vuoisi attribuire il vanto della 
difesa.» Lo stesso direttor dell’assedio generale Vaillant oggi 
maresciallo di Francia la loda dicendo: «Noi dobbiamo render 



indèpondnmment de la valeur intrinsòque des ouvrages de Tari 

\ussi cotte nnnèe mèmo, Rome a resistè pròs d’un mois. à des 
vigoureuses et savantes attnqnes, aveo des fortificatlons qui ne oom- 
ptaient plus qu’au nombre des ruines. qui n’avaient ni ouvrages 
avancés, ni ouvrages extérieurs, ni infime un simple fosse.» — H. I. 
PaIxhans, Constilution militane de la Frante , chapitre XVII. Paris 
.1849.' 

(1) Storia della Campagna di Novara nel 1849 dell’autore di Cu- 
sloza. Torino, lib. 3, pag. 153. 

(2’ Spectateur Miti taire, 15 dèe. 1819. pag. 291 

(3) Storia della Campagna di Novara, ecc., pag. 148. 
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giustizia all’artiglieria romana e attestare che seppe perfetta- 
mente servirsi delle sue bocche da fuoco (1). » 

Saremo ora sinceri come si richiede a storico non falso coi 
nostri nemici. I soldati di Francia hanno meritata rinomanza di 
valorosi e più dopo le ultime guerre napoleoniche. Pur come 
commisero attentato gravissimo contro la libertà quando costi- 
tuzionali in patria uscirono a combattere nel 1823 la costitu- 
zione di Spagna, cosi adoperarono nel 1819 marciando con armi 
repubblicane contro noi repubblicani. Combatterono ivi per una 
causa iniqua, come hanno combattuto pur qui. ma nell'un casi» 
e nell’altro tennero gloria di valore se quella non ebbero di giu- 
stizia. li certamente in entrambi i casi doveva lor mordere la 
coscienza facendo contro i professali principiò Con tutto ciò la 
vecchia abitudine da lor contratta nel tneslicr della guerra, e la 
disciplina sempre meglio raffinata ne’ lor battaglioni impedirono 
senza meno che al proprio dovere mancassero, e noi per amor 
del vero dobbiamo confessar franco clic gagliardamente pugna- 
rono; non che l’assedio di Poma fosse opera ardua e disastrosa, 
ma perché la durarono con fermezza, e contro lo stesso intimo 
sentir dell’animo a fine la condussero. 

Quanto all’aflennare che fanno. col generale Oudinot certi 
narratori francesi che i nostri cercassero di corrompere la disci- 
plina e lo spirilo dell’esercito nemico noi non abbiamo docu- 
menti per asserirlo o negare, quando ciò fosse come essi rac- 
contano non vi avrebbe di che rimbeccare i Romani non potendosi 
volgere a vitupero in tempo di guerra le arti tutte clic valgono 
a scompigliare le ostili falangi. Se un uomo debole venga assa-, 
lito dal braccio robusto d’un gigante perché gli si vorrà negare 
il diritto di sopperire alla mancanza delle forze colla sagacità 
dell’astuzia? Hi fermo i Francesi che rimasero prigioni il 30 
aprile si udirono apertamente dichiarar dai Romani che erano 
essi venuti ad opera parricida soldati di repubblica contro 
governo di repubblica e non a guerra d’onore, si udirono dire. 

(1 ) « Nous devons rendre justice à lartillerie romani e, et dire qu’elle 
sut utiliser ses bouches à feu.» Vaillant, Stége de Home, pag. 157. 
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clic erano tulle quante menzogne le ragioni messe innanzi dal 
gabinetto di Parigi per giustificare un’impresa che giustificabile 
non era. Ma tali discorsi non avranno giammai presso imparziali 
estimatori del vero nè militarmente nè politicamente nota di 
seduzione o di corruzione. Erano la schietta espressione d’un 
fatto che addolorava i Romani, e non faceva che vergógna alla 
Francia. Ove Pannata di quella nazione si fosse hen compresa 
della giustizia di tali delti ed avesse le sue poderose forze con- 
giunte alle nostre concorreva alla liberazione di Roma, concor- 
reva all'indipendenza d'Italia, c compiva un’opera, che più glo- 
riosa non potrebbe desiderare la Francia ; e il consiglio di opera 
cotanta lo vorremo noi appellar corruzione? (I) 

Accusarono altri l’esercito di Francia di non avere più pre- 
stamente compiuta la presa di Roma, secondo loro bastavano 
pochi dì si veramente che si fosse assalita senza riguardi di sorta 
nè agli abitanti nè ai monumenti. Sarà ciò vero, che noi non 
sappiamo, quando una nazione cosi colla e civile come la Fran- 
cia avesse voluto supportare l’obbrobrio di una guerra da bar- 
baro: ma noi abbiamo accennato fin dal principio di questo libro 
le cagioni perchè Ì Francesi attaccarono Roma dalla parte più 
fortemente costrutta, e quelle son più che baste voli ad iscusar 

(1) L’anonimo del Prèti* historique et mi Maire, a pag. 47. asse- 
risce rh<‘ nel carro di sigari e tabacco che fu mandalo in dono al 
campo v’orano scrini incendiarli : « Les paquois detabacct de cigares 
renfermaiont des proclamntions incendiaires et des appels è la ré- 
^olte.» Noi ne domandammo a due officiali Francesi o ci assicurarono 
della falsità di questa asserzione. Del resto sappiamo che in Roma 
fu stampalo un foglio in cui erano lettere del Lessops, del Triumvi- 
rato e del generale Oudinot intorno alla questione nostra con due 
articoli del giornale francese Pruple Souverain. ma crediamo che 
questo foglio non fu poi mai fatto spargere dai vivandieri nel campo. 
VediDoe. CXVI. 

Ilo’ soldati Francesi pochi disertarono la loro bandiera e vennero 
in città, ninno de’ nostri abbandonò Roma benché vi fosse la sicurezza 
della vittoria pel nemico e ai disertori Romani non sarebbe certo 
mancato it premio dalla preveduta restaurazione. 
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la lentezza con cui si condussero, i lavori (l'assedio dovettero 
eseguirsi come furono secondo le più precise leggi di scienza, nella 
quale non è uopo il dire quanto sia valente e dotto il maresciallo 
Vaillant che ne fu il direttore. Noi li abhiam già descritti e qui 
solo aggiungeremo che i Francesi li continuarono anche dopo 
il 30 giugno nel caso che le ostilità ricominciassero (1). 

LXXI1. Deliberato che ebbe l’Assemblea Costituente che la 
difesa di Roma dovesse cessare, il Triumvirato rassegnò i suoi 
poteri comunicando nel tempo stesso il decreto dell’Assemblea 
al generale in capo Roselli. Questi scrisse tosto un messaggio al 
generale Oudinot per annunziargli che secondo gli ordini dèi— 
l’Assemblea le resistenze cessavano, e sarebbe la sera stessa 
uscita una deputazione del Municipio a presentarsi al quartier 
generale. Il generale Oudinot rispose che riceverebbe coi dovuti 
riguardi la deputazione, e dopo conosciute le sue intenzioni 
deciderebbe se proseguire o no le ostilità. 

La deputazione era già stata nominata dal comunale consiglio 
fin dalla mattina, appena i ministri ebbero dopo il voto dell’As- 
semblea raccomandato al senatore. Sturbinetti di pensar egli a 
trattare col generale Oudinot massime in favor delle truppe e 
delle persone che più erano pei fatti anteriori compromesse. La 
deputazione recossi dunque al campo accompagnata dal signor 
De Gerando cancelliere dell’ambasciata francese in Roma ed 
ebbe dal generale Oudinot le più oneste accoglienze. Entrati 
a parlare delle condizioni in cui èrano le cose, e di ciò che 
a far fosse dall’una parte e dall’altra, lo stesso generale pro- 
pose i seguenti articoli: 

« La Città di Roma si pone sotto la protezione dell’onore, e 
sotto i principi! liberali della Repubblica Francese. 

1 1) Occuparono il Vascello, verso cui prolungarono la quinta paral- 
lela, con una trincea lo posero in comunicazione col piede del ba- 
stione 8": in una trincea roniaua trenta metri distante dalla faccia 
sinistra del bastione 9° fecero una piazza d’armi per innalzarvi una 
batteria da continuare in quel bastione ta breccia cominciata dalla 
hatteriaX. 
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» 1. L’annata francese farà la sua entrata nella città, e vi 
occuperà quelle posizioni militari, che crederà convenienti. 

» 2. Tutte le comunicazioni colla città, che sono in questo 
momento interrotte dall’armata francese, ritorneranno libere. 

» 3. Le disposizioni difensive stabilite, nell’interno della città, 
non avendo più oggetto, scompariranno. 

» 4. Le truppe regolari romane prenderanno gli accantona- 
menti, che loro saranno designati. 1 corpi di truppe straniere 
negli Stati Pontifica saranno licenziati, sarà data ai militari, 
che le compongono, ogni facilità per ritirarsi a’ loro focolari. » 

Tornati i deputati il Consiglio seduta stante pigliò la proposta 
per derisoria non vi leggendo pur un articolo che riguardasse 
gli interessi e la sicurezza del popolo Itomano. Dopo dunque un 
lungo deliberare agli articoli del generale Oudinot aggiunse: 

«1.1 corpi militari Francesi e Domani che rimarranno nella 
città faranno il loro servizio scambievolmente. 

» 2. La libertà individuale e l’inviolabilità delle persone per 
tutti i fatti precedenti e la sicurezza delle proprietà saranno 
garantite indistintamente per tutti. 

» 3. La Guardia Nazionale è mantenuta in attività di servizio 
conformemente alla sua prima organizzazione. 

» 4. La Francia non s’immischierà neU’amministrazione interna 
del paese. » 

Il primo luglio la Deputazione portò queste aggiunte al campo. 
Il generale Oudinot giudicò moderate le domande del Municipio 
e stava per sottoscriverle quando un Generale ivi presente, e 
non il signor De Gorcelles come altri scrisse , gli oppose che 
oltrepassava le sue facoltà accettando i romani articoli, e quello 
in ispecie che guarentiva la libertà individuale e T inviolabilità 
delle persone. Ne sdegnò forte il generale Yaillant gridando se 
non dovevano i Francesi concedere a Roma ciò che gli stessi 
Austriaci avevano già conceduto a Bologna? Allora il generale 
Oudinot prese tempo a decidere promettendo che intanto sospen- 
deva le ostilità provenendo la dilazione da lui. La Deputazione 
parti ed egli mandò a Civitavecchia un messo pei diplomatici 
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francesi D’Harcourl, De Rayneval e De Corcelles. Frano i due 
primi andati a Gaeta , c non venne al campo che l' ultimo a cui 
non pare che arridessero le nostre aggiunte. Il di seguente fu 
la Deputazione di bel nuovo al quartier generale e si udì rispon- 
dere non potersi le sue proposizioni accettare, e il generale 
Oudinot restar fermo a quelle date da lui. Quando il Consiglio 
municipale intese l’accaduto non giudicò conveniente nè deco- 
roso di ricevere legge dall’ inimico benché vincitore , nè volle 
vendere vilmente la libertà c la vita de’ cittadini contro una 
convenzione di prepotenza. Ecco pertanto le sue risoluzioni: 

« Consiglio Comunale di Doma, luglio. 

f> Si sono poste a partito le seguenti due proposizioni: 

» Piace al Consiglio di proseguire disperatamente nella difesa? 

— Rigettala alla unanimità. 

» Piace al Consiglio di ricevere impassibilmente i Francesi 
nella città, protestando di cedere unicamente alla forza, e incul- 
cando al Popolo di sopportare con rassegnazione tanta sventura? 

— Ammessa alla unanimità. 

» Oltre ciò il Consiglio ha deciso di dare subito comunica- 
zione delle suddette proposizioni all’Assemblea, affinché, conve- 
nendovi essa, s’incarichi d’inculcare al Popolo la rassegnazione, 
ed ordinare, relativamente alle truppe, le disposizioni che cre- 
derà convenienti. 

» Dal Campidoglio, 1 ora poni. 2 luglio 1849. 

» Il Senatore Stuubinettl. » 

Le riportò al campo la Deputazione e protestando contro ogni 
atto di violenza che mai commettessero le truppe francesi den- 
tro Doma, non vogliamo, disse, coi nostri nomi segnare l’onta 
d’un popolo generoso, e nmiam meglio vedervi entrar da nemici 
conquistatori che patteggiar con viltà. Questa condotta del 
Municipio si meritò l’approvazion generale e l’Assemblea lo 
dichiarò benemerito della patria come ne aveva già dichiarato 
i Triumviri allor che si dimisero. 1 Triumviri che li surroga- 
rono, e pei pochi giorni che ancor durò la Repubblica diressero 
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la somma delle cose furono Aurelio Saliceti, Alessandro Calan- 
drali e Livio Mariani. 

LWllI. L’Assemblea decretò funerali solenni in S. Pietro ai 
prodi caduti gloriosamente per la difesa di Roma. 11 Municipio 
cosi annunciava ai Romani la prossima entrata dei Francesi. 

« Romani ! 

o 11 coraggio da voi dimostralo nella difesa di Roma, i sagri- 
lìcii, che incontraste vi hanno assicurata la gloria e la stima degli 
stessi stranieri. I na difesa ulteriore , come fu annunciato dal 
decreto dell’Assemblea, sarebbe stata impossibile, senza volere 
la distruzione di una Città che conserva memorie le quali non 
debbono perire. La vostra rappresentanza municipale non ha 
accettato patti per non compromettere menomamente la dignità 
di un popolo cosi generoso, ed ha dichiaralo di cedere alla forza. 

Le leggi di umanità e di incivilimento, la disciplina di un’armata 1 
regolare, le assicurazioni dei Comandanti ci ripromettono il 
rispetto delle persone e delle cose. 

» La vostra rappresentanza municipale vi promette che non 
mancherà di fare quanto ò in suo potere, onde non si rechi ingiu- 
ria ad alcuno. Abbisogna però del vostro concorso, ed è certa 
di ottenerlo. Fida nel vostro contegno dignitoso c nella espe- 
rienza costante, che ha dimostralo al mondo come i Romani in 
circostanze prospere o avverse hanno saputo egualmente man- 
tenere l’ordine, e costringere anche i nemici a salutare con rive- 
renza la città dei monumenti, c rispettarne gli abitanti che con 
la loro virtù rendono impossibile l’obblio della Romana grandezza. 

<t Dal Campidoglio il 2 luglio 1849. 

' 5» Francesco Sturbinetti Senatóre. 

» Lunati Giuseppe — Gallieno Giuseppe — Galeotti Federico — 
Deandreis Antonia — Piacentini Giuseppe — Corboli Curzio — Feli- 
ciani Alceo — Tiltoni Angelo, Conservatori. 

» Giuseppe Rossi Segretario. « 

LXX1V. La sera del due luglio i Francesi s’impadronirono di 
porta Portese, di porta S. Paolo e di porta S. Pancrazio, e il dì 
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vegnente a mezzogiorno il generale Guesviller occupava porta 
del Popolo. In quel medesimo giorno l’Assemblea promulgò dal 
Campidoglio la Costituzione che era stata da lei in più tornate 
discussa e finalmente deliberala, l’itima soddisfazione che s’eb- 
bero quei rappresentanti del popolo. Fu accolta fra gli ultimi 
evviva mandali. dal petto de’ cittadini ancor liberi alla morente 
lìepubblica. Spirava trafitta da forza brutale, ma forse matura 
nell’ombra de’ tempi la destra che la dovrà vendicare. 

In quella entravano drappelli di cavalleria francese e con essi 
alquanti officiali dello stato maggiore. Andarono questi all’am- 
basciata francese c quindi- al Municipio in Campidoglio come 
per riconoscere l’autorità d i paese. Verso le quattro due bat- 
taglioni a passo di carica prendono posti che niun contrastava 
e si schierano a Piazza Colonna lungo il palazzo della posta. Pas- 
sava allora pel Corso una batteria romana che ritiravasi a Castel 
Sant’Angelo, e la salutava il popolo con grida ripetute e clamo- 
rose di viva la nostra artiglieria, viva la Repubblica, morte agli 
stranieri. Poco appresso avanzavasi la truppa francese col gene- 
rale Oudinot alla testa della seconda divisione e della cavalleria 
circondato dal suo numeroso stato maggiore. Tutte le finestre 
eran chiuse o dispettosamente chiudevansi dalle signore all’arri- 
var dei Francesi: regnava in ogni lato un silenzio, e traspariva 
dal volto dei Romani la sacra ira di patria. Sembravano in quel 
dì che i Francesi fossero i vinti tanto ciano dimessi agli alti e 
al volto. Avevano forse loro promesso i preti che sarebbero stati 
ricevuti in trionfo, e la vanità nazionale ingenita ai Francesi 
forse credette. Il disinganno fu pronto e compiuto. S’accorsero 
d’entrare in paese nemico, e camminavano sospettosi, e qua c 
là volgevano atterriti lo sguardo. Il Municipio gli avea saviamente 
prevenuti non pigliassero la via del Corso, perdonassero al dolor 
de’ Romani e quella mostra di trionfo schivassero: potere con 
minor pompa prender la via di Ripetta, c così evitare ogni lon- 
tana occasione di tumulto. 11 consiglio fu abbraccialo in parte 
ma non in tutto; che giunti presso piazza Borghese enlraron nel 
Corso. Ivi era folla di popolo mesta e silenziosa: a veder lo stato 
maggiore col generale Oudinot come da subito sdegno compresa 
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gridò: morie a Pio IX, morte ai preti, viva la Repubblica Romana, 
viva la povera Italia, via gli stranieri, morte al cardinale Oudinot. 
Allora alcune compagnie francesi inoltrano a passo di carica, ma 
gli urli non cessano, e da più parte si grida via i soldati del Papa. 
Giunto il generale Oudinot davanti al caffè delle Hello Arti si 
arresta ordinando alla scorta che ne strappi all’istante la ban- 
diera italiana, c si rinnovan le grida. A piazza Colonna altri 
schiamazzi ed urli. Un assembramento di popolo vi sopraggiunge 
dal caffè nuovo con bandiera tricolore: il Cernuschi si affanna 
ad impedire colle parole e co’ gesti quell’inutile dimostrazione, 
e poi l’accusarono d’averla provocala. Un distaccamento fran- 
cese accorre e dopo non breve contrasto toglie all’inerme popolo 
quella bandiera. 

Nella mestizia universa! de’ Romani due soli osarono escla- 
mare un viva a Pio IX, ed erano preti, e scontarono tosto col 
loro sangue quel matto ardire, che li trafisse di subito un colpo 
di pugnale. Cosi furono accolte le armi liberatrici di Francia ! 
cosi ricevute milizie che avevano spergiurate le leggi loro con- 
culcando i diritti d’un popolo amico! Dopo ciò non vergogna- 
rcela i Francesi divulgar per l’Europa che i Romani li avevano 
accolti con feste, solite menzogne di quella vanitosa nazione. 

LXXV. 11 generale Oudinot intanto che da Civitavecchia pro- 
metteva con solenne proclama si sarebbe posto d’accordo colle 
autorità che allor reggevano il paese, appena entrato in Roma 
pubblica un bando che quelle autorità rovescia, le forme repub- 
blicane abolisce, le riunioni d’ogni sorta interdice, ed incatena 
la libertà della stampa (1). La sera del 4 invia soldati Francesi 
alla Costituente, i quali a viva forza colle armi intimano alla 
sezione che vi era in permanenza di sciogliersi. Carlo Ronaparte 
che la presiedeva in nome di tutta l’Assemblea protestò. 

« In nome di Dio ; in nome del popolo degli Stati Romani che 
» liberamente, con suffragio universale ha eletto i suoi rappre- 
» sentanti; in nome dell’articolo 5° della Costituzione Francese; 
» l’Assemblea Costituente Romana protesta in faccia all’Italia, in 

(1) Proclama ai Romani, 4 luglio. 
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» faccia alla Francia, in faccia al mondo incivilito contro la 
» violenta invasione della sua sede operata dalle forze Francesi 
» il giorno 4 di luglio alle ore G pomeridiane. 

» Roma, nel Campidoglio, 4 luglio 1849. 

» Per l iniera Assemblea 
Il Presidente di sezione, C. Bonaparte. 

Il Segretario 

Quirico, Prof. Filopanti (1)*» 

Nominato governatore di Roma il generale Rostolan inette la 
città in stato d’assedio (2). La (ìuardia Nazionale è licenziata con 
finta promessa di riordinarla all’istante (8). Viene rigorosamente 
eseguito il disarmo, ed ogni cittadino sotto pena di soggiacere ai 
consigli di guerra viene astretto a consegnare le armi di qua- 
lunque guisa (4). La bandiera nazionale d’Italia il signore Oudi- 
not la vilipende chiamandola insegna d’anarchia e di terrore, e 
in ventiquattro ore comanda sparisca da ogni parte di Roma (5). 
Ad accrescere il danaro nelle mani de’ suoi soldati decreta che 
un pezzo da cinque franchi si debba dai Romani ricevere a 
valore eguale dello scudo (6). Il prefetto di polizia Chapuis 
rende muti i giornali sopprimendoli tutti tranne quello di Roma(7). 
Il successore di lui Rouxeau prescrive che i cittadini non pos- 
sano essere uniti in più di cinque. Finalmente il generale in 
capo che il quattro maggio aveva scritto al ministero di Francia 
essere generalmente esecrato in Roma il governo clericale (8), 

(1) La protesta fu dopo sottoscritta dal presidente dell’Assemblea 
Giuseppe Galletti, dal vice-presidente E. Allocateli! e dai segretari 
della medesima Pennacchi, Fabretti, Zambianchi e Cocchi. 

(2) Bando del 5 luglio. 

(3; Bando del 6 luglio. 

4] Bandi del 6 e del 7 luglio. 

(ó; Bando dell'8 luglio. 

(6) Altro dello stessh giorno. 

(7) Bando del 14 luglio. 

(8) On redolite tròs généraleinent le gouvernement clérical 
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c dichiarava non volersi dall’intervento francese imporre verun 
governo che fosse odioso ai più (!) annunziava nel giorno 14 
che per secondare i desideri del popolo restaurava il governo 
del papa. 

« Romani ! 

» Dopo il nostro ingresso nella vostra città, indubbie testimo- 
nianze di simpatia, numerosi indirizzi hanno provato che Roma 
non attendeva che l’istante in cui, liberata da un regime di 
oppressione e di anarchia, potesse di nuovo far mostra della sua 
fedeltà e della sua gratitudine verso il generoso pontefice, cui 
ella è debitrice delle iniziate libertà. 

» La Francia non ha giammai posto in dubbio l’esistenza di 
questi sentimenti. 

» Restaurando oggi nella capitale del mondo cristiano la sovra- 
nità temporale del capo della Chiesa, ella pone ad effetto i voti 
ardenti del mondo cattolico. 

» Fino dal suo ascendere alla dignità suprema, l’illustre Pio IX 
ha dato prove dei sentimenti generosi di cui è animato verso il 
suo popolo. 

y> 11 sovrano Pontefice apprezza i vostri desideri, i vostri biso- 
gni : la Francia lo sa. La vostra fiducia non sarà delusa. 

» Roma, 14 luglio 1849. 

» Il generale in capo 
Oudinot m Reggio (2). » 

(t) Proclama del 26 aprile 1819. Civitavecchia. 

(2) A sbugiardare le menzogne di questo impudente proclama noi 
potremmo recare in mezzo ragioni e fatti moltissimi, ci restringeremo 
a citare l’autorità d’un diario che si stampava in Roma a quell’epoca 
c che, come di leggieri scorgerà il lettore, era nimicissimo della 
Repubblica. I Francesi entrati in città mandarono attorno fogli per 
sottoscrizioni a favore di Pio IX, ma non riuscirono a nulla le loro 
ricerche e fu ancora inutile l’adoperare l’oro: essi non ottennero 
che alcune deputazioni del clero, che sollecitarono il generale Ou- 
dinot a restaurare il governo della loro casta. E per accrescere mag- 
giormente l’autorità del diario la Speranza sappiano i lettori che 
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LXXV1. La nostra truppa in cosifalte emergenze non avendo più 
bandiera sotto cui militare doveva necessariamente conservare 
l’onore non più potendo la patria libertà. 11 generale francese 
avrebbe voluto ne uscissero disarmali i soli stranieri; con tal 
nome osava appellare pur gli Italiani non nati sotto il cielo di 
Roma : e rimanessero gli altri sotto i suoi ordini, ma divisamente 
acquartierati fuori la capitale da dove uscir dovevano senza arti- 
nulla poteva a quei giorni esser pubblicato senza l’approvazione del 
colonnello francese prefetto di Polizia, il quale non potè dunque egli 
stesso negare la verità di quelle parole. Eccole : 

« Sappiamo che dei fogli fannosi circolare, ondi' ottenere soscri- 
zioni per la ripristinazioiic del Governo di Pio IX. Noi, che fummo 
testimoni del modo facile col quale si ottennero le migliaia, e centi- 
naia di migliaia di «esenzioni e di adesioni al governo della Repub- 
blica, sappiamo bene qual valore debba accordarsi a simile genere 
di manifestazioni. A non lasciare frattanto indurre in errore uomini 
di buona fedo, o lontani stranieri, a non lasciare insultare il senso 
comune con simili mistificazioni, noi ripetiamo qui come annunzio 
di un fatto positivo, e che sfidiamo i più sfrontati a voler smentire 
— che non un solo grido, una sola voce, in questi sette di, si levò 
in favore del governo di Pio IX: che non un solo scritto che l’invo- 
casse apparve neppure nelle mura, clic pure sono lorde di tante altre 
iscrizioni insultanti, che vorremmo anzi veder sparite. Noi credemmo 
all’antipatia destata dal governo cosi detto de’ preti, ma, come uomini di 
buona fede, come uomini onesti, e che sinceramente vogliono Por- 
dine e la prosperità del paese, dobbiamo altamente dichiarare, che 
mai avremmo potuto credere all’esistenza di un odio si profondo, si 
radicato, si inesorabile, si generale, non contro la persona augusta 
di Pio IX. che in questo caso soffre solo come il sospettato rappre- 
sentante di quel sistema, ma contro il governo cosi detto de’ preti. 
Non vi hanno che nemici dell’ordine, non vi hanno che i veri ed 
irremissibili rivoluzionarii, che possano desiderare la ripristinazione 
del vecchio sistema delle prelature, o del cardinalato governativo, del 
governo cosi detto de’ preti, il quale ci immergerebbe pur troppo 
di nuovo nei disordini*, negli assassini, nelle cospirazioni, per le 
quali fu cosi famoso quell’odinto regime, per finire poi di nuovo con 
quei terribili rivolgimenti, e con quella anarchia, alla quale pur 
troppo questo miserando paese è stato in braccio finora. >■• 
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glierie. Erano queste le sue intenzioni e le palesò con minaccia 
di nuova guerra. Allora il generale Roselli convocò presso di sè 
i comandanti dei corpi, loro lesse il decreto con cui Oudinot 
sopprimeva il governo della Romana Repubblica e invitolli a 
risolvere ciò che da far fosse. I nostri lettori scorgeranno la deli- 
berazione clic presero nella seguente lettera indirizzata al coman- 
dante francese. 

« Generale ! 

» Ho riunito i capi dei corpi, ed ho loro letto il proclama che 
mi avete inviato quest’oggi. Essi nel sentire abbattuto dalla forza 
brutale il legittimo governo a cui servirono, hanno deciso dimet- 
tersi e con essi gli officiali tutti. 1 soldati animati dallo stesso 
sentimento tutti lasciano il servizio. Quindi domani prima del 
mezzogiorno l’armala sarà sciolta. 

» 1 capi dei corpi si sono compromessi di assicurarne il disarmo, 
consegnando le armi al municipio, ed essi faranno il possibile 
acciò l’ordine della città si serbi intero come lo era prima del- 
l’entrata degli stranieri. 

» lo intanto rimetto, con tutto Instato maggiore, la demissione 
al ministero di guerra, e cesso da qualunque responsabilità ed 
attribuzione. 

» Roselli. » 

Oltre questa lettera fu anche stesa la seguente protesta che 
sottoscritta dal maggior numero degli officiali venne depositata 
all’officio del ministero di guerra. 

« Noi sottoscritti protestiamo solennemente contro la violenza 
che ha abbattuto il governo della Repubblica Romana surto dal 
libero voto del popolo, durato nel perfetto ordine civile, e fatto 
sacro dal sangue versato per difenderlo. La nostra spada con- 
sacrata alla Repubblica la deponiamo, dichiarando non volere 
servire un governo imposto al sublime popolo Romano dalle 
armi francesi. » 

• $ 

In quei giorni altri officiali chiesero direttamente dal mini- 
stero di guerra la lor dimissione, e la nostra armata fu sciolta. 
Ogni capo di corpo mandò le armi al Municipio; ebbero i soldati 
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danaro con cui Spatriare , ed il Municipio anch’egli distribuì 
la somma di ventimila scudi ai feriti, alle famiglie dei prigioni e 
degli estinti, non che a coloro che muniti di regolare congedo e 
passaporto si accingevano a partire da Roma. Cosi scomparve 
il nostro repubblicano esercito: eppure chi il crederebbe? Il 
generale Oudinot colla sua usata impudenza scrisse allora nei 
suoi officiali dispacci al gabinetto di Francia e ripetè poscia 
dalla tribuna che l'esercito aveva fatto adesione al nuovo ordine 
di cose da lui instaurato. La verità è che dall’arma politica in 
fuori tremila uomini appena si rassegnarono ad indossare le 
divise papali (1). Lode a coloro che ricusarono di servire sotto 
abborrito governo; da che. « la milizia, se strumento di nazio- 
nale difesa e grandezza, è virtù e decoro; ma se mercato di 
sangue e di servitù, è tenuta a vergogna (2). » Non vogliamo con 
ciò recar onta a coloro che non ebbero cuor d’imitarli. Forse 
più dell’onore potè in loro l’esempio dei Francesi stessi, che in 
mezzo secolo tutta Europa vide mutare per ben cinque volte 


1° Reggimento di Fanteria 
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Il colonnello Marchetti comandante del 3° reggimento andò dal 
generale Oudinot a protestare elio egli non voleva aderire al nuovo 
ordine di cose come qualche altro comandante aveva fatto sup- 
pone. Chiamò sotto le armi il suo reggimento già scarso per i molti 
morti e feriti, e 480 tra officiali, sott’offìciali e soldati chiesero la 
dimissione Quelli 300 che, rimasero furono aggregati al 1" ed al 2*’ 
reggimento. 11 colonnello Marchetti che aveva servito 39 anni non 
potè ottenere la giubilazione che gli spettava, fu mandato invece in 
esilio. 

(2) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. 8° 

Voi..']T. — 19 Meuof.ie Storiche. 
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insegne e padrone. Si deploriamo quegli infelici che mutata ban- 
diera si affannarono a mostrare anche animo mutato, che è prova 
di sentir basso c servile. 

LXXVH. L’intrepido generai Garibaldi per non avvilirsi nem- 
meno a chiedere un passaporto ai Francesi colla sua Legione e 
con quanti altri lo vollero seguire si arrischiò infili dalla sera 
del due luglio di uscire per porta San Giovanni da Roma. An- 
darono con lui da quattro mila annali. Non è dal nostro tema il 
continuarci a suoi passi nei tanti avvolgimenti in cui si avvenne. 

I Francesi temendo non si aggirasse sui monti Albani per ivi 
congegnare una guerra alla spicciolata su quelle tanto celebri 
di Spagna spedirono tosto la prima division dell’armata ad inse- 
guirlo e disperdere; ma il Garibaldi aveva presa l’altra via di 
Tivoli. Ne insospettirono forte i Napoletani paventando che po- 
tesse penetrare nel regno a metterne sossopra gli abitanti e sve- 
gliarvi una rivoluzione. Fecero quindi anch'essi varie mosse di 
truppe si dalla parte di Fresinone come da quella degli Ab- 
bruzzi. Era però disegno del Garibaldi andare in Toscana ove 
sperava accoglienze amiche, e (piando là pure gli fallisse ogni 
tentativo rivolgersi a Venezia che ancor resisteva. A Terni rag- 
giunse una colonna comandala dal Forbes colla quale inollrossi 
a Montepulciano. Là cercò sommuovere i Toscani con un pro- 
clama, ma fecer del sordo, e Arezzo gli chiuse le porte in viso 
e apparecchiossi a resistere. Gli Austriaci gli mossero allora con- 
tro da Siena ed egli scemo di forze che ogni di per nuove diser- 
zioni si assottigliavano salvossi a stento con varie e difficili marcie 
sul territorio di San Marino ove riparò il 31 luglio. Inseguendolo 
gli Austriaci quel governo s’interpose, e per tutelare le sorti dei 
rifugiati chiese capitolazione. Gli Austriaci accettarono la pro- 
posta, c patteggiarono dovessero i soldati deporre le armi in 
mano di quel governo; sarebbero lasciati liberi di ritornar sicuri 
alle caso loro, e riceverebbe il Garibaldi un passaporto e l’im- 
barco per l’America. Mentre però si aspettava che questi patti 
ratificasse in Bologna il generale Austriaco, il Garibaldi che 
avea con suo ordine sciolta la propria truppa potè notte tempo 
deludere la vigilanza del nemico e sortire con duecento de’ suoi. 
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Venne con parie d essi a Cesenatico, e su tredici barche avviossì 
verso Venezia. Ma i legni austriaci che vegliavano al blocco di 
quella metropoli s’avvidero appena di tal flottiglia che le fu- 
rono addosso, le presero otto navi; cinque altre fuggirono, e 
approdarono alla spiaggia di Mesola. 11 Garibaldi non sappiano 
cume trainutossi a Genova, rivide i suoi a Nizza e veleggiò por 
l’America. La più parte di quelli che lo seguirono e furon pres 
dagli Austrici vennero straziati ne’ ferri e alcuno cadde trafitto 
da palle soldatesche e di questi infelicissimi uno fu il P. Ugo 
Bassi. È importante a leggersi la corrispondenza tra il generale 
Oudinol ed il generale d’ Aspre per conoscere come il solo Ga- 
ribaldi con poca mano de’ suoi incutesse timore agli eserciti 
delle quattro potenze (Doc. CXY11, CXVI1I, CX1X, CXX, CXXI). 

IAXVI1I. Tornando ora noi alle cose di Roma dobbiamo avver- 
tire che il procedere del comando francese offendeva forte l’onore 
del Municipio; perciocché il generale in capo nel suo primo 
bando aveva detto ai Romani che l’autorità militare francese 
intendeva appoggiarsi a quella del civico Magistrato; onde fu 
subito nel giorno tj luglio inviata dal Municipio la Magistratura 
al generale Oudinol perchè Ravvisasse non voler affatto entrar 
mallevadore di ciò che fosse per ordinare il comandante in capo, 
e a un tempo stesso chiedesse la facoltà di manifestare al popolo 
romano quanto egli credeva facesse a liberarlo da qualunque 
taccia. Nacque allora un dibattimento vivissimo di circa tre ore 
col generale Oudinol presente il signor di Rayneval, e poco 
appresso sopraggiunto anche il generale Rostolan. Si toccò degli 
abusi tanti e intollerabili che avevano originato la rivoluzione, 
e apertamente si disse quali avesse in animo sentimenti d’ira 
contro de’ preti il popolo, e come fosse vano sperare che mai 
Roma riguardasse per liberatori suoi i Francesi. 11 generale 
Oudinol prima di licenziare la stampa la quale era dal Municipio 
richiesta, volle pensarvi sopra e prese tempo insino al domani. 
11 di vegnente permise la chiesta pubblicazione e fu dal Muni- 
cipio affissa ai canti delle vie la dichiarazione non aver esso 
avuto parte alcuna nei provvedimenti ordinati nei loro bandi dai 
generali francesi: rimanere al suo posto finché la convenienza 
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il comportasse ed a solo fine di tutelare {ili interessi dei citta- 
dini: finalmente esortare i Romani a generosa tranquillità cd 
a sopportare con rassegnazione il sinistro avvenimento. Non è. 
a dire con quanta gioia accogliessero i Romani quel proclama: 
lo inghirlandarono di fiori in ogni luogo e più dove gli stavano 
accanto gli editti dei Francesi. 

LXXIX. Avevano intanto i ministri formalmente rinunciato alle 
rispettive lor cariche e furono anche tosto imitati dalla maggior 
parte degli alti impiegati, alcuni di essi contro il volere de’ vin- 
citori che li pregavano di star fermi al posto, pur si dimisero. 
Andavano i Francesi spargendo che inai non avrebbe il governo 
di Parigi tollerato che tornassero all'antico potere i preti: sarebbe 
risalito sul trono il solo Pio IX più come capo e presidente della 
Repubblica che come principe e signore assoluto. Ma pochi por- 
gevano loro ascolto; che [avvezzi i Romani ad essere sempre 
ingannati dalla perfidia de’ preti non sapevano confidarsi alle 
parole di chi aveva militato e combattuto per essi. 1 posti rimasi 
vacanti per rinuncio venivano affidati parte ai Francesi e parte 
agli antichi satelliti del sacerdotale governo. Cosi ritornarono 
a presiedere i quartieri, o come s’appellano rioni, i commissari 
di prima, e la municipal Magistratura vedendo ricomparir sulla 
scena codesti servitori della papale anarchia e proclamala la 
restaurazione clericale risolvè d’ abbandonare l’Azienda , ed 
esposti in verbale processo gli onorati motivi che Finducevano 
a tal passo, ne depositò a perenne ricordo una copia all’archivio 
del Campidoglio, c un’altra presentila la mattina del i l luglio 
al generale in capo. Quei cittadini egregi, il senatore ed i con- 
servatori, nell'atto del presentarla dissero che non più valendo 
ad impedire l'ultima calamità della patria essi si ritiravan dai 
seggi insili» allora occupati. Dissero che alla nazione francese 
raccomandavano la sorte degli Stati Romani: tutto nella mano 
dei preti andare a rovescio ed essere di conseguenza a temere 
non lontana rivoluzione, e nuovi disastri. Pensasse a prevenirli 
la Francia assestando le scomposte finanze, e imponendo agli 
antichi padroni un lutl’altro sistema di reggimento. Badasse che 
la reazione incominciava, e se dal principio non era compressa 
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fili sa dove sarebbe per giungere co’ suoi sacerdotali furori. 
Rammentarono i primordi di Pio IX benedetti per la data amni- 
stia, c gli ultimi giorni di Gregorio XVI esecrali, per l’insana 
o crudele resistenza opposta alle opinioni ed ai désiderii del 
pubblico. Ove la reazione rinnovasse le atrocità de’ tempi gre- 
goriani, cosa non diffìcile ad aspettarsi dai preti, si avrebbero 
per le stesse cagioni gli stessi effetti, e tardi o tosto una rivo- 
luzione inevitabile e ferocissima scoppierebbe. Accettasse, con- 
chiudevano, in buona parte questi cittadini consigli che uscivan 
dal labbro d’una deputazione non d’altro desiderosa che della 
pubblica tranquillità non più possibile che sotto istituzioni libere; 
e chiudesse l’orecchio alle insinuazioni maligne di un partito 
clic non sa regnare perchè mai non seppe nemmen perdonare. 
Rispose il generale ringraziandoli de’ savi suggerimenti, c lodando 
le moderale proposte. Quanto a sè disse la sua opra compiuta 
colla spedizion militare: con tutto ciò promise che avrebbe di 
buon grado caldeggiato la causa di Roma presso il suo governo, 
e sperava che non indarno avesser essi invocato a tutela dei 
romani diritti l’onor della nazione francese; non parendogli 
che mai potesse una tal fiducia rimanere delus i ! 
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Seinmaflo. 

flotto con cui fu instaurato il governo papale — Deputazioni a Gaeta 
— • Opinioni diverse intorno l’esito tinaie della spedizione fran- 
cese — Arrivo de’tre cardinali commissari del papa — Proscrizione 

— Prime leggi politiche — ■ Imposizioni ed altre leggi finanziarie 

— La milizia — L’istruzion pubblica — Quali fossero le istituzioni 
domandate al papa dalla Francia — Lettera di L. Napoleone presi- 
dente della Repubblica — Motu-proprio del papa — Rapporto sul 
medesimo del signor Thiers — Preghiere della diplomazia francese 
andato a vuoto — Ritorno del Papa — Indole del governo clericale 

— Amministrazione della giustizia — Amministrazione delle finanze 

— Causa delle rivoluzioni nello Stato Romano — Il governo cleri- 
cale non può variare — Sua mina inevitabile — Conchiusione. 

I. Come in Roma cosi nel rimanente dello Stato si rinstaurò 
dalla forza brutale delle armi la sciagurata amniinistrazion cle- 
ricale. La imponevano a piccol popolo disarmato ben quattro 
potenze che pur dovettero lungamente lottare per soggiogarlo. 
Due di' esse restavano le vere padrone del campo, e come a dire 
le due guardie del corpo presso il trono abborrito de’ papi. Tutta 
Europa sapeva c vedeva non più reggersi quel trono che sulla 
violenza delle armi. L’eroica difesa di Bologna, d’Ancona e di 
Roma attestavano in quanto odio fosse venuto presso tutti gli 
abitanti dello Stato Romano il dominio temporale dei preti. In- 
darno alcuni specialmente Francesi in piena luce della civiltà 
presente si alfa Bearono a persuadere che fosse ancor quel do- 
minio nel desiderio de’ popoli. Pure acciocché abbia la storia 
documenti sovrabbondanti a respingere cosi stolte insinuazioni, 
noi a quanto abbiamo già detto sopra il pronto animo c il non 
comune coraggio onde la popolazione respinse in ogni parte la 
forza colla forza vogliamo aggiungere pochi altri fatti ma veri, 
ma positivi e innegabili, che mostreranno sempre meglio la pro- 
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potenza di quella crociata cattolica, la quale si bandi a Napoli, 
a Parigi, a Madrid e a Vienna contro la libertà romana. 

II. Pari allo zelo che mostravano a Roma i Francesi per ecci- 
tare gli animi a dimostrazioni favorevoli al governo papale, era 
quello degli agenti austro-pontitìcii per le provincic, ma qui e 
colà falliva all'intento dappoiché nè oro, nc lusinghe, nè pro- 
messe o paure valevano a pervertire gli spiriti. 

Era già prossima la caduta di Roma, e inevitabile; eppure 
sullo scorcio d’aprile al cominciar del maggio non vi fu paese 
alcun po' notevole per numero c coltura d’abitanti che non fa- 
cesse un indirizzo di adesione al governo libero e popolare , 
dichiarando in pari tempo clic a qualunque costo vi fosse pur 
obbligato dalla forza non avrebbe mai consentito di ritornare 
sotto la clericale signoria. Un enorme volume raccolse in uno 
quegli indirizzi con tutte le sottoscrizioni de’ Municipi, delle 
guardie nazionali, delle società politiche, e de’ privali cittadini. 
Gli avvenire vi leggeranno ciò che seppero deliberare le animoso 
generazioni presenti contro la teocratica tirannia la vigilia stessa 
del suo ritorno. 

III. Oltracciò abbiamo altre nobilissime prove dell’odio pub- 
blico al dominio de’ preti in altri fatti parziali avvenuti in diversi 
luoghi del nostro Stato. Imposero gli Austriaci al consiglio mu- 
nicipal di Ferrara, si dichiarasse a qual governo aderiva. l)e’ 
quaranta consiglieri, come altrove dicemmo, adunati all’uopo, 
tre soli furono pel papa, i trentaseltc altri per la Repubblica. 
Occupala Ferrara, e vinta Rologna i Croati marciavano per alla 
volta d’Ancona, e nel passare in fretta per le città di Romagna, 
Imola, Faenza, Porli, Cesena, Rimini e l’esaro imponevano il 
rialzamento delle armi pontificie, ma i magistrati anziché dar 
mano all’opera servile si dimettevano dai loro scanni, e non fu 
possibile di ottenere la benché menoma dimostrazion popolare 
in favore del papa. Si affannavano a far circolari e decreti il 
commissario prete Redini e il prolegato Folicaldi, ma sempre 
indarno; che niuno dava loro ascolto. S’avvidero cosi i capi 
dell’armata nemica non potersi che a sola forza d’armi rimettere 
que’ paesi nuovamente sotto il giogo de’ preti. 


Digitized by Google 



207 

Per venti e più giorni le Bomagne si ressero a discrezione di 
popolo senza che niun governo avessero, o a quello stabilito in 
Bologna e Ferrara obbedissero: appena i segretari comunali e 
i cancellieri attendevano al servizio delle truppe austriache , 
unica autorità rispettata perdio si faceva rispettare colle armi. 

I partigiani stessi dei preti, feccia di plebe immersa e sommersa 
in ogni vizio, temevano di comparire in pubblico: e si quel fa- 
moso Virginio Alpi satellite antico de' clericali, e commissario 
nuovo del governo austro-pontificio scorrazzava le città, i borghi 

0 i villaggi aizzando per ogni guisa le genti contro de' liberali. 
Fon lutto ciò la bassa Uomagna soggetta a Ferrara, come Lugo, 
Bagnaeavnllo, Massa Lombarda, Fusiguano, Coligliela ccc., e 
tutta quasi la legazion di Baveima ressero per qualche tempo 
ancora a repubblica. Accadde la resa d’Ancona, e le croate fa- 
langi tornando indietro ed allargandosi anche nella bassa ltoina- 
gna non solo non trovarono rialzati gli stemmi del pontefice , 
ma vi videro ancora inalberati quelli della repubblica, c coman- 
darono indarno alle autorità municipali di smetterli ed atterrarli. 
A Bavenna, a Lugo e, a Medicina, fatto degno veramente di storia 
e ai popoli di Uomagna gloriosissimo, non un operaio volle accon- 
ciarsi neminen pagato a compir quell’opera, e gli Austriaci fu- 
rono costretti a farla eseguire da malfattori che pur vi posonw 
due condizioni, la prima d’esser subito dopo sprigionati, l’altra 
di farlo a volto coperto non volendo apparire nemici di libertà 
nel cospetto del pubblico. Veramente il governo de’ preti non 
poteva sceglier meglio clic fra i facinorosi i suoi servitori, c da 
più degne mani non si potevano rialzare gli stemmi papali, 
tjuesle cose avvennero in pieno giorno, e da se sole attestano se 
non è vero che ncU'opinione de’ popoli sia spenta affatto ogni 
riverenza alla sovranità politica delle somme chiavi. 

Lna depulazion di Perugia all'intimo di restaurare il pretesco 
governo colse l’occasione di protestare innanzi al comandante 
austriaco Bande clic la città avea aderito a repubblica nè sarebbe 
per soggiacere al papa che astrettavi dalla forza. 11 generale 
Wimpffen propose con lettera cortese al municipio nominasse 

1 cittadini per una Giunta provvisoria di Stato, e quel municipio 
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benché fossero in città gli Austriaci si ricusò, di bel nuovo pro- 
testando contro il ristabilimento della potestà clericale. 

IV. Se in alcuni comuni singolarmente delle Marche si rasse- 
gnarono i cittadini a rialzare le odiate insegne de' preti, il fecero 
per timor degli Austriaci minacciami tasse e vessazioni se noi 
facevano; ma ivi pure non una sola manifestazione ebbe luogo 
in favore della ristorazione. Occupata infatti che ebbero Loreto 
la notte dal 28 al 29 maggio gli ofliciali richiesero l’immediala 
consegna del preside, de’ nipoti di lui, dciramministralor della 
Santa Casa, e del segretario generale; voleano imprigionarli con 
altri liberali de’ più caldi di cui tenevano lista, e mandarli al 
campo. Per buona ventura non riuscirono a trovarli, ma non 
per questo si cessavano dal tribolare i comuni tormentandoli 
come per domarli, con esazioni di guerra, c arrivarono a pre- 
tendere in dieci giorni mi bimestre di dativa in due rate, e 
nella somma scarsità di contante bisognò per due terzi pagarlo 
in moneta. Qual meraviglia che sopraffatti i popoli da questa 
soldatesca prepotenza in alcuni luoghi materialmente adempi- 
rono l’ordine di rialzare le chiavi? Pure il Municipio di Jesi 
chiamalo al campo dal generale austriaco. e avuto comando di 
abbassare le insegne di repubblica le abbassò il giorno appresso, 
*na le papali non rimise. Noi che scriviamo fummo testimoni a 
Civitavecchia prima d’imbarcarei per l’esilio della scena vera- 
mente schifosa che sarebbe stala in altre congiunture tutta ridi- 
cola dell’impianto solenne delle clericali bandiere. Tre mascal- 
zoni, avanzo come ci dissero di galera, portavano soli in giro per 
la città il busto di Pio IX, ed una statua di gesso rappresentante 
una fama con due vessilli il papale a destra il francese a sinistra, 
e a piena gola urlavano grida incomposte di viva il papa senza 
che loro facesse eco una voce anche sola. Ridevamo noi sardo- 
nicamente in disparte con altri amici come noi avviali all’esilio 
e fremevan di rabbia non pochi officiali francesi che vedevano 
e ben comprendevano le nostre risa. Finalmente quei tre mise- 
rabili disperali d’aver seguito s’intromisero in una scuola di 
fanciulli, e li trassero in processione con essi a mettere strida 
e far baldoria. Ecco le accoglienze giulive che faceva il popolo 
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«Ielle romane provincie all’infausto e maledetto ritorno de’ preti. 
Questo e non altro fu lo slancio delia popolazione così impuden- 
temente annunziato con fronte bugiarda all’Assemblea di Parigi 
dal signor Odilon Barrotti). 

V. Andò è vero qualche deputazione a Gaeta per sollecitare 
il ritorno del papa, ma eccetto quelle dei preti e dei frati, le 
altre chiesero al pontefice il mantenimento delle date libertà, 
non importa che l’abate Redini con sua circolare da Bologna le 
avesse prevenute di non toccare questi argomenti (I)oc. CXX1I), 
e il cardinale Antonelli ripetesse lor questa lezione prima d’intro- 
durle dal papa. Eppure, si componevano il più di uomini o privi 
di color politico, o tuttavia viventi nella beata illusione che fosse 
possibile il connubio del re sacerdote colla libertà. Sappiamo che 
un cotale di questi ultimi da Bologna si fece cuore da rammen- 
tare a Pio lo Statuto, ed il mansuetissimo Pio battendo della 
mano sul tavolino esclamò con ira « lo Statuto! vi ho posto sopra 
lo scoglio di Gaeta. » 

VI. Per quante ciarle adunque possa mai fare la diplomazia 
non sarà piu mai nella storia smentito il fatto che dalle popola- 
zioni degli Stali Romani si è di mal occhio veduto ripristinarsi 
la sovranità pontificia. La sola forza di quattro armate ha potuto 
imporla, e quanto abbiam narrato più sopra dei rigori usati a 
Roma dal comando militare francese è più che 'sufficiente a pro- 
vare che l’odio al governo de’ preti era vivissimo nel cuore del 
popolo. Nel cuore de’ preti poi erasi riaccesa più che mai divo- 
rante la brama di ritornare all’assoluto dominio di prima e a 
noi è incomprensibile come parecchi potessero ancora illudersi 
di avere libertà coi preti sperandola dalla mediazion della Fran- 
cia. Pur troppo alcuni de’ nostri che pur sono ragguardevoli per 
ingegno e dottrina caddero in codesto inganno. Parte dicevano 
che dovendosi alla fin fine subire una restaurazion papale per- ’ 
che le grandi potenze d’Europa aveano cosi risoluto, meglio era 
riceverla dalle mani della Francia. Rammentavano a tal propo- 
sito le liberali promesse con tanta solennità ripetute dalla tribuna 

(1) Seduta del 20 ottobre 1819. 
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di Parigi, e confermate negli stessi proclami del generale Oudi- 
not, che cioè non volevasi imporre alla volontà de’ Romani un 
governo non opprovato da loro. Se pertanto l’armala della grande 
nazione ci riconduceva il papa, era sicuro che obbligalo l’avrebbe 
a sceverare il sacro dal profano riservando il primo ai mini- 
stri del santuario, e concedendo il secondo al laicato. 1 costi- 
tuzionali poi che avean spasimato per la sollecita caduta di Roma, 
all’ingresso delle vincitrici armi francesi tcnevan per certa la 
rinnovazione dello Statuto. Invaghiti di questo lor sogno obblia- 
vano che il signor Mercicr prima ancora dello sbarco de’ Fran- 
cesi in Civitavecchia avea loro apertamente dichiarato non si 
confidassero di ottener nulla da che le proposte del Mamiani che 
si riferivano appunto a mantener la Costituzione non erano state 
nemmen volute ascoltare dalla Corte di Gaeta. Impossibile, essi 
diceano, che la Francia consenta mai ad esser complice dell’Anto- 
nelli e dell’ Austria: aver lei voluto debellar l’anarchia, ina volere 
altresì preservare le libere istituzioni di Roma. A ciò spingerla 
i suoi fatti antecedenti, a ciò le sue promesse e che più è gli 
stessi suoi interessi. Come poter mai tollerare che all’ombra 
delle sue baionette risorga l’antico dispotismo in Roma, c sia 
causa perenne di perpetui rivolgimenti? La Francia abbisognare 
di pace, e però volere libertà per sé e per gli altri. Facesser 
pure gli Austriaci con Anlonelli di metter sossopra cielo e terra 
per ricondurci al passato sistema, i loro sforzi cadranno a vuoto. 
Esser ancor potente in Europa ed autorevole la voce di Fran- 
cia e convenire ascoltarla se non per amore almen per paura ; 
saprà ella imporre alla fazion di Gaeta le franchigie rappresen- 
tative già stale spontaneamente concesso da l'io: che che ne pensi 
o dica la malevolenza in contrario era egli pur sempre un pon- 
tefice buono e leale, nè avvisò punto mai a disdire la data 
• parola, nè sarebbe capace il suo cuore di rinnovare le crudeltà 
gregox-iane. Se la Francia non sostiene le ottime disposizioni del 
papa sostenendo la libertà rappresentativa in Roma oltre al 
mancar di fede commetterebbe un crror politico le cui conse- 
guenze volgerebbero in suo proprio danno turbando la pace che 
oggi le è necessaria. Cosi favellavano questi dabbene, e all’udirli 
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noi eravamo alla vigilia di vedere eternata in Roma la Costi- 
tuzione. 

Altri richiamavano alla memoria la tepida protezione della 
Francia nel 1831 quando poteva dal governo gregoriano aiutare 
i liberali in Ancona, e in quella vece nella persona de* suoi sol- 
dati, assistette impassibile al supplizio d’alcuni. 

VII. Altri più avveduti senza paragonar tempi con tempi, nè 
considerare quanto sia dai Francesi del 1831 a quelli del 1840, 
e senza far caso alcuno delle parole del governo di Francia pro- 
nunciate a Parigi in pubblica assemblea guardavano alla natura 
de’ preti, e nulla auguravan di bene dalla restaurazione benché 
compiuta coH’arini della Francia. Non politicando essi col cuore 
e colle passioni, ma qual si conviene coll’acume della mente, a' 
che dicevano sperare libertà dai preti? Anch’oggi son quegli 
stessi uomini caparbi e incorreggibili che non ammettono verun 
umano progresso e dogmatici nella fede sono anche dogmatici 
nel governo, e fanno come sempre fecero perchè pensano come 
sempre pensarono. Vedete, proseguivano, qual accoglienza ebbero 
da loro le deputazioni delle due Camere incamminatesi per andare 
a Gaeta, quale quella della consorteria di Bologna: osservale 
l’ostinazione del papa nel respingere ogni via di conciliazione 
cogli ingannati suoi popoli. Leggete la famosa enciclica del 20 
aprile che da Gaeta vi dichiara di aver dato lo Statuto per forza 
benché ne’ suoi motu-propri asseverasse di darlo di sua piena e 
spontanea volontà. Non è questo un confessarvi aver egli al par 
d’ogni altro un cuorda prete nel petto che simula a parole amore 
delle libertà costituzionali, mentre sono intimamente da lui con- 
dannale? Qual follia confidarsi in uomini di simil tempra ! Che 
dire poi deiformi straniere invocate a spargere il sangue nostro? 
Qual più chiaro argomento che egli ambiva il potere assoluto, 
e gli doleva d’averlo benché in piccolissima parte alienato colle 
istituzioni fintamente concesse. Questo era il pensar di coloro 
che avendo considerato da presso e direi quasi tocca con inano 
quella pestilente piaga del governo temporale dei Papi, veden- 
dolo di bel nuovo riposto in Irono disperavano delle libertà del 
paese. Tanto più che la stessa Francia avea protestato che non 
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avrebbe mai fatto violenza alla debolezza d’un governo di preti, 
e ciò bastava per essi a farsi arditi a respingere qualunque insi- 
nuazion liberale che loro venisse in modi non imperiosi da lei. 
Gli avvenimenti di Roma che seguirono la vittoria francese pro- 
varono quanto crrasser lungi dal vero quc’ lutti che si aspetta- 
vano dal reduce dispotismo sacerdotale la conservazione delle 
libertà rappresentative. 

Vili. Protetti dalle baionette francesi giunsero ivi a non molto 
in Roma tre commissari del pontetice i cardinali della Genga, 
Vannicelli, ed Altieri. Arbitri assoluti nel territorio occupato 
dall' armi francesi poco o nulla potevano neH’Umbria, nelle 
Marche e nelle Remagne dove comandavano gli Austriaci. Sotto 
nome «li governo militare e civile vuotavan questi le casse non 
inviando pur un obolo al pubblico erario in Roma , c pubbli- 
cavano editti ed amministravano la giustizia con leggi austriache 
non lasciando ai preti che poche parli odiose come arresti, 
condanne, e persecuzioni personali. I Romani intanto chiamavano 
rosso il triumvirato cardinalizio non già alludendo alla porpora 
che quei tre preti indossavano, ma sibbene al crudele governo 
che facevano della infelice popolazione. Crearono una Giunta 
di Stato (1) che giudicasse i delitti di religione e di maestà, e 
si parve che il soggiorno di Gaeta non andò perduto per la Corte 
romana, che ivi dalla compagnia del re apprese ad imitar la 
tirannide di Napoli istituendo anch'essa una Giunta modellala 
su quella che nel 1799 sotto colore di purgare il regno de’ nemici 
del trono e delimitare appiccò vittime d’alto intelletto e di forte 
animo e come scrive il Colletta di virtù smisurata. Certo se altra 
forza superiore non infrenava l’ardire de’ nostri preti, e se i più 
compromessi non fuggivano a tempo dallo Stalo avremmo veduto 
rinnovati i crudeli esempi de’ tribunali di sangue che fecero 
allora inorridire l’Europa. Buono per migliaia e migliaia di cit- 
tadini che si dilungarono avanti l’arrivo de’ cardinali, nè pote- 
rono pur dopo l'amnistia riaversi in patria, da che erano in 

(1) Notificazione della Commissione governativa di Stato del 23 ago- 
sto 1849. 
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quella tanti gli esclusi che a niuno de' molli profughi si con- 
cedei a ritorno. l’area l’avessero data a scherno, da che era negata 
ai membri de’ diversi triumvirati, ai ministri dal sedici novembre- 
in poi, ai membri della Costituente non importa che avessero 
votato contro la Repubblica, a quanti erano già nella nota della 
vecchia amnistia del 1810, ai capi de’ corpi militari (1), e per 
capi s’intendevano, secondo una declaratoria non solo gli offi- 
ciali superiori ma lutti eziandio i comandanti un battaglione o 
una semplice compagnia se staccata dal corpo. E qui nel fare 
la lista dei proscritti la rabbia di vendetta acciccò i preti per 
modo che esiliarono coi vivi perfino i morti, e il generai Fer-s 
rari, i colonnelli Manara e Melara ed altri prodi caduti in guerra 
riapparvero nel catalogo de’ condannali all’esilio. Oltre questi 
che diremo legalmente eccettuati da quella iniqua maschera di 
amnistia cosi ben chiamata da Vittore Ugo un decreto di pro- 
serizion generale vennero anche espulsi gli scritlori più cono- 
sciuti, gli impiegati più ragguardevoli, e cittadini d’ogni età, di 
ogni grado, che per note massime liberali non andavano a sangue 
de’ governatori. Ita tredicimila furono i passaporti dati dai Fran- 
cesi, c da dieci a dodici mila gli altri spontaneamente richiesti; 
coloro che si arrischiarono di rimanere perchè dall'amnistia non 
esclusi o furono cacciati a forza o imprigionati, e orribilmente 
straziati. È cosa notevole i soldati francesi non ^sdegnavano di 
accorrere coH’armi agli arresti che venivano fatti dagli sgherri 
del papa (2). Assai Statisti contro cui non si trovaron pretesti 

(1) Notificazione della Commissione governativa eli Stato del 18 set- 
tembre 1849. « 

(2) 11 generalo Oudinol nella seduta del 2 maggio 1830 negò che 
i Francesi avessero fatti arresti in Roma « Ohi, cesi la vérité que 
nous rìavons pas fait d’arrestalions. » Per ordino delle autorità fran- 
cesi furono certamente pochissimi gli arresti, ma è altresì certissimo 
che nelle loro persecuzioni gli sgherri della Santa Sede si facevano 
seguire da un ufficiale francese con venti o trenta soldati di quella 
nazione. La signora Narducci, donna veneranda e madre d’un prode 
che morì il 30 aprile fu arrestata dai Francesi, e dai Francesi le vir- 
tuose sorelle Castellani e tanti altri. Fatti son questi accaduti in 
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per mandarli in esilio o in carcere, furono a capriccio rilegati 
da Roma nel paese «alio benché ne fossero da più anni assenti, 
e non vi avessero più né famiglia nè interessi. Erano tanti inno- 
centi dalla vendetta dei preti condannali alla fame. E a cosi duro 
trattamento i satelliti del sacerdozio pretessevano ipocritamente 
per causa un ordine del prefetto di Polizia francese Rouxeau 
che espelleva realmente i forestieri da Roma, non mai desi- 
gnando per tali que’ Statisti elle non vi ebbero culla. Non sono 
possibili a dire le vessazioni apprestate ai cittadini rimasti da 
que' pessimi che si recarono alle mani l’antico potere di Polizia, 
vale a dire dal Dandini, dal Benvenuti, dal Ratini, dal Nardoni, 
dal Freddi, dall’ Alai , dal Minardi, e da siniil feccia di ribaldi. 
11 Minardi degno cavaliere di S. Gregorio Magno non ebbe ribrezzo 
di esibirsi sui pubblici giornali per l’officio di boia a tutti i 
sovrani contro de’ liberali fi). Ben presto riboccavau le carceri 
piene zeppe di vittime, e mal bastando Castel Sant’Angelo, il 
S. Ufficio, le carceri nuove e. quelle di Termini, s’allargaron 
qucst'ultime, ed altre s’accomodarono allo squaglio del sevo, 
altre in S. Michele a Ripa, altro nel monastero di S. Alessio. 
I tribunali anche più odiosi furono richiamali alla vita, e 
quello stesso dell’inquisizione che a scherno ed ipocrisia s’ap- 
pella S. Officio riprese Rabbonii nevole suo esercizio, tacito certo 
e discreto ma per tornare ove i tempi il comportassero sangui- 
nario, e come disse il Colletta crudele quanto ne’ tristi secoli 
d’universale ignoranza. Rifugge il pensiero e la penna dal rian- 
dare le inique sentenze che da queste officine di pretesca vendetta 
uscirono. Lasciamo a qualche altro spirito elotlo come l’inglese 
Glnndstone la cura di raccoglierle, e il m Alido civile non avrà 
meno a vergognarsi di Roma che di Napoli. S’istituirono consigli 
ili censura a martirio d’ogni guisa impiegati civili e militari per 
ispiare con inquisiloriale freddezza quali sentimenti si nudris- 

Itoma e non in Africa ove gli scrittori non sono che Francesi e 
contano quel che vogliono senza che quei poveri Arabi possano 
rispondere. 

(P Lo Sta'uto. giornale di Firenze. 11 novembre 1F49. 
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sero verso il papale governo (1). Di qui destituzioni senza numero, 
e tolte persino le pensioni a cui davan diritto molli anni di 
servizio prestato, anzi gli stessi giubilali e pensionati cadevano 
sotto la rea censura, e non di rado erano segretamente senza 
difesa di sorta spogliati dei guadagnati lor soldi. NeH’atto però 
che la persecuzione infieriva contro le oneste persone commet- 
tevano a sicurtà grassazioni e delitti i malfattori (2), e le catto- 
liche armate clic seppero comprimere le libertà del paese poco 

0 nulla si brigavano d’inseguire i masnadieri da cui erano 
infestati i paesi di Brisighella. di Colignola e di Castel Guelfo. 
Lo stesso Giornali! di Roma ha raccontato come sovente erano 
disarmati i carabinieri, assaliti i corrieri, svaligiate le diligenze 
fin sotto le porle della capitale. Quesl’ordin di cose conseguitò 
all’instaurato governo de’ preti. 

IX. Come poi fosser protette le pubbliche c le private fortune 
de’ cittadini lo attesta il primo bando dei cardinali triumviri (3) 

1 quali dopo aver premesso che l’animo commosso del S. Padre 
non era mai per recar pregiudizio agli interessi delle famiglie 
singolarmente povere e de’ negozianti coll’abolizione della carta 
moneta ne ribassarono del trentarinque per cento il valor nomi- 
nale. Chiesta ruberia fu decretata un’ora dopo che il governo 
avea coi biglietti in corso pagalo oltre quarantamila scudi di 
pensioni e di soldi. In quel bando istesso promettevano di met- 
tere quanto prima in circolazione una quantità sufficiente dì 
contante per sollievo del commercio, e dopo lunga e delusa spe- 
ranza non altro fecero che mutar con vantaggio del tesoro la 
carta della Bcpubblica in quella del papa (A). 11 pro-minislro 

(lj Notificazione della Commissione governativa di Slato del 1 1 ago- 
sto 1849. 

(2) Notificazione del conte di Thuru governatore civile e militare 
nella Legazione di Bologna 15 ottobre 18-19. 

Notificazione del medesimo, 16 ottobre 1849. 

(31 Notificazione della Commissione governativa di Stato del 6 ago- 
sto 1849. 

(4) Notificazione della Commissione governativa di Stato del 24 
settembre 1849. 
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Galli intanto richiamava in vigore una delle più barbare leggi 
di ventidue anni indietro sull’uso obbligatorio della carta bol- 
lata e sembrandogli poco lucrose per l’erario le non piccole pene 
imposte da quel vecchio decreto ai contravventori le parla al 
decuplo di più (1). Compiangendo poi coll’usata ipocrisia le 
deplorevoli conseguenze delle passate vicissitudini richiede per 
necessario sollievo a tante miserie l’aumento d’un bimestre (2) 
della dativa reale, e impone relative sopratasse pel bilancio 
dell’allora corrente 1840. L’odiosa tassa del macinato fu ri- 
chiamata in vigore (3) , quella delle barriere ripristinata (4), 
il prezzo del sale aumentato e intanto il prestilo così detto 
gratuito di quattro milioni offerti al governo di Pio IX fin dall’ot- 
tobre 1848, sotto il ministero di Pellegrino Rossi, fu dichiarato 
nullo e casso. Eppure anziché gratuito era stato offerto a con- 
dizioni non poco onerose allo Stalo : perciocché il governo dovea 
per contracambio liberare a favor del clero dal vincolo d’ipoteca 
a cui erano sottoposti i boni ecclesiastici, come anche dal- 
l’ obbligo dell’affrancamento de’ canoni, livelli ed altre presta- 
zioni secondo che era prescritto dall’ordinanza ministeriale 

1 Notificazione del pro-minislro Galli del 4 settembre 1849. 

(2) Notificazione del medesimo del 22 ottobre 1849 e con altra noli 
tìcazione del 25 aprile 1850 rinnova lo stesso bimestre di più pel 1850. 
L’aumento d’uri bimestre è stato richiesto dal governo ogni anno 
fino al presente, e perciò dopo la provvidenziale restaurazione dei 
preti, l’anno per i Romani ò di mesi quattordici! Se l’ignoranza de’ 
ministri pontifico non fosse cosi portentosa sospetteremmo quasi 
che il signor Galli con queste misure finanziarie avesse avuto in 
animo d’imitare quell’Eforo di Sparta che aggiunse un mese all’anno 
onde far pagare, un tredicesimo di più per le imposte, o quel Licinio, 
confidente di Augusto, proconsolo nelle Gallie, il quale essendo stata 
mutata la denominazione dei mesi quintile e. sestile in luglio ed ago- 
sto, ne trasse argomento per raddoppiare le tasse facendo pagare 
ai contribuenti due mesi sotto l’antico e due sotto il nuovo nome. 

(3) Notificazione della Commissione governativa di Stato del 26 
novembre 1849. 

(4) Notificazione del Ministro delle Finanze del 28 Agosto 1849. 
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tiel 28 aprile 1848, e dalla notificanza del tesoriere gene- 
rale del 9 marzo comunicata dal ministero delle finanze con 
ordine del 7 settembre dello stesso anno. Di questo debito cle- 
ricale cosi prepotentemente soppresso era mallevadore un Breve 
dello stesso pontefice (1), ed èjnancanza di fede tanto più ver- 
gognosa che si obbliga il pubblico a mantener le condizioni a 
cui era solamente tenuto contro lo sborso dei quattro milioni. 

X. Anche le poche milizie che rimasero per le cagioni già 
altrove annunziale sotto la bandiera dei preti, furono orribil- 
mente bistrattate, t'n Consiglio di censura ne prese a sindacare 
la passala condotta, e moltiplicò espulsioni e destituzioni a 
capriccio (2). Ce nomine fatte dal generai Ferrari e dal generale 
Durando sul campo della guerra dell'indipendenza italiana, non 
vennero riconosciute; e si aveano l’approvazione del ministero 
d’allora ed erano tutte anteriori al sedici novembre. 11 corpo dei 
Carabinieri fu sciolto per formare quello dei Velili (3), ci bravi 
che avevano combattuto a Vicenza e a Roma furono in parecchi 
uquasi colpevoli discacciati. Si provarono quindi i governanti 
ad arrolar genti nuove, ma oltre che ricusarono di servirli quelli 
del paese non riuscirono a razzolarli fuori benché promettessero 
lucrosi ingaggi. Segno evidente che la pubblica opinione non è 
più oggi in nessuna parte del mondo favorevole al papato politico. 

XI. In tanto sfacelo di civiltà i preti non potevano tener viva 
la fiaccola della pubblica istruzione, e a spegnerla come è lor 
desiderio e bisogno, poco in ciò dissimili dai .Marabutti del gran 
Profeta, ricorsero alle antiche pratiche, e rinnovarono le vecchie 
usanze favorevoli alle vanità teologiche ed arcadiche non mai alle 
scienze positive, morali e politiche. Bandirono tosto guerra agli 
ingegni e mandarono fuori un bel decreto dell’Indice che fra le 
opere di depravata dottrina proibiva un Trattato sulle piaghe della 
Chiesa c un Opuscolo sulla Costituzione secondo giustizia sociale del 

(1) Breve di papa Pio IX 28 ottobre 1818. 

(2) Ordini del giorno del ministro della guerra Orsini, 16 e 17 
dicembre 1849. 

(3) Notificazione della Commissione governativa di Stato del 17 set- 
tembre 1849. 
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filosofo Antonio Serbati Rosmini, che fece il gran rifiuto di 

opinioni che erano e sono verità (1); proibiva l’innocentissimo 
Elogio funebre pe' morii di Vienna del P. Ventura già stato letto 
ed approvato in Roma dallo stesso pontefice, e questo dabhen 
Teatino piegando il capo a quel decreto si confessò peccatore; 
proibiva il Gesuita Moderno e l’operc tutte di quel potentissimo 
che prodigò le falangi di Loiola , e quando ebbe inteso la 
strana decisione del Vaticano quel magnanimo non mutò aspetto 
nè mosse collo, nè piegò sua costa. Cosi gli ingegni debbon 
rispondere all’arroganza de’ teologi che spesso bestemmiano o 
maledicono ciò clic non sanno. Pari nel suo zelo alla congrega- 
zione dell’Indice fu quella degli studi. Istituì aneli’ essa un Con- 
siglio di censura che ricercasse le opinioni e la coscienza dei 
professori L’Università (2). Cosi misura vasi la scienza de’ pro- 
fessori non dagli studi e dalle opere, ma unicamente dalla divo- 
zione al chiericato. Giudicati abili què’ soli che piegali l’ingegno 
a servire l’orgoglio della tiara; gli altri inesorabilmente dimessi. 
1 medesimi rigori estese a tutti e singoli i maestri delio Stato 
sottoponendoli a consigli censori nominati dai vescovi. Per la 
«tessa via camminava il cardinale Vicario e interdiceva l’ inse- 
gnamento a que’ privali maestri che accano come che sia deme- 
ritato la fiducia della sua ignorantissima curia (3). Affinchè poi 
i Consigli di censura avessero campo a scrutinare i sentimenti 
degli addetti alla istruzione fu deliberato che restassero le Uni- 
versità dello Stato tino a nuovo ordine sospese (4). 

(1) Gli scritti del Rosmini erano già siati altra volta quando Pio IX 
era a Roma incolpati, ma sottoposti poi al giudieio di dotti teologi 
ed illibati sacerdoti il giudizio riesci a perfetta discolpa del Rosmini 
ed a disdoro degli accusatori suol. Anzi Pio IX lo aveva nominato 
cardinale e ne lo aveva già. come è usanza, avvisato, affinché 
facesse gli apparecchi. Parisi, Lo Stalo li ornano. T. 2, pag. 389. 

(2) Circolare di A. Capnlti segretario della Congregazione degli 
Studi a nome del cardinale prefetto Vizzardellì, 16 agosto 1849. 

Circolare del medesimo del 13 settembre 1849. 

13) Notificazione del cardinale Vicario del 17 ottobre 18-19. 

(4) Circolare del Cardinal Vizzardellì prefetto della S. Congrega- 
zione degli Studi del IR ottobre 1849 
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XII. Questi furono i primi atti dell’instaurato governo clericale, 
ì quali a detto dello stesso autor principale della spedizion fran- 
cese Odilon llarrot (1) originarono nell’universale un malumore 
profondo, e questi alti si commisero presenti e veggenti i sol- 
dati della grande nazione. Or noi domandiamo se questo era il 
governo che pur ci avea le tante volte promesso il ministero del— 
l’Fdiseo? «Vi possiamo assicurare fin da ora, gridava a piena 
gola Odilon llarrot dalla tribuna di Francia, clic dal nostro 
intervento scaturiranno sode guarentigie e per l’interesse del 

nostro paese e per la causa della vera libertà (2). La 

politica del nostro governo non comporterà mai che negli Stati 
Romani si compia una restaurazione contraria ai nostri prin- 

cipii (3) Noi non andremo in Italia per imporre alcun 

governo agli Italiani sia il repubblicano sia qualunque altro.,., 
nè metteremo le armi della Francia a servizio di questa o 
quella forma di reggimento; noi non ne abbiamo volontà nè 

diritto (4-) La bandiera francese non sarà compromessa 

che a favore di qucll’antica causa della libertà che riscosse 
sempre le nostre simpatie (5)...... Faccio mie le parole pre- 

* • 

fi) Sèance 20 ottobre 1849. Jfo». Unii;. 

(2) «... Mais co que nouspouvons vous affirmer dòs à présent, c’est 
quedufait de notre intervention sortirontd’cflìcacesgaranties, et pnur 
les intérèls de nolre pays, et pour la cause de la vraie liberté. »• — 
Axsembiée Nationalc, séancc 16 avril 1849. 

(3) «.... Sapolitique à lui (del governo francese) est de ne pasper- 
mettre que dans les Élats-Romains uno restaura tion se fasse en de- 
bors de sou inlluence et de ses priiicipes.» — Ibitl. 

(4) « .... Nous n’irons pas en Italie pour imposer un gouvernement 
aux Italicns, pas plus le gouvernement de la République qu’un 
antro gouvernement.» 

« Nous ne mottrons pas les forces de la Franco au Service de 

felle, ou Ielle forme de gouvernement. nous n’en avons ni la volonté 
ni le droit, eie. etc. » Ilnd. 

«... Le drapeau de la Franco ne sera, croyez-moi, engagé que dans 
l’intérèt de celle vieille cause qui a toujours nos sympathies.... Celle, 
de la liberlé sérieuse et des garanties d’un bon gouvernement.» Ibid. 
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cise con cui l’onorevole generale Lainoricicre dellniva lo scopo 
della spedizione; se noi non salveremo la Repubblica Romana, 

salveremo almeno la libertà (I) Lo spirito , lo scopo, la 

tendenza della spedizione era d’impedire la restaurazione d’un 
governo divenuto impossibile co’ suoi abusi. Ecco ciò che dà 

al nostro intervento un carattere degno della Francia (2) 

Le armi francesi non avranno servito a instaurare abusi impos- 
sibili (3) .Noi andiamo in Italia non per costituirvi un 

governo o rovesciarne un altro; noi andiamo a Roma per eser- 
citarvi una mediazione di umanità e di libertà (4)...... e cento 

o mille altre ampollose promesse che assicuravano istituzioni 
liberali, e franchigie politiche agli Stati Romani e stanno re- 
gistrale a perpetua memoria nel Monitore, officiate della Francia 
nelle sedute dell’aprile, del maggio e del giugno 18-W. Eppure 
mentre quelle solenni promesse faceva al cospetto dell’Europa 
Odilon Barrot qual presidente del consiglio de’ ministri* sapeva 
certamente di mentire : perciocché, come confessò poscia il mi- 
nistro degli affari esteri Tocqueville le domande che si facevano 
in nome della Francia al pontéfice pel popolo Romano non erano 
clic le seguenti. 

• * 

• t 

(1) «Jc m’npproprie compleleinent les parole» précise», par les- 
quelles l’honorable generai Lamoriciére défìnissait le but de cotte 
cxpédilion : Si nous no sauvous pns la République romaine sauvons 
aumoins la liberto. » — Séance7 mai. 

(2) « L’osprit, lo but. la tendeuce de l’expédition étaient d’em- 

péchor la resta uration d’un gouvernement devenu impossible avec 
ses abus. Voilà ce qui donne il colte entreprise. un caractòre digne 
de ce pays, ce qui imprime à cette entreprise ee caraclère de libera- 
tile éclairée qui la lógitimc.» — Séance 9 mai. 

(3) «.... Les armes de la Fianco n’auronl pas servi ìi resta urer des 
abus impossibles.» — Ibid. 

(4) « Nous allons eh Italie non pour y constituer un gouvernement, 
ou renverserun gouvernement; nous allons en Italie polir, eu face 
des événements qui se préparent à Rome , otre présents et exercer 
uno médiation tout à la fois d’humanité, et de liberto. » — Séance 11 
mai. 
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«. 1° Generale Amnistia con poche eccezioni nominative: 

» 2* L’n codice civile modellato sn quello di Napoleone: 

» 3° Riformata l’ amministrazione della giustizia nei tribunali, 
e tolto odi molto scemato il conflitto delle due giurisdizioni eccle- 
siastica e laicale nelle competenze, e istituita una regola certa 
di procedura criminale e ammessa la pubblicità delle discussioni 
e la difesa orale del reo: 

» 1° Istituzioni municipali con elezione popolare dei consiglièri, 
sempre al capo della provincia o al papa restando risenata la 
nomina dei Gonfalonieri e degli Anziani, da eleggersi però sopra_ 
una lista di candidati presentata dal consiglio: 

» 5° Istituzione dei consigli provinciali composti di membri 
eletti dui consigli municipali con diritto di amministrar la pro- 
vincia in ciò che riguarda gli interessi puramente provinciali, 
e di stabilire a pluralità di voti le spese poste a carico della 
provincia: 

d 0° Gn’asseinblca centrale con nome di Consulta o con altro 
qualunque più piacesse, i cui membri fossero scelti dal papa in 
una lista di candidati presentata da consigli comunali e provin- 
ciali e avessero voce deliberativa In materia di finanza (1).» 

XIII. Qui come ognun vede non una sola libertà politica si 
richiedeva per noi dalla Francia, c in verità non sappiamo con 
qual coraggio e con qual fronte il signor Rarrol, mentre in- 
gannava e Francia e Roma, potesse esclamare: «Oh se le date 
istruzioni fossero in altro senso, se io avessi avuto la disgrazia 
di mancare alla fede politica, a ciò che vi ha di sacro al mondo, 
mancare cioè all’impegno preso dull’alto di questa tribuna, si 
lo dichiaro io stesso, mi sarei reso colpevole del primo delitto 
politico che possa commettersi in una nazione libera (2). » Con 

(1) Moniteur uni ver sei. Sconce 18 ocl. 1849. 

(2) «... Oh ! si les'instructions données ont été contraires; sij’avais 
eu le malhcur de manquer à la fois politiquc, à co qu’il y a de plus 
saint au monde à un engagement fait du haut de celle tribune. Oh ! 
je le déclare moi-mèrne, je me serais rendu coupablo du premier 
crime politique qui puisse ótre commis dans un nation libre ete.> — 
Séance7 mai. 


Digitized by Google 



, * ■ ■ . / 

/ 

312 

tallo die nient’allro si chiedesse a favore de'Romani non è a dire 
con quanta modestia e devozione i diplomatici della gran nazione 
si fecero a supplicare la santità di nostro signore perchè degnasse 
di esaudirli. II ministro Tocqueville non arrossi di lodare all’as- 
semblea tanta abbiezione quasi stata fosse un dover religioso (1). 

I preti però sempre uguali a se stessi e sempre insolenti verso 
chi si umilia non concessero affatto queste misere e poche riforme 
che pur erano da lunga stagione desiderate ne’ giudizi e ne’mu- 
nicipi. Allora Luigi Napoleone spinto dalla necessità di salvare 
jn qualche guisa l’onor della Francia orribilmente compromesso 
dalla irragionevole durezza del papa dopo lunghe deliberazioni 
ebbe richiamato il generale Oudinotcomc troppo ligio alle brame 
dei cardinali Triumviri e mandò fuori quella sua famosa lettera 
al suo colonnello Ney che destò in molti speranze tosto deluse. 

« Eliseo Nazionale 18 agosto 1849. 

» Mio caro Ney ! 

» La Repubblica Francese non ha spedito un'armata a Roma 
per soffocarvi la libertà italiana, ma al contrario per ordinarla 
preservandola da’suoi propri eccessi, e per darle un fondamento 
saldo colla restituzione del trono pontificale nelle mani d’un prin- 
cipe che si era pel primo posto arditamente alla testi» di tutte 
le utili riforme. 

» Or io sento con dispiacere che l’ intenzioni benigne del 
S. Padre, come quelle del nostro intervento rimangono infrut- 
tuose a cagione di passioni e d’influenze ostili. Si vorrebbe porre 
per condizione al ritorno del papa la proscrizione e la tiran- 
nide: ebbene dite da parte mia al generale Rostolan di non 
permettere che all'ombra del tricolore vessillo si commetta verun 
atto che possa falsare la natura del nostro intervento. 

» 11 ristabilimento del potere temporale del papa io lo rias- 
sumo cosi: amnistia generale, amministrazione laicale, codice 
Napoleone, e governo liberale. Leggendo i proclami dei tre Car- 
dinali io sono stalo personalmente offeso al vedere che non era 

(1) Moniteur unhersel, séance 18 ottobre 1849. 
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fatta menzione pur del nome della Francia nè di quanto patirono 
i nostri bravi. Ogni insulto fatto alla nostra bandiera o al nostro 
uniforme va dritto a ferirmi il cuore e io vi prego di farla bene 
intendere, che se la Francia non vende i suoi servigi esige 
almeno che le si sappia grado de’suoi sagritici e della sua abne- 
gazione. 

» Allorché le nostre armate fecero il giro dell’Europa, lascia- 
rono come traccia del loro passaggio là distruzione degli abusi 
della feudalità e i germi della libertà. Non fia mai detto che 
nel 18F9 un’armata francese abbia potuto agire in altro senso, 
c condurre altri risultati. 

» Dite al generale che ringrazi in nome mio l’armata del suo 
nobile contegno, lo ho saputo con dispiacere che anche tìsica- 
mente ella non era trattata coi dovuti riguardi: badate che non 
si trascuri nulla di quanto occorre alle nostro truppe. 

» Abbiate, o mio caro- Ney, per vostra la mia sincera amicizia. 

Lumi Napoleone Roxaparte (1). » 

XIV. Con qualunque intenzione fosse dettata una tal lettera certo 
è che non riuscì a nulla. La Corte di Gaeta non cambiò stile, e il 
Ministero di Francia non volendo mai alla ostinazion papale op- 
porre la forza titubava incerto se riconoscere o no come alto del po- 
tere esecutivo la lettera del Presidente. 1 diplomatici intanto non 
ristavano di instare a Gaeta per qualche concessione che avesse 
almeno apparenza di liberale, c cosi il papa più per togliersi la 
noia di tali distanze che per volontà di tenere quanto pro- 
metteva s’indusse a pubblicare il Molu-proprio che qui ripor- 
tiamo per intiero acciocché le generazioni avvenire imparino di 
quanta libertà sotto Pio IX fruivano i disgraziati abitanti dello 
Stato Domano. 

« A' suoi amatissimi sudditi. 

^Non appena le valorose armi delle potenze cattoliche, le quali 
con vera libai devozione concorsero al ristabilimento della piena 

(l) Aloniteur l' inveraci 1819, num. 250. 
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nostra libertà e indipendenza nel governo dei temporali domimi 
della S. Sede, vi liberarono da quella tirannide che in mille modi 
vi opprimeva, non solo innalzammo inni di ringraziamento al 
Signore, ma fummo eziandio solleciti di spedire in Roma una 
Commissione governativa nella persona di tre ragguardevoli Por- 
porati, affinchè in nostro nome riprendesse le redini del civile 
reggimento, e coll’aiuto di un ministero si avvisasse, per quanto- 
le circostanze il comportassero, a prendere quelle provvidenze, 
che sul momento erano reclamate dal bisogno dell’ordine, della 
sicurezza e della publiea tranquillità. E con egual sollecitudine 
ci occupammo a stabilire le basi di quelle istituzioni, che, mentre 
assicurassero a voi, dilettissimi sudditi, le convenienti larghezze, 
assicurassero insieme la nostra indipendenza, che abbiamo ob- 
bligo di conservare intatta in faccia all’universo. Laonde a con- 
forto de’ buoni che tanto meritarono la nostra speciale benevo- 
lenza e considerazione; a disinganno de’ tristi e degli illusi che 
si prevalsero delle nostre concessioni per rovesciare l’ordine 
sociale; a testimonianza per tutti di non aver noi altro a cuore se 
non la vostra vera e solida prosperità, di nostro moto-proprio, 
certa scienza e con la pienezza della nostra autorità, abbiamo 
risoluto di disporre quanto segue: 

ytArl. 1. Viene- istituito in Roma un consiglio di Stato. Questo 
darà il suo parere sopra i progetti di legge prima che siano sot- 
toposti alla sanzione sovrana: esaminerà tutte le questioni più 
gravi di ogni ramo della publiea amministrazione, sulle quali sia 
richiesto di parere da noi e dai nostri ministri. 

» Un’apposita legge stabilirà le qualità o il numero dei con- 
siglieri, i loro doveri, le prerogative, le norme delle discussioni, 
e quant’altro può concernere il retto andamento di sì distinto 
consesso. , , 

» Ari. 2. Viene istituita una consulta di Stato por la finanza. 
Sarà essa intesa sul preventivo dello Stato, e ne esaminerà i con- 
suntivi, pronunciando su i medesimi le relative sentenze sinda- 
catorie; darà il suo parere sulla imposizione dei nuovi dazi o 
diminuzione di quelli esistenti, sul modo migliore di eseguirne il 
riparto, su i mezzi più efficaci per far rifiorire il commercio, ed in 
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genere su tutto ciò che riguarda gli interessi del publico 
tesoro. 

» l consultori saranno scelti da noi su note che ci verranno 
presentate dai consigli provinciali. 11 loro numero verrà fissato 
in proporzione delle provincie dello Stato. Questo numero potrà 
essere accresciuto con una determinata addizione di soggetti che 
ci riserbiamo di nominare. 

» Un’apposita leggo determinerà le forme delle proposte dei 
consultori, le loro qualità, le norme della trattazione degli affari, 
e tutto ciò che può efficacemente e prontamente contribuire al 
riordinamento di questo importantissimo ramo di publica am- 
ministrazione. 

.» Art. 3. La istituzione de’ consigli provinciali è confermata. I 
consiglieri saranno scelti da noi sopra liste di nomi proposti 
dai consigli comunali. 

«Questi tratteranno gl’interessi locali della provincia; le spese 
da farsi a carico di essa e col di lei concorso; i conti preventivi 
c consuntivi dell’interna amministrazione: tale amministrazione 
poi sarà esercitata da una commissione amministrativa che verrà 
scelta da ciascun consiglio provinciale sotto la sua risponsabililà. 

» Alcuni membri del consiglio provinciale saranno prescelti a 
far parte del consiglio del capo della provincia, per coadiuvarlo 
nell’esercizio della vigilanza che gl’incombe su i municipi. 

» Un’apposita legge determinerà il modo delle proposte, le 
qualità ed il numero de’ consiglieri per ogni provincia, e, pre- 
scritti i rapporti che debbono conservarsi fra le amministrazioni 
provinciali ed i grandi interessi dello Stalo, stabilirà questi rap- 
porti, ed indicherà come c fin dove si estenda su di quelle la 
superiore tutela. 

» Ari. A. Le rappresentanze e le amministrazioni municipali 
saranno regolale da più larghe franchigie che sono compatibili 
cogli interessi locali dei comuni. 

» La elezione dei consiglieri avrà per base un esteso numero 
di elettori, avuto principalmente riguardo alla proprietà. 

«Gli eligihili , oltre le qualità intrinsecamente necessarie, 
dovranno avere un censo da determinarsi dalla legge. 
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» I capi delle magistrature saranno scelti da noi, e gli anziani 
dai capi delle provincie sopra terne proposte dai consigli co- 
munali. 

» Un’apposita legge determinerà le qualità ed il numero dei 
consiglieri comunali, il modo di elezione, il numero dei compo- 
nenti le magistrature : regolerà 1’andamcnlo deH'amministra- 
zione, coordinandola cogl’interessi delle provincie. 

» Ari. 5. Le riforme ed i miglioramenti si estenderanno anche 
cH’ordinc giudiziario ed alla legislazione civile , criminale ed 
amministrativa. Una commissione da nominarsi si occuperà del 
necessario lavoro. 

» Art. 6. Finalmente, propensi sempre per inclinazione del 
nostro cuore paterno alla indulgenza ed al perdono, vogliamo 
che si dia luogo ancor questa volta a tale atto di clemenza verso 
quei traviati che furono trascinali alla fellonia ed alla rivolta 
dalla seduzione, dalla incertezza e forse ancora dalla inerzia altrui. 
Avendo d’altronde presente ciò che reclamano la giustizia, fon- 
damento dei regni, i diritti altrui manomessi o danneggiati, il 
dovere che c’incombe di tutelarvi dalla rinnovazione dei mali cui 
soggiaceste, e l’obbligo di sottrarvi dalle perniciose influenze 
de’ corrompitori d’ogni morale c nemici della cattolica religione, 
che, fonte perenne d’ogni bene e prosperità sociale, formando 
la vostra gloria, vi distingueva per quella eletta famiglia favorita 
da Dio co’ particolari suoi doni; abbiamo ordinato che sia a 
nostro nome publicata un’amnistia della pena incorsa da tutti 
coloro, i quali dalle limitazioni che verranno espresse, non riman- 
gano esclusi da questo benefizio. 

d Sono queste le disposizioni che pel vostro benessere abbiamo 
credulo innanzi a Dio di dover publicare, c che, mentre sono 
compatibili colla nostra rappresentanza, appieno ci convincono 
poter produrre, fedelmente eseguite, quel buon risultato die 
forma l’onesto desiderio dei saggi. 11 retto sentire di ognun di 
voi, che anela maggiormente al bene in proporzione de’ sofferti 
affanni, ne porge a noi un’ampia guarentigia. Ma collochiamo 
principalmente tutta la nostra fiducia in Dio, il quale, anche in 
mezzo al giusto suo sdegno, non dimentica la sua misericordia. 
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» Datimi Ncapoli in Suburbano Portici die duodecima septem- 
bris mcccxlix, pontificatus nostri anno iv. 

» Pics PP. IX. » 

XV. Appena ebbero notizia in Francia di questo miserabile 
ordinamento del papa ne fu stupore negli stessi ministri che 
pure alcun che di vantaggio aspettavano, e ne sdegnarono forte 
gli spiriti generosi di que’ deputati che a difesa nostra e più del— 
l’onor della Francia alzarono poi con nobile ardimento la voce 
in pubblica assemblea. 11 signor Tliiers come relatore della Com- 
missione incaricata di riferire sulle spese occorrenti a continuare 
l’occupazione di Doma, ebbe a manifestare anche l’esame fatto 
di questo molu-proprio; e a tal proposito disse di non trovarvi 
istituzioni liberali ma senza meno il germe e la promessa delle 
medesime. Ciò bastare allo stato di civiltà in cui erano le romane 
popolazioni, che come quella della rimanente Italia non avevano 
saputo mantenere i fruiti della fatta rivoluzione. Per egual senso 
ragionò pure il ministro Tocqueville, e se noi dovessimo della stessa 
logica usare a riguardo della Francia saremmo costretti a cou- 
chiudere che la grande nazione in fatto di civiltà è molto al 
disotto di noi. Sono sessanta anni e più che ella si aggira di 
rivoluzione in rivoluzione, e qual libertà politica ha ella saputo 
conservarsi? Ma tolga il cielo che noi presumiamo di sedere a 
scranna sui fati degli altri popoli. No non imiteremo mai l’esem- 
pio dei due arroganti oratori che straziarono la nostfa Italia. 
Amiam meglio volgere il pensiero all’illustre generale Cavaignac 
che respinse con dignità l’insulto lanciato da loro contro i Domani 
esclamando: « Io dichiaro che dopo le informazioni avute sarebbe 
da mia parte un’offesa al popolo romano se non credessi la sua 
politica educazione e civiltà essere al punto di comportare assai 
più larghe libertà di quelle a lui date dalle fatte conces- 
sioni (1) ». 

XVI. Nulla di più peraltro seppero strappar di mano ài preti 
i ministri francesi, e per allora si restrinsero a supplicare che 

(1 Monitetlr universel, séance 19 ottobre 18-19 
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più generale amnistia si concedesse, e si mandasse tosto ad 
effetto il motu-proprio del papa. Ma i preti secondando finge- 
ndo mal talento di martoriare l’umanità non solo non richia- 
maron coloro che stati erano ingiustamente proscritti, ma quegli 
stessi che stavano inchiusi nella pubblicata amnistia di qualun- 
que classe o militare o civile crudelmente perseguitarono, e 
quasi a pompa di non volere affatto dipendere dai consigli di 
Francia li balzarono dagli impieghi o li stiparono dentro le car- 
ceri, e a interminabili processi li sottoposero. Quanto all’esecu- 
zione del motu-proprio la ritardarono ad arte sotto pretesto che 
occorreva tempo, e frattanto bandirono leggi che senza far caso 
delle promesse concessioni mostravano assoluta volontà nel 
governo che lutto o direttamente o indirettamente emanasse da 
lui. Aveva la Francia un bell’ umiliarsi e un bel pregare per mo- 
derar quei furori; i preti ne divenian più tristi, e per far onta 
alla Francia non vollero che il papa ritornasse in Roma, tutto 
che da più mesi vi fosse già ristorato il suo governo. Posti cosi 
i Francesi nel bivio o di dare all’Europa lo spet tacolo d’un prete 
rimesso da loro in trono, che non si confidava di venir tra loro, 
quasi li sospettasse nemici, o di sagrificare il popolo romano, 
cessarono dal più insistere e abbandonando al misero suo fato 
il popolo dei vinti, ebbero nell’aprile del 1850 la grazia di rive- 
dere il papa in Roma. Dopo avere per tal modo speso danaro, 
uomini e sangue per soggiogare un popolo amico si parvero nel 
cospetto dell’Europa soldati e satelliti del più avaro e odioso 
governo che abbia mai travagliato l’Italia, e ci ricacciarono sotto 
l’assoluta teocrazia de’ papi. 

XVII. E sentenza d’alcuni, comprovala pur dalla storia, clic 
anche il governo d’un solo, o vogliano dire assoluto, quando 
buone leggi lo reggono possa farsi comportabile e talor vantag- 
gioso ai popoli. Ma nello Stato Romano manca pur la speranza 
d’aver leggi siffatte. Uomini educati a teologie battagliere, che 
quistionano ignorantemente di materie ignote, separali per con- 
dizioni e dovere dalle mondane bisogne, benché sieno valentis- 
simi nelle arti d’intrigo, tengono la somma delle cose c sono del 
tutto sforniti delle scienze che al benessere sociale riguardano. 
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Per l’amministrazion della giustizia essi hanno il diritto cano- 
nico dalor di privilegi infiniti ai chierici con pregiudizio dei 
laici, e con questo guazzabuglio alla mano, con cui si può dar 
torto e ragione a cui piace, decidono non solo le cause di chiesa, 
ma quelle altresì di privalo interesse. Quanto all’uso del danaro 
pubblico i preti non intesero giammai che un governo, come 
disse il Rosmini (1) non è che il raccoglitore e amministratore 
delle messi comuni al fine della società. Tenendosi padroni asso- 
luti dello Stato Romano ne hanno sempre dilapidato a talento 
le sostanze. Su tali fondamenta è posto l’edificio del clericale 
governo. Assicurali i preti ne’lor privilegi dal diritto canonico, e 
consacrato il principio che sieno essi i nostri assoluti padroni 
non si curano guari delle popolazioni che disgraziatamente a 
quel crudo reggimento soggiacciono, e ostinati guerreggiano 
ogni diritto che alla presente civiltà è richiesto. 

XVIII. Tacendo come sia infranta e violata ogni idea di giu- 
stizia nel cercare e punire i delitti comuni, fa ribrezzo il con- 
siderare come vengano giudicati e condannati i così detti delitti 
politici. Non hai ivi nè pubblici dibattimenti, nè pubblicità di 
accusa e di difesa, nè appello a superior magistrato dalla prima 
sentenza. Tribunale ordinario di simili delitti è la Consulta com- 
posta d’ecclesiastici che incominciano la prelatizia carriera: i 
suoi giudizi sono inappellabili, e mentre per gli altri tribunali 
criminali il ministero inquirente non entra a far parte dei me- 
desimi, in quello della Consulta invece è il presidente che assume 
l’inquisizione preventiva (2), delega la sua volontà al ministro 
esecutore, ordina gli arresti, e quindi giudica dell’istesso suo 
operato , dello stesso suo processo. Egli si fa venire innanzi 
il prevenuto in una camera chiusa, e ripete l’inquisizione fatta- 
gli dal processante, senza però mai palesare il nome d'alcuno 
de’ testimoni che deposero contro o dell’accusatore che fece la 
denunzia; da che ha giurato sul Vangelo di non aprire giammai 
agli inquisiti politici ciò che giovar li potrebbe a difendersi. Un 

(1) Rosmini, Filosofia del diritto, t. 2. 

(2) Regolamento di procedura criminale, art. 556. 
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giuramento simile stringe la coscienza del difensore che vie» 
dato al reo dallo stesso presidente. La legge autorizza qualun- 
que avvocato di curia a patrocinare i rei, ma trattandosi di delitti 
politici è invalsa la scellerata pratica d’imporre la scelta tra quat- 
tro o cinque che godono la fiducia della segreteria di Stato. Se 
lord Glandstone rivolse acre e severe parole contro i tribunali di 
Napoli, che quantunque iniquissimi, pure per la pubblicità dei 
dibattimenti olirono al presunto reo se non certezza di giustizia, 
il conforto almeno che la pubblica opinione illuminala in quella 
luce del forense apparato gli sarà favorevole, che non avrebbe 
a dire delle clandestine condanne della nostra Consulta? 

XIX. 11 giure civile non è meglio amministrato del criminale. 
La sola moltiplicità dei tribunali a tale oggetto istituiti e vigenti 
e tutti ecclesiastici, se ne eccettui gli infimi a cui prendono parte 
i nostri poveri giureconsulti laici, è veramente strana. Hai il tri- 
bunale della Sacra Ilota, hai quello della Segnatura, hai l’altro 
dell’.V.C., hai quello del Cardinal Vicario, hai quello della Camera, 
del Senatore, degli Assessori, de’ Governatori, della Sacra Visita, 
della fabbrica di S. Pietro, della Congregazion Lauretana, del 
Concilio, de’ Vescovi e Regolari, dcHTditor Santissimo, del- 
ITdilor di Segnatura, del Vicegerente, delle Curie Vescovili, 
dei Metropolitani, e quegli altri arbitrari che sono dal pontefice 
creati per suo rescritto in cause particolari. In quasi tutti poi 
si giudica con procedura lenta e dispendiosissima; le difese 
pressoché tutte sono scritte in latino; i giudici scelti nella 
prelatura per la maggior parte digiuna de’ severi studi della 
giurisprudenza. Per la legislazione abbiain già detto essere in 
pieno vigore il diritto canonico, ed ove non gli è contrario il 
diritto eivile romano; e cosi essendo noi privi d’uii codice 
Jic abbiamo cento d’ogni età e d’ogni popolo, e le ragioni del 
diritto e del torto conviene ce le andiamo pescando per l’o- 
ceano infinito dei decreti imperiali, delle pandette, dei digesti, 
delle prammatiche, delle novelle, delle estravaganti, delle glosse, 
dello bolle, delle costituzioni, dei brevi, dei motu-propri, degli 
editti d’imperatori, di cardinali e di papi, delle circolari e decla- 
ratorie de! segretario di Stato, dei rescritti delle Congregazioni 
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ecclesiastiche, delle gride, dei bandi generali, e di quante altre 
sono forme e denominazioni di legge in quel caos di enormi 
volumi onde si compongono le biblioteche legali. Ognun vede 
essere cosi aperto l’adito al giudice di secondar ne’ giudizi la 
volontà del governo, perchè in tanta quantità di leggi contradit- 
torie non può mancarne mai qualcuna in appoggio di qualsia 
pretensione. Tale è l’amministrazione della giustizia neppure 
uniforme in tutto lo Stato; che nelle provincie si esercita comu- 
lativamente la giurisdizione civile e criminale dagli stessi tri- 
bunali, mentre nella capitale Funa è disgiunta dall’altra. È però 
uniforme in ciò solo che al diritto civile debba prevaler sempre 
il canonico, collezione e accozzaglia come tutti sanno di tutti i 
fittizi privilegi che in danno dei laici hanno creato per se stessi 
i preti. 

XX. Ogni coraggio poi vien meno a considerare come sieno 
disordinate le nostre finanze. L’ignoranza clericale in fatto di 
scienze economiche è da tempo divenuta giustamente prover- 
biale. Dopo la restaurazione è cresciuto e cresce ogni anno 
più il debito dello Stato: eppure aumentarono le tasse di consumo, 
aumentarono quelle del bollo e registro, aumentarono le giudi- 
ziarie e le ipotecarie; quelle che si erano dalla Repubblica abolite 
o diminuite sul macinalo o sul sale vennero rimesse in vigore, 
incarirono le licenze di Polizia, e i pedaggi delle barriere, 
e nuova imposizione si riscosse dalle arti, professioni, indu- 
strie e mestieri. A scusa di tante gravezze vanno buccinando i 
preti essere necessarie per sopperire ai guasti fatti dalla rivo- 
luzione. Mentitori ed ipocriti ! La rivoluzione non offese in nulla 
il pubblico erario: pagò puntualmente i frutti del debito pubblico 
arretrati ; pagò parte della somma clic il generale Haynau espilò 
ai Ferratesi per mandarla, come fece, al papa in Gaeta; pagò 
quando li sciolse i reggimenti svizzeri a rigore delle fatte capi- 
tolazioni. La rivoluzione somministrò danaro al commercio di 
Ancona c di Bologna, sovvenne Venezia, diede lavoro al pubblico, 
aprì strade, la costruzione della Basilica di S. Paolo assai lenta- 
mente condotta dai preti in breve tempo portò mollo innanzi; la 
lista civile di cinquanta mila scudi al mese fino a tutto gennaio 

Voi. li. — il Memorie Storiche. 
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sborsò nelle inani degli agenti papali. Oltre a eiò ebbe ad alle- 
stire un esercito, lo vestì tutto ili nuovo, fece acquisto d armi, 
accrebbe le artiglierie, munì di fortificazioni Ancona e Roma, 
alimentò per circa due mesi la guerra contro la quadruplice al- 
leanza, e per tutte queste cosi straodinarie spese non le occorsero 
che appena quattro milioni di scudi oltre le rendile ordinarie, 
che le difficili circostanze dei tempi aveano già sensibilmente dimi- 
nuite. Al suo cadere lasciò in cassa i00,t>00 scudi, lasciò anni, 
abbigliamenti, artiglierie e mille altre cose, che qui non è luogo 
di ricordare. Così avessero i preti imparato a far uso economico 
delle sostanze pubbliche! Tornati appena a padroneggiare lo 
Stato ridussero del trcntacinque per cento i biglietti della rivo- 
luzione e cosi i quattro milioni restarono appena 2,092,000 (1). 
Ora se ad estinguere cotesto debito si fosse da loro impiegato 
l’aumento delle tasse, potrebbero anche dire con qualche appa- 
renza di vero che le imposero a cagione dei repubblicani. Ma 
nulla fecero di tutto questo, i nuovi incassi da loro fatti ser- 
virono a tutt’allro: la carta messa in giro dalla rivoluzione fu 
semplicemente cambiata in carta papale, e come sempre accade 
in simili bisogne con assai grande profitto del governo (21. Lavori 

(lj Notificazione della Commissione Governativadi stato, 24 settem- 
bre 1849. 

(2)La prima operazione fu di sostituire alla carta repubblicana nuova 
carta pontificia che unita a quella precedentemente emessa sotto il 
governo papale asceso alla somma complessiva di scudi 6,988,850. 
Piccia si adottò la misura di convertirne in consolidato 5,000,000, la- 
sciando in circolazione il residuo, cioè scudi 1,988,850 Onesto pro- 
cedimento , facendo del pessimo siste.ma adoperato, sarebbe stato 
plausibile ove si fosse ottenutogli togliere completamente la carta ' 
circolante , ma fu ad arte che si volle lasciare la somma di scudi 
1.988.850 in corso per aver facoltà di valersi di quelli arbitri mini- 
steriali e di quelli abusi che con grave danno degli Siati sonò sem- 
pre inerenti al sistema del debito fluttuante e delift carta moneta. La 
pubblica opinione difatto si commosse e scorgendo in quella deter- 
minazione finanziaria la malo fede del governo e la possibilità riser- 
vatasi d’aumentare a capriccio la quantità della carta moneta, non 
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di pubblica utilità non fecero fin qui. spese straordinarie non 
ebbero, armati pochissimi arrolarono: dove adunque la ragione 
attinsero di tante gabelle? 

Arrogi che fecero anche notabili risparmi sui tanti impieghi 
vacanti non più provveduti ; arrogi che incassarono 300,000 scudi 
dalla vendila della moneta erosa; arrogi che coniarono quan- 
tità enorme di moneta di rame che secondo alcuni è di due 
milioni. Arrogi finalmente che riscossero dalle comuni un 
milione e dopo tutto ciò contrassero nuovi debiti nello sfato 
e colla casa Holschild un debito di 5,520,CXX) scudi, dei quali, 
dicesi, ne ricevessero già tre milioni. Veggano i nostri lettori se 
un governo cosi prodigo delle pubbliche sostanze e ignorante 
d’ogni buon sistema economico possa più essere neiromore c 
nel desiderio de' popoli. 

XXI. E stesse tutto nella mala amministrazione il danno che 
viene allo Stalo dal dominio della Chierisia, ina per soprassello 
gli conviene anche portar le spese del cattolicismo, cosa in verità 
stranissima che un piccolo Stalo d’Italia debba provvedere ai 
bisogni teocratici del mondo. Eppure la è veramente cosi. Il 
cardinale Consalvi scrisse in una nota al congresso di Vienna che 
il S. Padre non chiedeva di ricuperare gli Stali Romani per avi- 
dità di temporale dominazione, ma solo per avere con che 
sostenere le spese necessarie alla propagazione c decoro della 
religione augusta di cui egli era il capo. Nel mondo sono oltre 
a duecento milioni di cattolici e un cardinale asserisce che tre 
milioni debbono sobbarcarsi alle spese per tutti ! E per qual 
ragione dovremo noi esclusivamente essere onorati di tanto peso? 
E oggi non è che peso, perciocché non più come una volta la 
superstizione dell’universo manda somme ingenti a Roma : quelle 
antiche miniere sono esauste, e la presente civiltà non lascia spe- 
ranza che più debbano rigurgitare d’oro e d’argento le casse di 

S. Pietro. Se Gastone Pois vivesse ai giorni nostri non potrebbe 

* • 

volle mai riceverla al suo valore nomiuale ma col ribasso del sei ed 
anche sette per cento, come tuttora accade con grave danno del com- 
mercio e delle private fortune. 
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più dire ai suoi soldati come nel 1512 « correremo senza resi- 
stenza alcuna insino a Roma, ove le ricchezze smisurate di quella 
scellerata corte, estratte per tanti secoli dalle viscere dei cri- 
stiani, saranno saccheggiate da voi (1). » Oggi pur troppo le 
sagrestane istituzioni del triregno le alimenta e mantiene il 
tesoro del piccolo Stato Romano, « 11 pubblico denaro, scrisse 
a ragione il Galeotti (2), le imposizioni pagate dai sudditi, il 
frutto dei sudori c del lavoro è erogato non a prò delle pro- 
vincie ma a prò del mondo, non al bene dei sudditi ma al bene 
dei cristiani, non per promuovere la felicità dello Stato, ma lo 
spirituale incremento del cattolicismo. Le provincie pontificie 
son destinate a far gli onori del mondo cristiano: sono esse le 
città levitiche del nuovo Testamento: esse mantengono lo splen- 
dore del capo della fede: esse pagano il piatto ai cardinali: esse 
stipendiano le romane congregazioni destinate al disbrigo degli 
affari della cristianità: esse sostengono la propaganda: esse prov- 
vedono all’ingente diplomazia che Ai gli onori e tratta degli affari 
della Chiesa: esse pagano inline quanto è necessario per pre- 
vedere allo spirituale vantaggio della Chiesa universale e del 
mondo cattolico. » 

XXII. In queste condizioni tristissime versa lo Stato che dicesi 
del capo della Chiesa. « Un paese pertanto privilegiato da Dio per 
la sua topografica situazione , per l’opportunità de’ suoi porti, 
per la feracità del suolo, per l’energia, l’ingegno e la forza degli 
abitatori, è un paese (e negarlo sarebbe vana impresa) il peggio 
amministrato, perchè le grandi verità di civile e sociale econo- 
mia vi sono sconosciute, perchè manca l’unità nel governo, per- 
chè manca ogni demarcazione tra il poter civile ed il potere 
ecclesiastico, perchè il governo è esclusivo, perchè il governo 
è variabile, perchè al pubblico denaro non è dato la sua natu- 
rale destinazione (3).» Un così pessimo ed incorrigibile governo 

partorisce certamente nelle popolazioni romane quell’universal 

• 

(1) F. Guicciardini, Storia d'Italia , lib. 10. 

C2) Galeotti, Della sovranità e del governo temporale dei Pupi. 

<3) Idem, ibid. 
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malcontento ehe le tormenta e le agita del continuo. Pretender 
quindi e predicare colà moderazione e temperanza civile è lo 
stesso che predicare il digiuno all’uomo affamalo. A ragione 
scrisse il Gioberti (1) « Il chiedere che un popolo non si risenta 
mentre vede i propri interessi frantesi e maneggiati alla peggio 
quando in lui pur si ritrova il senno opportuno per farli prospe- 
rare e fiorire, è domandare alla natura umana una sofferenza 
che non alberga neppur ne’ bruti. v 

XXIII. Ecco ragione perché nello Stato Romano più frequenti 
che altrove sono i commovimenti politici. La fiaccola della rivo- 
luzione è nel governo anarchico, e sopra ogni credere ignorante 
e bestiale. I)a parte le frasi dei parlili e la stupidità dei proclami 
pubblicati dai restauratori del governo papale, non sarà mai 
possibile di trovare uomo che pensi e ragioni, il quale non sap- 
pia le rivoluzioni non essere mai opera di uno o di pochi, lino 
o pochi possono certamente rappresentare in se stessi una rivo- 
luzione, e talvolta pur compierla, ma crearla non mai, nè mille 
congiure o sètte bastano a suscitarla se non vi abbia predispo- 
sizione o necessiltà sentita nel popolo. Piccole scintille talor 
seconda un grande incendio ma sol quando s’appiccano a materie 
infiammabili. Qualunque passione, qualunque ambizione e setta 
va perduta se il popolo si sta quelo ed immobile. La stessa 
diplomazia che travolge' tante volte a disegno l’opinion pubblica 
lia non volendo confessato che negli Stati Ecclesiastici le rivo- 
luzioni sono state sempre legittime perciocché ha sempre incul- 
cato ai preti or con note ed or con memorandum di scemare e 
distruggere gli abusi del loro governo. Sono però cotesti abusi 
siffattamente incarnati nella teocrazia che il pensarli a schian- 
tare è opera allatto perduta. 

XXI\. Si diedero alcuni a credere che si potesse la sovranità 
temporale de’ papi correggere variando e riformando gli ordini 
di governo. Lo stesso Odilon Jlarrot, autor principale della rea 
spedizione, osservando i fieri modi con cui regnavano in Roma i 
preti instaurati esclamò: « È dunque fatalmente necessario per 

(1' f.iOBEHTj, II Primato degli Italiani, t. 1. 


Digitized by Google 


indipendenza del papato che un popolo di tre milioni abbia ad 
essere eternamente dannato a vivere in condizioni da cui rifug- 
ino quanti Ilari uman cuore in petto? É necessario a cagio°n 
d’esempio che avendo i lumi e i bisogni della civiltà distinto il 
dominio dell’mlima coscienza da quello della legislazione esterna 
si rizzino ancor tribunali che confondano il delitto col peccato? 
K necessario che in cotesto paese la giustizia non subisca ancor 
la trasformazione introdotta nel mondo intero sin dalla civiltà 
del secolo decimo terzo, per la quale ciò che tocca alla coscienza 
e a Dio fasegregato da ciò che riguarda gli interessi degli uomini? 
Oual necessità che i cittadini abbiano per giudici ed amministra- 
tori uomini che per vocazione, doveri e ministero vivono fuor di 
famigline albergano nella celeste patria senza amor nè coscienza 
degli interessi che dirigono? Vorremmo noi dire che sia questa 
una necessita inevitabile? — No, egli rispondeva a se stesso, 
no, mille volte no (1) » e il dabben ministro questo suo no 
appoggiava alle promesse del papa! Noi però rispondiamo che si e 
mille volte si ; perciocché conoscendo assai da vicino la Corte di 
Doma sappiamo che non può cangiare, e sempre essa ripeterà 
quel superbo detto dei gesuiti aut sihl ut sunt ani non sint. Pre- 
tendere di riformarla è come rivolgere ad altro ufficio una ma- 
china da quello a cui 1 ebbe destinata e costrutta i ingegnere.Se 
parve per un momento che Pio IX volesse ammodernare il papato, 
Pio IX è ancor vivo, e con alla mano la sua enciclica del 20 
aprile 1810 fa noto all’universo, e alle generazioni avvenire che 
tutto egli fece pel forte incalzare degli avvenimenti e de’ tempi, 
ma non avea intenzione di fare. Il governo papale rimarrà sem- 
pre quel mostruoso governo che è (2)> nè il popolo romano 
acquisterà giammai sotto di lui istituzioni e leggi che si conven- 
gono alla civiltà. Se non si scuota da dosso il giogo sacerdotale, 

* - , ' • ‘ • ' ’ ‘ t 

{1} Monitcur Universel, séance 20 oct. 1849. 

(2) Napoleone il grande dicea <• l’union des doux pouvoir spiritile) 
et temporei ayant été, coipmo elle est encore ntijourd’hui, la source 
de continuels désordres, eie. » Decreto di Napoleone imp. Vienna, 17 
maggio 1809. 
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il popolo romano sarà anomalia perpetua Ira i popoli tutti della 
umanità, che procedendo innanzi nel cammino del sociale benes- 
sere lo lasceranno di lunga mano indietro. «Tant’è, scriveva lo 
stesso Duca di broglio liberale fra i più moderati che mai si 
avesse la Francia, il papato non saprebbe piegarsi alle novelle 
forme politiche senza rinnegare se stesso. Il supporre che possa 
conciliarsi con esse, è un vero sogno. 11 governo del papa non 
può essere che quello che è (j). » Volendosi pertanto lo Stato 
Romano , come ne ha diritto, emancipare dalla oppressione e 
sottrarre la patria da quella febbre e piaga pérenne dèlia società 
che rivoluzione si chiama, deve rimuoverne la causa incurabile 
col rimuoverne il governo esercitato dai preti. Senza ciò non 
sarà mai prospero né libero. 

XXV. A coloro poi che stoltamente alfermano occorrere l’ap- 
poggio del temporale dominio alla indipendenza spirituale del 
papa, risponderemo esser cotesta una condizione all'alto nuova 
c moderna del papato, che secondo i teologi stessi esisteva da 
secoli senza questo temporale dominio. Oltre a ciò a questo 
qualunque diritto novello de’papi niuno negherà che prevalga un 
altro diritto certo e inconcusso, e di molto anteriore perchè co- 
mune u tutti i popoli, e derivato dalla stessa natura della umana 
società, il diritto cioè di libertà, e di essere con buone e savie 
leggi governato. Laonde qualunque rivoluzione si faccia a lai 
line il popolo romano, è sempre rivoluzione santa e giusta. Xè 
è da far meraviglia clic la rivoluzione sia presso lui perma- 
nente. Andarono cattivi da Roma due pontefici esultando i Romani 
sótto gli alberi della libertà, o salutando quasi liberatori i sol- 
dati che li traeva» prigioni. Dappoiché i trattati del 1815 rial- 
zarono il trono de’ papi contro ogni aspettazione e desiderio del 
pubblico, noi avemmo la cospirazione estesissima del 1817, 
appresso un tentativo di rivolta uell 821, poscia una insurrezione 

(1 « D’un autre còte, la papauté ne saurait se plier aux nouvelles 
formes poliliques sans se reuier; le supposer compatible avee elles, 

c’est un rève Le gouvernement da pape ne peut Otre quo ce 

qu’il est » 
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quasi generale nel 1831, e tutti sanno che essa non venne re- 
pressa che dagli stranieri; altra cospirazione si dilatò nel 1843, 
e scoppiò per le Romagne nel 1845. Vennero quindi gli eventi 
del 1847 clic miser capo alla rivoluzione del 1848 cosi barba- 
ramente combattuta e vinta nel 1849. Ed ecco in poco più di 
cinquant’ anni spogliato per ben cinque volte il papa del suo 
dominio; onde possono dire di sè i preti ciò che per bocca del 
Guicciardini diceanoiMediciaClementc VII: «Abbiamo per inimico 
un popolo intiero, e più la gioventù che i vecchi, in modo clic 
ci è da temere per cent’anni, in modo che siamo forzali a desi- 
derare ogni deliberazione che assicuri lo Stato, e sia di che sorta 
voglia (1). u Affinchè poi commovimenti politici non accadessero 
più da noi si dovrebbero verificare due cose egualmente a veri- 
ficarsi impossibili; o che il papato cioè cangiasse natura, o che 
avesse ancor tanto di forza e di vita da farci rinculare fino al 
medio evo. In questo secondo caso solo potrebbe ancora imporre 
la sua inquisizione barbarica, e farsi perdonare la sua classica 
ignoranza amministrativa, e sostenere quelle grottesche leggi, 
di cui si pasce la vanissima sacerdotale sapienza. Ma per giun- 
gere a tanto gli conviene prima sopprimere tutte le politiche e 
civili conquiste or fatte patrimonio del seco! nostro, gli conviene 
surrogare ai principii della libertà religiosa e del libero esame 
quelli dell’intolleranza e del sant’uffizio che ha per amore di 
religione c di Dio bruciato gli uomini e i libri ili cui più si 
onora lo spirito umano. Nè gli giova che ciò conseguisca ne' soli 
Stati ecclesiastichi, se non arriva a conseguirlo in tutta intera la 
cristianità; da che un muro di bronzo che circondasse tutto lo 
Stato nostro non impedirebbe la facile introduzione de’ lumi e 
della civiltà dei vicini. Quella mente altissima di Vico disse che 
i popoli si aggirano a cerchio e passano dalla barbarie alla civiltà 
per toccare al punto d’onde preser le mosse cioè dalla civiltà 
alla barbarie. Noi non accettiamo in tutto rotai dottrina che troppo 
sconforta lo spirilo, ma supposto per poco che dopo secoli di pro- 

'ì; Discorso di F. Guicciardini circa la riforma di Firenze fatto a 
papa Clemente VII dopo l’assedio addì 30 novembre 1531. 
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gre sso debba essere ancor vero questo ritorno alla barbarie imma- 
ginato dal gran filosofo, non crediamo mai che debbano essere 
tanto indietro sospinto le generazioni dalla mano del papato ; 
da che egli stesso è cosi consunto di forze e privo di credito 
che gli mancherebbe la potenza all’uopo. Ora credendo noi 
fermamente che la società non indietri, crediamo altresi che il 
papato non possa guari durare nel suo temporale dominio. Pel 
momento sussiste alla guisa di quelle vecchie case che più non 
reggono sulle fondamenta proprie, ma perchè a dritta c a sini- 
stra sono appoggiate a fabbriche di costruzione ancor salda (1). 
E invero dal 1815 in qua regge sulle forze straniere, che ai con- 
tini lo guardano o dentro vi stanziano come nel 1831 e dal 1849 
infino allora che noi scriviamo. E poiché queste occupazioni non 
è possibile che si prolunghino senza tino, ognun vede che il 
poter temporale è fatto precario, e sta per isfuggirgli di mano, 
come è accaduto più volte sin qui, e come accadrà domani se 
gli stranieri che. lo puntellano si ritirano. Cosi la pensava Pel- 
legrino Possi uomo di quel acume politico che tutti sanno (2). 

XXVI. Quanto alle straniere potenze che ancor lo sorreggono 
è da por mente che non lo aiuteranno sempre per due potissime 
ragioni, Cuna perchè esse tutto che lo affermino a voce non cre- 
dono affatto necessario al potere spirituale il corredo d’un potere 
temporale, l’altra che loro dà noia questo poter temporale per 
le agitazioni continue di cui è cagione. Che non lo credano neces- 
sario lo mostra il progetto che ebbero più d’una volta di spo- 
gliarne il papa, c se non l’eseguirono fu per tutt’ altre cause 

(1 « Le gouvernement du pape nepeutètre quo ce qu’ilest. Aussi 
n’est-ilque par un concours siugulicr de cireostances. Il n’existe plus 
par sa propre force. Il est debout cornine ces vieilles maisons qui 
rie subsistent que parco qu’elles se trouvent appuyées à droite. et a 
gauche sur des maisons plus solides ; elles s’écroulent d’elles-mèmes 
dès que les appuis disparaissent. » Duca ni Droc.lio, IWuuc de Deux 
Àfondes. 

(2) « Le pouvoir temporei serait un jotir échappé do ses faibles 
mnin>, sans combat, sans effort, comme cela est arrivò hier, commi! 
cela arriverà demain, si l’étranger lui retire son appui. » 
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che non la divozion al papato. Nello slesso congresso di Vienna 
quante esitazioni e quanta lunga discussione prima di ridonare 
al papa le provincie dello Stato Romano! (1) Si sa che anche 
dopo l’entrata ultima de’ Francesi in Roma nel luglio 1849 il 
principe di Schwarzemberg, presidente del Consiglio de' Ministri 
di casa d’Austria, propose un riordinamento territoriale d’Italia 
dove non rimaneva al papa che la sola città di Roma, e si divi- 
deva il resto fra l’Austria, la Toscana, e Napoli. Vi si oppose la 
Francia non per tenerezza del sacerdozio ma per riguardi a 
Leopoldo 11 il cui Granducato ingrandito dove» passare al linea 
di Modena. Nè vale il dire che alle potenze in conlracambio dei 
loro soccorsi armali può sempre giovare per la sua spirituale 
potestà il papato, da che è talmente caduto basso neH’opiniòne 
de’ popoli, che mal reggendo se stesso non può più sostenere 
gran fatto l’altrui dispotismo. Oggi ogni potere assoluto si fa 
scudo dell’ armi e non della religione, la quale per le tante esu- 
beranze e follie de’ preti non è più voluta ascoltar da nissuno 
anche pio nelle vicende politiche. E quasi direi un bisogno uni- 
versalmente sentito che sieno anche ne’ paesi cattolici finalmente 
distinte una volta per sempre le cose di religione dagli interessi 
mondani e civili; onde gli stessi migliori fedeli amano di essere 
bene e liberalmente governati, e di mala Voglia sopportano i cla- 
mori eie predicazioni de’ preti c de’ vescovi, quando obblinno 
il santuario per intromettersi nelle quislioni politiche. 

XX VII. Che dire poi di quell’ altro nemico terribile del papato 
temporale che oggi è tutto il popolo d’Italia. Se prima lo ebbero 
sempre in odio i. grandi letterati e filosofanti italiani che in lui 
ridderò da Dante a Nicolini la carie che rode la patria, oggi lo 
guardan bieco e lo detestano gli stessi popolani, i campagnuoli, 
e i plebei; che tutti hanno a cosi dir toccato con mano come 
egli sia l’acerrimo nemico della indipendenza d’Italia. 1 tradi- 
menti da lui commessi ai nostri dì servirono non poco a divolgar 

1] « Aprèsun grand nombre de proposiiions sur Ja destinatimi des 
Finis du Pape, le congrè s’est eniin décide « les Ini restituer en 
totalité. » De Prakt du congrès de Vienne, t. 2. 
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nelle ignare moltitudini i tradimenti e i soprusi da lui impune- 
mente commessi in passato. Oggi anche il popolo ha appreso 
come furono da lui sempre chiamali in Italia gli stranieri e come 
gli Italiani per colpa del papato non piangeran mai tanto che 
non resti loro a piangere mollo più (1). 11 sentimento della 
nazionale indipendenza ha la Diomercò invaso finalmente anche 
fra noi le menti e gli spiriti del popolo, e di conseguenza è anche 
universale in lutti gli Italiani l’avversione al papato. Or quando 
gli è nemico lo stesso terreno che lo sostenta qual dubbio che 
non viva una vita precaria, c forse men duratura che esso 
non creda ? 

La Francia pertanto col suo intervento non solo ha recato 
danno gravissimo allo Stalo Romano ma eziandio all’Italia tutta. 
Rare sia scritto ne’ cieli che quella nazione debba sempre tor- 
narci funesta o colla sua licenza o col suo prepotente impero. 
La storia è testimonio di verità cosi dolorosa. 0 sulla Senna 
regnasse il Direttorio o Napoleone o i fìurboni di qualunque ramo 
o la Repubblica di Créinieuve La mari ine, noi non avemmo 
giammai che onte e pianti dalla nostra potente vicino. 0 sia la 
sua leggerezza estrema nel variar deliberazioni, o sia la man- 
canza assoluta di uno scopo fermo c stabile della sua nazionale 
politica, ella non fa che scuotere oggi un giogo per sobbarcarsi 
ad un altro domani, e non sai che credere e sperare di lei 
vedendola correr nelle Spagne a combattere pel dispotismo di 
Ferdinando e dar inano alla emancipazione dei Greci, c pro- 
mettere protezione alla Polonia, prometterla all’Italia nel 1830 
senza farne mai nulla, e accorrere poscia ad espugnare Anversa 
per la libertà del Belgio. Nel 1840 come spiegare che la Francia 
repubblicana viene a trafiggere di sua mano la Repubblica in Roma? 
Ma poste da banda le rampogne e le recriminazioni, è senza 
meno indecoroso per una nazione forte d’armi, potente di ric- 
chezze c d’ingegni non conseguire lo scopo delle sue imprese. 
Ella volendo pur riportare il papa a Roma, mirava come dice- 
vano i suoi ministri, a guarentire le istituzioni liberali ai Romani 

(1 Botta, Storia d'Italia dal 1 ~Kf * al 1814., lib. 1. 
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e a rassodare la sua influenza in Italia. In quella vece non ha 
fatto alla fin fine che rinstaurare un governo perfettamente 
dispotico e importabile e perdere la benevolenza degli Italiani di 
qualunque partito. Poiché gli assolutisti la guardano sospettosi e 
non confidenti in lei così facile ai politici rivoltamenti; i costi- 
tuzionali la dispctlano come quella che ebbe deluse le spe- 
ranze loro ed i progetti; i repubblicani perchè attaccati da lei 
e vinti. Ciò previde il signor Lesseps e fin dal maggio scriveva 
al suo governo. «Noi finiremo col perdere la nostra influenza 
su tutti i partiti, cioè a dire col camminare verso uno scopo 
diametralmente contrario a quello che aveva dato causa alla 
nostra spedizione. I nostri sforzi ed il nostro danaro non avranno 
servito che a riunire contro noi le passioni degli Italiani (1).» 
Nè rispetto all’Austria acquistò maggiore influenza sui preti 
da lei intronizzali mentre essi non piegarono giammai alle sue 
dimande ed ove avessero modo di sicurtà vedrebbero assai vo- 
lentieri partire le sue milizie. Econverso l’Austria signoreggia 
le provincie più ricche e popolose dclld Stato, possiede ancora 
e distende i suoi avamposti fino al campo francese ed impera 
senza dubbio sulla chierisia per antiche amicizie a lei devota. 
Causa principale di tanti errori fu il dilungarsi da quelle leggi 
che erano base al suo repubblicano ordinamento e seguire una 
politica non concordevole coi proprii principii. \ edemmo farsa 
trombatore ed autor principale dell'intervento francese quello 
stesso Odilon Barrot il quale prima ancora che fosse procla- 
mata la Repubblica rumoreggiava dall’alto della tribuna a fa- 
vore d’Italia dichiarando che tutti gli Stali della penisola aveau 
diritto assoluto di scegliersi la forma di governo che meglio lor 
talentava e che la Francia dovea mantenere quella loro indi- 
pendenza (2). Vedemmo quel Luigi Napoleone venire, in soc- 

(1) « Nous finirons par perdre notre influence sur le partis. C estra- 
dile pur marcher au bui diamélralement contraire a colui qui avait 
motivò notre expòdition. Nos efforts et nos dépenses n’auront servi 
qu’à reunir contro nous toutes le passions ifaliennes. » 

(2) « Après le droit absolu pour tous les États Italiens de choisir telie 
forme de gouvernement qui leur convient dans toute la plénitude do 
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corso dei preti contro cui avea egli stesso combattuto in Forli, 
ed il cui governo avea dichiarato inetto e impossibile (1). Ve- 
demmo quegli stessi deputali che dispregiavano il clericale 
dominio recare all’urna il loro voto per la spedizione che 
doveva restaurarlo (2). Vedemmo accorrere in Italia a rialzare 
la stupida e malvagia signoria de’ chierici quelli stessi soldati 
della Francia che, come vantano Luigi Napoleone (3) e gli scrit- 
tori di quella nazione, portano la libertà dappertutto (4). (Jual 
meraviglia poi che in tanta dissonanza dei principii colla po- 
litica la Francia desse all’Europa quello spettacolo miserevole 
che ha dato di bassezze, d’intingimenti e d’intrighi nella spe- 
dizione di Roma? E questa infausta spedizione fu altresi causa 
onde tutti que’ mali in cui ella stessa precipitò germinarono. 

leur indcpendance, et la déclaration formelle de la Franco qu’elle 
entend maintenir cotte indépendnnce. il y a. dis-je, une antro que- 
stion.... c’est le besoin de l’indépendancc del’ltalie.< Monileur Uni- 
versel , séance 31 janvier 1848. 

(1) «li est inutile de conspiror pour les (i preti) reti versero leurs 
propres arme», leurs propres actions se re.tournent contro mix. » L. 
Napoleon Bonaparte, t. 3, pag. 87. 

2) « Ordre si étrange dans le temps où non» vivons. Dos protro», des 
hommes san» famille, on peni dire sans patrie, puisque la qualité 
d’ecclésiastiquc suflìl pour régner et prendrc partala chosepubliquo, 
quel que soit le lieu de la naissance, gouvernant seuls on matfres 
un pays ! » M. de Broglio, Revue de deux Mondes. 

(3) Lettera a Edgardo Ney, Ì7 agosto 18*19. 

(4) «Tant que Ics soldats de la Franco iront au nona de la liberto 
du monde camper, etc. - Michelet, Introduclional'Hisloire Univer- 
sellc. E che direbbe L’infelice conte Rossi so potesse vedere quello 
che egli non poteva neppur supporre, i soldati cioè della Francia so- 
stenere il dispotismo sacerdotale? « Iniaginez vous Ics soldats de Mon- 
to n otte, de Marengo placés, le sabre au poing, aux pieds de» écha- 
fauds, aux porte» de donjons du pape, salcllitcs étrangers du principe 
contrerévolutionnairc, à la soldo d’une poignée de piètre» qui dé- 
sormais, dans l’opinion de peuples romains, ne régnaient à Rome 
que par un étrange anacronismo , et so disaicnt souvorains d’mi 
pays doni la plupart n’étaint pas mèmo citoyenss. Pellegrino Bossi, 
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Poiché quell’errore arrecò l'anarchia nel suo governo, la con- 
fusione di tutti i principiidei potere, la funesta giornata del 13 
giugno, il processo di Versailles, le leggi contro la stampa, 
quelle contro il diritto di riunione, quelle sullo stato d’assedio 
e la deportazione e tutta quella catena di mali che poi sus- 
seguirono e che porsero agio a Luigi tionaparle di dar corpo a 
quella prava cupidità clic linda fanciullo lo stimolava di usur- 
pare la corona di Francia, e di sentirsi bastante ad operare 
quella spedizione di Roma nelì’intcrno della Francia credula 
cosi necessaria e vagheggiata cotanto dal signore di Montalcm- 
bert. Infine da quell'errore di precipizio in precipizio affondò 
la Francia cosi basso che lei ora non più l'Italia la fiera aniina 
del ghibellino poeta appellerebbe 

Non donna di provincie ina bordello. 

WYIII. P oniamo qui termine alle presenti Memorie le quali 
speriamo debbono purgare il nostro paese dalle tante calunnie 
onde lo diffamarono scrittori venderecci o sacri ad un partito. 
Avemmo a far lavoro assai faticoso e minuto c di buon grado 
l’imprendemmo perchè ci parve ne avesse bisogno la patria a 
conquidere colla evidenza de’ fatti e de’documenti que’molti che 
la inimicano. Conosciamo che più d’una volta con rincrescimento 
forse de’nostri lettori abbiam dovuto bilerrompere il filo della 
storia per intrattenerci a svelare menzogne o respingere accuse; 
occupazione a vero dire ingratissima, ma pur sostenuta con lieto 
animo persuasi di compiere un sacro dovere di cittadino. Non 
presumiamo d’avere in ogni parte difeso la Romana Repubblica 
quasi fosse ella stata un governo senza difetto. Deplorammo anzi 
allora e deploriam tuttavia i commessi errori, ma chiunque ama 
godere i beneficii di Stalo libero convicn si sappia rassegnare 
alle passeggiere inevitabili licenze, nè col troppo temere il pre- 
sente non ben ordinato arrischi le sorti di un prospero avvenire. 
La Romana Repubblica cadde combattuta da forze mille volte 
maggiori ma sia sempre detto ad onor del vero cadde non tra- 
dita da’suoi nè abbandonata ma coH’armi alla mano da forte e 
valorosa. I soli codardi uomini esultarono sulla sua mina, ma 
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i suoi stessi nemici furono costretti di riconoscerne il diritto 
e la gloria. Se colle nostre Memorie non giungeremo a con- 
vincere l’universo, siaiu certi di persuadere gli uomini ono- 
rati ed imparziali. Ouanlo ai settari delleìvecchie consuetudini 
i quali per sistema abboniscono dai nuovi ordini della crescente 
civiltà li abbandoniamo a se stessi lodandoci d’ogni loro vigliacco 
sarcasmo perchè ci conforta quella grave sentenza del severo 
storico Colletta, che se biasimare i polenti ò prova ardimen- 
tosa di verità, maledire a chi cadde è viltà facile, antica, 
impunita. 
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DOCUMENTO UXVII. 

LIBERTÉ, EGALITÉ, FRATERNITÉ. 

Citoyens ! 

Vous avoz été indignoment trompés. On vous a dit que volre prò- 
sencc sur le territoire de la République Romaine était nécessaire 
pour y rétahlir l’ordre. L'ordro le plus parfait régno panni nous. I)aiis 
ce but donc volre présenee*cst inutile. Nous nous déshonorerions en 
face de l’Europe, et vous ménte vous nous accusorioz de lAcheté, si 
nous no défondions pas notre territoire. Oui, nous aimons la Franco, 
et cependant nous ferions taire nos sympathies et nous nous ballrions 
à outrance si vous nous y forcioz pour défendre nos droits et un gou- 
vernement qui est, comme le votrc, lo rósultat du suffrago univcrscl. 

Mais vous, Francis, viendrez-vous avec le drapeaudo la République 
combattre notre drapeau qui est le volre? Viendrez-vous violer l’ar- 
ticle cinquième do la Constitution quo vous vous ètes donnée? Répu- 
blicaius. viendrez-vous milrailler vos frères les Républicains? Nous 
no pouvons pas y croire. 

Vive la République ! 

La Municipalité de Rome — La Carde Xationale. 

Le Corniti Central des Cercles de la République. 


AD RESSE 

De tous les Citoyens frati rais rèsìdans h Rome 
mix snidate de l'Armie a Civitavecchia. 

Citoyens soldats! 

fin ministèro criininel et parjure veut vous déshonorer et (aire do 
vous les soldats du despotisme. 

11 y a vingt jours à peine, quand Fltalie vaincue et trahie à Novara 
demandait l’exécution des engagentons sacrés de la Franco Répu- 
blicainc, et sollicilait son fraternel appui, le gouvernement n’avait 
pas de soldats pour un peuple qui voulait ótre libre, pour un pcuple 
qui préfèrc àia honte dujoug autrichien les douleurs de l’expatria- 
tion et do l’exil. Et aujourd’hui ce ménte gouvernement, reniant tout- 
à-fait son origine, consommant son atliance avee les rois contro les. 
peuplcs, róvo la reslauration la plus despotique, la restauralion des 
prètros et des nobles ; et c’est à vous, soldats républicains, qu’est 
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réservé la houle de donner le coup de gràce à la déniocratie italienne, 
de devenir enfili les bourreaux de la Républiquc. 

Étail-ce bien la peine, cifoyens soldats, de l’aire trois révolutions; 
de laisscr partir trois royautés avilies ; de saluer avec enthonsiasme 
l’avénementde la Képublique Francaise, pour venir restaurar aujour- 
d’hui le despotisme le plus tyrannique, le despotisme théocratiquc ! 

Oh! non, cette page lugubre ne souillera pas l'histoire de l’armée 
francaise; les républicains romains sont vos frères, et vous ne sauriez 
leur enlever par la force le droit d’òtre libres cornine vous. La guerre 
à laquelle on vous envoie est une guerre impie, liberticide; et si la 
République Roinaine devait succomber sous le canon fratricide de 
la France, les ennemis que vous auriez à combattre seraient non 
seulcment les Italiens, mais au premier rang vos compatriotes qui 
résident à Rome. 

Soldats d’une idée et non d’un homme, de la revolution et non de 
la royauté , ils défendraient jusqu’au dernier sonpir leurs principes 
qui doivent Stre les vótres. 

La Constitution a dit que l’armée francaise ne combattrait jamais 
contro la liberté des peuples. Si le ministère viole ses serments, ne 
partagezpas cette complicité sacrilège; et rappelez-vous que contro 
la tyrannie l’insurrection est le plus saint des devoirs. Les Italiens 
vous recevront alors comme ils nous ont recus, comme des frères; la li- 
berto vous en sera reconnaissante. 

Vive la Républiquc Francaise! Vive la République Romaine! 

Pour tous les Francois rdsidam a Rome 
Les Membres dii Gomitò, 

N. N. N. 


DOCUMENTO LXVII1. 

Cittadino ministro. 

Gastei S. Angelo li 30 aprile 1849. 

È di estrema necessità che tra li nostri che stanno alle batterie, e 
quelli che fanno le sortite vi sia un segnale di convenzione, segreto 
e noto solo ai capi, giacché oggi per mancanza di questo il prode 
Garibaldi non ha potuto fare tutto quel frutto che avrebbe certamente 
fatto se le nostre batterie si fossero astenute dal fuoco. Salute e 
fratellanza. 

Al Ministro della Guerra. Con stima, Calandrelli. 
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DOCUMENTO UXIX. 


Consiglio Superiore Militare 
di sanità. 


N° 330 


3 maggio IKiy. 

I quadri che si trasmettono contengono l’elenco di tutti i feriti, 
che sono stati ricevuti tanto all'ambulanza centrale, che alle altre 
ambulanze ed alle case di soccorso aperte dal municipio. Non si è 
potuto mandarli prima d’ora, perchè nei primi giorni mancarono i 
, rapporti delle case al municipio appartenenti. Ora però anche rela- 
tivamente a questi la trasmissione dei rapporti è organizzata in modo, 
che il ministero potnì avere il movimento di tutti i suddetti stabili- 
menti e perciò di tutti i foriti in essi attaccati e curati. 

Il presidente. P. Baho.m, 

11 Ministero di Guerra e Marina. 


QUADRO 

Ih lutti i feriti nelle diverse amlmlanze ed ospeduli di Róma. 


Russi sto. 


Feriti 

. X» 

137 

Morti 

» 

?3 


Totale N n 

ino 

Feriti Francesi 

. . . >' 

36 

Morti . 

. i . . » 

ó 


Totale N“ 

201 


(Ij Benché qui siano UH), noi abbiamo detto -JO0 perdici molti furono sepolti nel 
campo, dei feriti alcuni e specialmente del battaglione Universitario andarono 
a casa. 

Tralasciamo per brevità di riportare i nomi de' morite feriti. 
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*. P. © R. 


COMMISSIONE 

DEL COMUNE DI ROMA 

por provvedere agl’infortuni. 


Il Conservatori* colonnello Giuseppe Gallieno, deputato a presiedere la 
Enunciata Commissione, espose nell’adunanza straordinaria del consiglio ' 
comunale di Roma tenuta nel giorno ìi maggio 1819 in Campidoglio, 
a norma di (pianto fu prescritto nel primo articolo dell’ordine del giorno, 
un rapporto generalo di quanto aveva operalo la stessa Commissione 
dal giorno 27 aprile, in cui fu istallata, sino al detto giorno 21, maggio 
per provvedere nel miglior modo possibile agl'infortunii che desolarono 
Roma in tale periodo di tempo. Ed inline del medesimo rapporto lesse 
la seguente relaziono ilei danni che furono prodotti negli editizii del Va- 
ticano il giorno 30 aprile dall’ingiusta battaglia che portarono i francesi 
comandati dal generale Oudinot dileggio sino sotto le mura di (toma. 

Il consigliere Luigi Canina, tanto come deputato della enunciata 
Commissione municipale, quanto come consigliere della Commissione 
.generale di belle arti ed antichità stabilita presso il Ministero del Com- 
mercio e Lavori Pubblici, si è presa la cura di sorvegliare particolar- 
mente i grandi ediftzii del Vaticano affinché fossero meno danneggiati 
uelle surriferite vicende, ed a tale effetto fu accresciuto, con il consen- 
timento del colonnello Gaetani , il quartiere de' Vigili già stabilito nel 
medesimo luogo e ne fu data sorveglianza all’ingegnere Gustavo Grass 
aggregato di recente al medesimo corpo, il quale si prestò con somma 
assiduità nel provvedere quanto gli fu commesso. A questo lodevole 
scopo cooperò grandemente il consigliere Luigi Mazzocchi tanto come 
colonnello del decimoquarto battaglione della guardia nazionale, che ha 
il suo quartiere nelle vicinanze del Vaticano , quanto corno aggregato 
alla anzidetta Commissione comunale. 

Appena si calmarono gli spiriti e si ebbe agio di potere esaminare 
con pace quanto accadde in seguito deU’enunciato avvenimento il consi- 
gliere Canina commise atsuddetto ingegnere Grass di fare in compagnia 


S 
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dei custodi dei musei e del palazzo Vaticano come pure degl’impiegati 
addetti alla custodia della grande basilica di s. Pietro, una esatta descri- 
zione di tutti i danni che furono prodotti dai proiettili tirati dall’cser- 
cito francese sui medesimi edifizii nella battaglia anzidetto , la quale 
ebbe luogo per parte dei francesi precisamente battendo con le artiglie- 
rie e con moschettone da due lati gli stessi ediiizii Vaticani per tentare 
l’accesso nella città tanto dalla porta Cavalleggieri, praticata nel lato 
meridionale delie mura della città Leonina, quanto ' dalla porta Ange- 
liga esistente nel lato settentrionale delle stesse mura. La precisa situa- 
zione, in cui ebbe luogo la stessa battaglia, sarà dimostrata da una 
piccola pianta topografica che verrà aggiunta per maggiore chiarezza 
alla stessa descrizione. Portanto si rende necessario (li osservare clic 
questa medesima descrizione si ò divisa in due parti, la prima concer- 
nente il palazzo r musei del Vaticano e la seconda la grande basilica 
di s. Pietro. 

PARTE PRIMA 

PALAZZO E MUSEI DEL VATICANO 
Dal Quartiere dèi Vinili al Vaticano ti Maggio 1849. 

Al Consigliere L. Canina. 

Sono a parteciparle esattamente con il presente rapporto , i danni 
arrecati dai proiettili che le truppe francesi lanciarono sull’intera fab- 
brica del Vaticano nell’attacco del 30 aprile corrente anno, dalla posi- 
zione che essi occupavano in direzione del Vaticano, nella vigna Mor- 
ioni , riparati dalla casa quivi esistente. Non prima d’oggi ho potuto 
fargliene un esatto rapporto per la vastità del locale in cui ogni giorno 
mi vien fatto di scoprire nuovi danni. 

A norma dei suoi ordini , appena ebbi le chiavi che conducevano ai 
a arii soffitti, volli visitare primieramente quello a levante del palazzo 
Vaticano, sicuro di trovarvi alcun danno, mentre nel momento del- 
l’attacco intesi delle palle da cannone fischiare passando per il cortile 
delle Loggie e dirigersi in quella direzione ; difatti ivi salito trovai che 
una palla da cannono del calibro da 12, (elio presso di me si conserva) 
entrando per un lucernario troncò due arcareccio del tetto , e stri- 
tolò circa 20 tegole ; ho dovuto subito far rimpiazzare lo dette arcarec- 
cio, altrimenti in quel punto il tetto avrebbe pericolato. Passando di 
poi nel lato a tramontana del citato tetto rinvenni un’ altra palla del 
calibro suddetto (che parimente presso di me si trova) la quale altro 
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danno non produsse; che alle tegole. Camminando sempre in quella 
medesima direzione e precisamente sopra il tetto che copre la casa del 
custode del museo, Demetrio Mazzoni, 'trovai un'altra palla del mede- 
simo calibro (che da me è conservata) la quale troncò un’ arcareccia 
non che fracassò delle tegole ; questa non l’ho fatta ancora rimpiazzare 
essendo una di quelle sul limite del tetto, ho creduto bene di prima 
far eseguire delle riparazioni di più urgenza. Di là passando sul soffitto 
soprapposto al corridoio del Museo e della Biblioteca, trovai che que- 
sto tetto è stato colpito in due punti da palle di cannone, dello quali 
una ne rinvenni , e l’altra dovette essere balzala dal tetto nel cortile 
sottoposto ; queste palle non hanno fatto danno che alle tegole, le quali 
sono state di già rimpiazzate. Girando sul medesimo tetto, e precisa- 
mente quello soprapposto alle sale della Biblioteca detta Borgia, trovai 
un’ altra palla del calibro sopraccitato (anche da me conservata) la 
•piale ancora non ruppe che delle tegole. 

Passai di poi dal soffitto soprapposto alla cappella Sistina, c vidi il 
tetto colpito da quattro palle di cannone, delle quali non ne rinvenni 
alcuna; suppongo perciò che, lambendo il tetto, sieno balzate in al- 
tra parte. Esse peraltro smantellarono talmente il tetto medesimo, 
che per ripararlo vi son volute circa quattro carrette di tegole, e duo 
cosi dette fette dell - armatura del letto, le quali erano state rotte. 
Un'altra palla da cannone colpì la gronda del tetto che corrisponde 
nel cortile così chiamato de’ Pappagalli, la quale non ruppe ria; delle 
tegole, e questa, rimbalzata nel sottoposto cortile, fu forse raccolta 
da persone che di là passavano. Non avendo altro danno rinvenuto 
nella parte esterna, mi feci a visitare l’interno del Museo, ed in que- 
sta operazione fui accompagnato ed aiutato dallo Scultore del Museo, 
Cittadino Achille Stocchi, il quale di già vi avena rinvenuti vari 
danni prodotti da palle di stutzen e di fucile. 

Si rinvenne nella sala delle Muse una palla di stutzen, la quale 
altro non fece che rompere il cristallo «Iella fenestra. Nella sala dei 
Candelabri, ed in quasi tutte le sale esposte a mezzogiórno, 'si sono 
rinvenute molte palle di stutzen e di fucile, che egualmente non fe- 
cero che rompere i cristalli per i quali passarono. Non cosi avvenne 
nella galleria degli Arazzi ove trovate cinque palle di stutzen, una 
di esse colpì l’arazzo di Raffaele che rappresenta la Predicazione di 
S. Paolo nell’Areopago, e ne bucò il panneggio di una figura mulie-' 
bre; l’altra colse l'estremità del bordo del detto arazzo nella parte 
inferiore ; queste due palle si conservano con ancora attaccati i pezzi 
dell'arazzo bucato. Nella Galleria dei quadri fu trovata una palla di 
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stutzen senza portarv i alcun danno. Nella Biblioteca altre tre palle di 
fucile, e gli oggetti vennero salvati per le tele che trovansi alle fe- 
nestre, nelle quali, battendo la palla, perde la forza. Altra quantità 
di palle di fucile e stutzen furono trovate nel ('urtile delle Loggie; 
una delle quali venne a conficcarsi nel muro laterale al nostro quar- 
tiere. Varie delle palle di stutzen e di fucile sono da me conservate, 
come ancora le cinque palle da cannono da 1 2 che sono per conse- 
gnarle quante volte lo piaccia di averle. 

Ora scendo a notificarle i provvedimenti presi, parto da Lei coman- 
dati, e parte approvati, perchè, succedendo un nuovo attacco da tale 
parto, o da quella di Porta Angelica, possa l’intero fabbricato esser 
salvo per quanto si può da un incendio, o dalle palle di fucile e di 
stutzen salvare i capi lavori e i monumenti d’arte che nel Museo si 
conservano. 

Per il primo avendo osservato, come di già gliene feci rapporto, che 
il soffitto del Palazzo è cosi abbondante di legnamo arido, e distri- 
buito in maniera che una scintilla potrebbe produrre un incendio dei 
piu terribili, unico modo per impedirlo, sarebbe il reprimerlo sul 
principio; per cui, trovandosi in quelle soffitto un condotto d’acqua 
<-on un recipiente da contenerne circa cinque botti, ho questo fallo 
riempire, e l'acqua vi viene continuamente. Quindi nel momento di 
un attacco porrò ivi a guardia quattro o cinque dei Vigili, in maniera 
che non fossero oflesi, con una piccola pompa a mano, attenti, se 
qualche piccolo proiettile incendiario potesse ivi cadere, c cosi spe- 
gnere subito possibilmente ogni piccola scintilla che vi si scuoprisse. 
Egualmente saranno guardati con ogni zelo ed accuratezza gli altri 
soffitti. 

Per conservare j»oi «Ialiti [tallo di fucile o di stutzen gli oggetti di 
arto, nella Galleria de’ quadri e nelle camere più esposte, sono stali 
messi degli arazzi volanti come ella suggerì saviamente allo fenestre: 
i quadri che potevano girarsi sono stati messi in maniera che restino 
di fianco alle finestre. Cosi nel Museo, tutte le Sale più esposte, sono 
state riparate con arazzi allo finestre; e dove si trovavano oggetti 
rari di rimpetlo alle finestre ne sono stati tolti e messi a ridosso dei 
muri. Nella Galleria degli Arazzi e dello Carte geografiche sono state 
tirate tele già esistenti alle finestre, e, socchiusi gli sportelli, credo 
bene, che arrivando una palla in quelle, perderà di molto la forza. 
Anche nella Biblioteca sono stati presi i medesimi provvedimenti. Viva 
pure tranquillo che io non lascio continuamente d’ispezionare tutto il 
locale e dove vedo poter fare qualche cosa di utile per la conservazione 
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di questi preziosi monumenti non tralascio di farlo eseguire, e sono 
aiutalo in questo anche dal cittadino Achille Stocchi e dal sergente dei 
Vigili Bolognini. Tanto ho creduto di farle noto per mio discarico e in 
attenzione di suoi comandi mi creda tutto suo 

Gustavo Grass 

Ingegnere e soprannumero nel corpo ilei Vigili. 


PARTE SECONDA 

BASILICA VATICANA 

Dal Quartiere dei Vigili al Vaticano 8 Maggio 1849. 

Al Consigliere L. Canina. 

Visitando la gran terrazza della Basilica ho trovato 1 danni seguenti : 

Al Cupolino detto di Lambertini una palla da cannone ha rotto il 
conduttore elettrico. 

Nella copertura a tetto della navata ed apside detta di S. Processo, 
questa è bucata da 1(1 palle da cannone che hanno rotte molte tegole, 
od una dello (piali ha toccato la volta sottoposta, ed un'altra ha tron- ■> 

calo di netto il conduttore elettrico nel colmareccio del tetto della 
suddetta navata. 

Al Cupolino detto di Rezzonico una palla da colinone si internò 
nel muro per circa un palmo c mezzo. 

All'ottagono del Cupolino di S. Michele una palla da cannone dan- 
neggiò la copertura di piombo della calotta, e tre altri colpi parimente 
di cannone furono tirati nel basamento ottagono di questo Cupolino. 

Dietro detto ottagono un colpo ha rotto circa sette palmi di muro, 
schiantando il conduttore elettrico, con i cuscinetti di marino del me- 
desimo che sopra detto muro poggiavano, ed un’altra palla, colpendo 
sopra una lastra di travertino, l'ha spezzata. 

Nel Cupolino detto della Tabita, una palla da cannone ha ietto lo 
spallettono della finestra, ed il telare di legno. 

Al Cupolino dotto della Lumaca d’ Altieri . una palla da cannone ha 
passato da parte a parto la calotta lacerando la copertura di piombo 
}>er dove uscì e ruppe il piombo del già descritto Cupolino di S. Ali- 
chele, e il tamburo del detto Cupolino d' Altieri; due colpi di palla 
parimenti da cannone, colpirono a due finestre, rompendo gli stipiti, 
l’architrave, le soglie e le ferrate delle dette finestre, e piegando i 
conduttori elettrici. 
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Sotto al basamento del tamburo della Cupola principale , precisa- 
mente alla scala detta di S. Elena , una palla da cannone ha battuto 
nella cortina sopra l’archivolto della nicchia, un altro colpo nella mede- 
sima scala ha colpito nella ringhiera di ferro, scavezzandola in due 
punti. 

Al tamburo della Cupola suddetta una palla da cannone ha spezzato 
una lastra di travertino, e nel ribalzare ha rotto l’angolo di un pilastro 
distinto col num. 16. 

La copertura a tetto dell’apside della Cattedra e stata olì'esa da quat- 
tro palle da cannone, che hanno ivi prodotto dei danni alle tegole e 
fette del tetto, e rotto un pilastro di mattoni, che sostiene l'armatura 
del tetto stesso. 

Passando a visitare resterno della Basilica nel lato fra l’apside della 
Cattedra e quello di S. Processo, vi sono l’impronto nelle lastre di tra- 
vertino di 25 palle da cannone , le quali hanno prodotto de’ danni a 
una porzione di cornice in duo punti deH'attieo, ad un pilastro, ad un 
modiglione di fonestra, ad un architrave parimente di fcnestra : e sopra 
il medesimo architrave hanno rotto un triregno, guastate alcune deco- 
razioni, e rotte molte lastre di travertino nel detto attico. 

Anche in questa medesima direzione vi sono sul travertino varie im- 
pronte di palle di stutzen e di fucile, e sono più visibili due sullo sti- 
pite della fenestra che corrispondo sopra l’altare di S. Leone ; altre 
due colpirono nei cristalli della fenestra che corrisponde sopra il monu- 
mento di Paolo IH Farnese, o molte altre che tenuissimo danno reca- 
rono. 11 custode della Cupola conserva 21 palle tra quelle di stuteen 
e di fucile. 

Tanto le devo per mio discarico de’ comandi datimi e mi creda sem- 
pre con stima. 

Gustavo Grass, 

Ingegnere e soprannumero nel corpo de’ Vigili. 

Dopo la lettura dei surriferiti rapporti ne fu acclamata la stampa dal- 
l’intero Consiglio adunato in Campidoglio nel giorno 21 Maggio 1819. 

Giuseppe Rossi, Segretario. 

11 Consiglio Comunale di Roma, nella Tornata del 2i maggio corrente, 
decretò s’inviasse alla Municipalità di Parigi copia della relazione esibita 
dal Consigliere Luigi Canina, intorno ai danni recati il dì 30 aprile decorso 
dall’esercito francese al Vaticano. 

Questo documento, che abbiamo esposto è stato accompagnato dalla 
Magistratura colla seguente lettera. 
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Al SIGNORI COMPONENTI LA MUNICIPALITÀ DI PARIGI 
Signori : 

Questo Consiglio Municipale ha risoluto rimettervi l’annessa descri- 
zione dei danni, clte alla Rasilica Vaticana ed agli annessi edificii, nella 
giornata del 30 aprile, le armi francesi arrecarono. Mosse la risoluzione 
da sentimento indelebile di simpatia tra Francia e Roma, ed insieme da 
convincimento che tutte le Municipalità di paesi civili hanno interesse 
eguale per la conservazione dei capo-lavori nelle scienze e nelle arti. 

Questi debbono attestare alla posterità il progresso dei po|)oli, e le rela- 
zioni tanto più intime fra i medesimi , quanto furono più concordi le 
tendenze alla meta estrema di civiltà.' 

Noi non attribuimmo questo spiacevole avvenimento alla Francia, ma 
a pochi soltanto, ingannati col vile artifìcio della calunnia. Si finse Roma 
in preda all'anarchia, i monumenti cristiani in pericolo di esser distrutti. 

Le armi spinte da ingannevole impulso dovevano rovesciarsi, e quelli 
stessi che si annunziavano difensori dei monumenti cristiani corsero 
rischio di abbattere il primo tempio del mondo! 

Roma si oppose alle armi della vostra repubblica, perchè non poteva v 

permettere che alcuna nazione, per quanto amica, ponesse in dubbio 
la santità dei suoi diritti, la verità di fatti compiuti tranquillamente; 
ma Roma, alleata naturale della Francia, non saprebbe d’altronde sop- 
portare con indifferenza, che per fanatismo di pochi il nome glorioso 
dei -Francesi fosso dalla storia confuso col nomo e colla devastazione dei 
barbari . 

Gradite le protesto di stima e di fratellanza. 

Dal Campidoglio li 28 maggio 1849. 

Francesco Sii rbinetti Senatore di Roma. 

Lunati Giusepfje — Galeotti Federico — De Andrei s Antonio — Pia- 
centini Giuseppe — Cor boli Curzio — F elida ni Alceo Conservatori. 

Pel Conservatore A.nuelo Tittoni assente 
Giuseppe Rossi Segretario. 
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DOCUMENTO LXXI 

Ambulanza Centrale 
della Trinità de Pellegrini. 

30 aprile 1849. ore 7 lp? pomeridiane . 

VÌI' ambulanza centrale sono stati ricevuti lino a quest’ora cin- 
quantasette feriti, dei quali nove francesi, gli altri appartengono a 
diversi nostri corpi. Vi sono diversi feriti gravi, uno per lesione del 
cranio, tre per ferite penetranti nel petto. 

Sono stati trasportati o direttamente dal luogo ove ricevettero le 
ferite, o dalle altre ambulanze. In queste da prima mancava qualche 
chirurgo perchè attendeva il suono delle campane, che era stato 
pubblicato avrebbe annunziato l’attacco, e quindi il bisogno di accor- 
rere al luogo ove erano destinati. 

Olii sono stati tutti medicati e posti in letto, e assistiti per ogni 
riguardo, appena arrivati, e dagli ufficiali sanitari e da altri medici, 
e dalle signore che sono arrivate in gran numero 

La cura di ognuno si prosegue regolarmente, e tutto è pronto per 
riceverne altri se ne perverranno. Delle altre ambulanze non ho rap- 
porto preciso, per cui mi riserbo a darne conto quando ne avrò. 

P. Baroni 

Al Ministero della Guerra e Marina 

. eoexa »- 

DOCUMENTO LXXII. 

Roma 1° maggio 18-49. 

11 Triumvirato ha ricevuto per le mani del sig. Giuseppe Maurizi Fabi 
numero 4 pagliarecci, 48 lenzuola ed una considerevole quantità di 
camice, fazzoletti, tovaglie, pezze di lino, filaccia; il tutto offerto con 
mirabile carità dalla cittadina Galleffi. a noine anche della Comu- 
nità delle signore conviventi nella casa di Tor de’ Specchi, a sollievo 
dell’umanità. 

A fronte del sublime compenso che queste amorevoli cittadine 
aspettano in un mondo migliore dalla loro carità, la prima delle 
virtù cristiane, i Triumviri ardiscono appena esprimere a queste gen- 
tili anime la più sentita gratitudine in nome della patria. 

Pel Triumvirato. A. Saffi. 
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DOCUMENTO LXX11I. — QUADRO dei feriti 


^ >• 

E SS 
^ 2 

COGNOMI f. NOMI 

GRADO 

C 0 B PO 

r 

! ì 

Delgoulé Bertrand . . 

Comune 

2f)n»> Reggimento di 

2 

Rogge Joseph .... 


30 mo 

ld. 

3 

Paillet Jean .... 


Id. 

Id. 

4 

Tramblayr Francois 


ld 

Id 

5 

Le Fauxeau Julion . . 

5> 

Id 

ld. 

i h 

Marquès Joseph . . . 

Sergente 

ld 

ld 

7 

A xr> rf. Joseph . . 

Comune 

Id 

ld 

8 

Tibf.aux Henri . . 

Sergente 

1" BaU’. »-• Cacciatori a 

9 

Jacques N 

Caporale 

oQmo Reggimento di 

i IO 

N. N 

linciale 

ld 

Id. 

11 

Altro francese . . 


ld 

ld 

12 

Dupreni Edouard . . 

S° Tenente 

ld. 

ld. 

13 

Ogif.r Felix .... 

Caporale 

ld 

ld 

14 

Chamblaut Claude . . 

Connine 

ld 

ld. 

lo 

Gatton Jean Francois . 

» 

ld. 

ld 

Iti 

Chappf.t Louis Julien 

fi 

ld 

ld. 

17 

Victor in Paul .... 

» 

ld. 

ld. 

18 

Arrimanas Lue . . . 

Caporale 

ld. 

ld 

19 

Un francese . . 

Comune 

ld. 

Id. 

20 

Poix Pierre . . . . . 


ld. 

ld. 

21 

Prade N 


ld. 

Id. 

22 

Bourfler ... 

* 

ld 

Id 

23 

Flatring Grenier . . 

> 

ld 

ld. 

! 24 

I.f.drai gacf Maturin . . 

fi 

ld. 

ld. 

25 

Chappet Louis 

'» 

ld. 

ld. 

26 

Avelin Francois . . . 

fi 

ld 

ld. 

27 

Giroux Claude . . . 


ld. 

ld. 

28 

Farnaux Joseph . . . 

Sergente 

ld 

Id. 

29 

Robert Francois . . . 

Comune 

ld. 

ld. 

30 

Lepeuletier .... 

* 

ld 

ld. 

31 

Strop Alexandre . . 

fi 

Id 

ld. 

32 

Baron Jean Bapliste . . 

* 

Id 

ld. 

33 

Caillier Jean Baptiste . 

* 

ld 

ld 

34 

Boi vier Joseph . 

* 

ld. 

Id. 

35 

Chavès Antoine 

fi 

ld 

Id. 

36 

PIstiie Jean ... 

> 

ld 

ld 

37 

Batrilliot Benolt . . 

* 

ld. 

ld 

38 

Colein Julien .... 

fi . . • 

ld 

ld. 

| 39 

N. N 

fi 

ld 

ld 

40 

Guicharh 

Caporale 

ld. 

Id. 

41 

Lear 

Comune 

ld. 

Id 


piedi 
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francesi condotti agli spedali ed ambulanze temporanee. 


0 E N E Fi E DI LESI 0 N E 


OSSERVACI ON i 


Ferita con frattura del femore destro . 

» trasfossa con fratt. del femore destro I 

» alla coscia sinistra \ 

» trasfossa alla gamba sinistra . . ./ 

Idem I 

2 ferite trasfosse alla gamba sinistra . | 

Ferita trasfossa alla regione sinistra del! 

» torace . .1 

» alla coscia destra . ... . .\ 

Frattura alla gamba sinistra ! 

Ferita penetrante alla testa I 

» all’inguine sinistra penetrante . ,| 

» al braccio sinistro i 

Contusione al piede sinistro | 

Ferita trasfossa al collo j 

» di taglio » ..... J 

» in entrambe le coscie j 

» alia mano e coscia destra . . . .) 
Venuto moribondo c poco dopo morto ) 

Ferito alla regione frontale i 

Ferita trasfossa alla regione iliaca destra i 

» penetrante noi torace ì 

»' >■ nel ventre ' 

» alla gamba destra i 

» alla nuca j 

» all’avambraccio con fratt. dell' ornerai 
» trasfossa nella gamba sinistra . I 
>' nello scroto per arma lacerante f 

» trasfossa al ginocchio sinistro . \ 

» d’arme da fuoco alla gamba destra I 
» trasfossa alla coscia sinistra j 

» alla gamba sinistra ) 

» trasfossa alla gamba destra . . . , 

» all’ascella sinistra ...... .( 

;> al sopracciglio sinistro . . . t 

» all’apofisi gigomaitica sinistra . .) 

"> trasfossa al braccio sinistro . . .) 
» in testa con perdita di parietale. .) 


Ospedale di Santo Spirito. 


Id. morto ili maggio. 

| Ospedale di Santo Spirilo 
j ld. morto pochi istanti dopo 

| Id. morto il 4 maggio 
| Osped. di S. Gio. de’Fiorentini 

'Ospedale di Fate bene Fratelli 


trai Ospedale di S. Giacomo 

. i Osped. di S. Pietro in Montorio 
. ' ld. morto 

'(Ospedale alla Scala 


Osped. Trinità de’ Pellegrini 


Ospedale di S. Gallicano 


> Osped. di morto ilo maggio 
)S. Spirito 

(Osped. Trinità morto 
'de' Pellegrini, morto 
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DOCUMENTO UXXIV 




Mousieur le generai ! 

Chargés par nos collègncs les Représentans dii Peuple de visiter 
les victimes du 30 avril dernier, nous y avons trouvés plusieurs de 
vos soldats. Nous nous faisons un devoir de vous en trasmettre la 
noie. A celle occasion nous avons le plaisir de vous assurer, mon- 
sienr le generai, qu’ils soni trailés et soignés non seulement aver; 
humanité, mais mieux encore, avec tonte la sympathie et l’amour 
que le peuple ltalien porte an peuple Francis. Agréez, M. le generai, 
nos sentimens distingués d’estime. 

Rome, le 3 mai 1849. 


Les représentans 
R. Andrf.ini 
Tantini 
F. Cristofori. 


DOCUMENTO LXXV. 


Camp de Palo, le 5 mai 1849. 

Je vous remercic, Messieurs, des renseignemens que vous venez 
de m’adresser sur quelques-uns de mes compagnons d’armes, que 
leur bouillante valeur à fait lomber blessés entro vos mains. 

Je ne suis pas surpris, mais je vous tiens grand compie des soins 
doni ils soni l’objet. Ai-je besoin d’ajouter qu’en toutc circonstance 
les soldats Roinains auxquels les Francais pourront ótre utiles trou- 
veront en nous uno atTcctueuse sollicitude? 

Je vous remercic aussi des honneurs militaires rendus à ceux de 
nos compagnons d’armes qui ont eu la gioire demourir surlechamp 
de bataille ; je crois toutefois que leur nombre est loin de s’ilever au 
chiffre que vous me signalez; ce cbitlre de 42 morls ne peni s’appli- 
quer qu’aux pertes réunies des deux armées. 

Recevez. etc. 

Oiidikot de Reggio. 

A Messieurs lés représentans 
Andreini. Cristofori, fantini. 
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DOCUMENTO LXXV1. 


Monsieur ! 


Rome, 30 avril 1849 


Le Gouvemement Koruain m’avait accordé hier un sauf-condnit 
pour line des personnes attachées à l’ambassade. J’insiste pour qu’il 
me soit enfin délivré. Dans le cas contraire, je croirai nécessaire de 
me retirer avec tout le personnel de l’ambassade, camme cela se 
pratique lorsqu’il y a guerre ouverte entre deux pays. 

La responsabilité de ce départ retornberait tonte entière sur vous. 

1*. de Forbin Janson. 


Monsieur le général Avezzunu ministre de la guerre. 


DOCUMENTO LXXVU. 

Monsieur ! 

Veuillez bien reinettre à M le Chanchelier de l’ambassade le sauf- 
conduit collectif pour M. de Forbin Janson, de Belcastel, Isambert, 
de Cerando, composant l’ambassade de la République Francaise à 
Rome. 

1*. i>e Forbin Janson. 

DOCUMENTO LXXVlll. 

Il signor de Forbiti Janson mandò il quattro maggio la sua 
protesta al Triumvirato, il quale rispose con la seguente lettera: 

' Rome, 4 mai 1849. 

Le Triumvirat vieni de recovoir la protcstation en date d’atijour- 
d’hui que vous venez de lui adresser. Il est surpris de la recevoir 
après la conversatimi tonte pacitique qui a eu lieti hier soir entre 
nous et un membro de l’ambassade. 

Rome n’a jamais fait la guerre à la France: allaquée, elle s’est 
défendue. Elle le forai!, encore si elle était de nouveau attaquée. Et 
sa conduite, nous osons le dire, a été d’un bout à l’autre non seule- 
ment honorable, mais généreuse et empreintc de celle profonde sym- 

Vot. Il, — 33 Mkxodiii Storiche. 
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patine pour la nation francaise quo les torts de son gouvernement ne 
parviendront pas k effacer. 

Los nécessitcs do l’état de guerre dans lequel nous avait placés la 
marche du corps expéditionnairc, jointos à des considérations bien- 
veillantes et aux justes défiances du peuplc provoquées par la con- 
duito imprudente do quelques officiers francate, avaicnt determinò 
uno. suspension à la délivrance dos passeports. 

M. Forbin-Janson eu a été parfaitcmcnt informò, et.il est assez 
étrango quo sa protostation et ses demandes nous arrivent aujour- 
d’hui quo les ostilités ont cesse. 

Co n’est, au resto, qu’un actc de plus ajouté a tous coux qui ont 
signalé l’expédition’et qui marquent uno rotile contraire aussi bion 
aux principes proclamés par la France qu’au vani des populations 
italionnes. 

Les sauf-conduits seront. délivrés par le ministre de la guerre. 

Agréez, ctc. 


DOCUMENTO LXXIX. 

REPUBBLICA ROMANA 

DiparUEento dello Stato Maggiore Ceneraio 

Mozioni' II. 

f * ' 

Roma, 11 maggio 1849, ore 8 poni. 

Cittadino Ministro! 

Nella visita da ine fatta questa sera all’Ospedale Militare di S. Maria 
dei Pellegrini trovai tra i feriti due bravi giovani, uno d’anni 14 
chiamato Mondavi Michele di Roma, e l’altro d’anni 16 appartenente 
alla prima Legione Romana, il quale si chiama Paolo Stella, e. 
che riportò tre ferite. 11 coraggio dimostrato da questi giovanetti 
meritando un atto di conforto che serva di eccitamento a’ suoi coe- 
tanei di seguire il loro esempio, mi permetto di pregarvi , Cittadino 
Ministro, a volerli rimunerare di un qualche dono, che. derivando 
dalle vostre mani riescirà loro gradito e potrà servire ad essi di un 
onorifico ricordo. 

Oltre a questi giovani vi sono due altri feriti che meritano di essere 
a voi particolarmente raccomandati. Questi sono Bernardino Projetti 
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di Spoleto, a cui fu estratto un pezzo di mitraglia che arcagli trapas- 
sato il corpo, e Giuseppe Catterini di Foligno che gridava viva la 
repubblica nel mentre gli si amputava il braccio ferito. 

Salute e fratellanza. 

Haug, Colonnello dello Stato Maggiore generale . 

DOCUMENTO LXXX. 

Forte S. Angelo, li 6 maggio 1849. 

Io ho all’istante ubbidito sull’ordinato cambio della bandiera, ma 
ciò ha prodotto un fortissimo ciarlio nel popolo, pei - cui ad evitarne 
delle ulteriori sarebbe cosa prudente di prevenirne il pubblico con 
un piccolo avviso. 

, Stevart. 

Al cittadino ministro della Guerra e Marina. 


DOCUMENTO LXXXI. 

N° 24 

A Monsieur le Général Commandant les tronpes à Rome. 

La journée d’hier a laissé entre vos mains quelques-uns de nos 
hommes. Cematin jevousai renvoyé quelques piisonniersqui étaicnt 
à mon camp, pour vous donner une preuve des sentiinents qui nous 
animent. Le général en chef avant de quitter Civitavecchia en a laissé 
sortir deux bàtiinents sous pavillon Sarde, portant des troupes Lom- 
bardes, Piémontaises et d’autres Nations qui évidemment se rendaient 
pròs de vous, mais il lui reste en ótage cinq cents hommes de troupes 
Romaines à Civitavecchia; je vous offre en son nom la liberto et le 
renvoi de ces cinq cents hommes dont le nombre dépasse considéra- 
blement celui que vous avezànous. Il est bien entendu quejedésire 
les voir revenir avec leurs armes et leurs munilions. Je ne pense pas 
qu’une pareille offre puisse ótre refusée, s’il en était autrement, ce 
serait une violation d’autant plus inqualifìable des lois militaires et 
internationales que le général en chef afaitpayer la soldo des troupes 
Romaines et qu’il vous a renvoyé librement le bataillon qui était 
venu relever la garnison de Civitavecchia au moment de son déparl. 

En retour de tant de générosité, vous renverrez sans doule inirné- 
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diatement au camp Francaisles soldati que leur audace a fait tomber 
entro vos mains. 

Vous nous avez envoyé à parlomontairos dos honunes éminens 
qui ont trouvé chez nous bori acepeil et cordialità. 

J’attends de votre honneur qu’il en sera de mème a l’égard du 
parlenientaire qui vous porte cette lettre. 

Veuillez agréer, generai, l’expression de ma considération la plus 
distinguée. 

Pour le generai en, chef , 

, Kegnaid d’Angely. 

liu camp de Magnanela, Je r inai 1849 


DOCUMENTO LNXXI1. 

CORPS EXPÉD1TI0NNAIRE 

OE LA MÉDlttRHANÉE 

Ir generai rn d)tf. 

Quarlier général de Palo, 8 mai 1849. 

General ! 

Votre dopoché en date de ce jour me parvienlau moment où MM. 
Pescantini et Rusconi se trouvent réunis chez moi avecMM. Leblanc, 
Boissonnet, et Mercier. Je comptais sur le renvoi de ces trois derniers 
et je vous remercie de votre empressement a réaliser le vani queje 
vous avais esprime à leur sujet. J’ai donne Tordre que le bataillon 
Romain fut renvoyé à Rome et pour éviter jusqu’à l’apparence mèine 
d’un conflit, j’ai témoigné l’inteulion qu’ils ne prissent pas la route 
de Palo leur laissant d’ailleurs la facilitò de choisirtoute autre route. 

Je n’ai fait arrèter M. Manucci que parcequ’il avait pris l’engage- 
ment de servir notre cause et que j’ai acquis la certitude qu’il viola it 
son engagement. (Juelles que malveillantes que puissent ótre ses 
intentions h notre égard elles ne me préoccupent pas et je vais or- 
donner sa mise en liberto. 

Rocevez, général. l’assurance de ma considération très distinguée. 

Le général comandane en chef , 
OrniNOT de Reggio. 

M. le général .4 terzana ministre de la guerre. 

.4 Home. 
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DOCUMENTO LXXXIU. 

Fiumicino, 5 maggio 1849, ore 7 1|2 poni. 

Cittadino ministro! 

Alle 6 1[2 circa è comparso all'improvviso dalla parte di ponente 
circa tre miglia distante da Fiumicino, e prèssamente dallo stagno 
un distaccamento di cavalleria francese di circa venticinque uomini, 
comandato da un capitano, ed a tutta carriera ha traversato questo 
borgo. Si è quindi fermato dietro la chiesa della Cappellania sanitaria, 
ed ha detto che i Francesi vengono come amici. Volgendo la parola 
al capitano del porto ed a me, ha chiesto quindi se v’era bisogno di 
forza per garantire la tranquillità della popolazione. Io ho risposto 
che la popolazione di Fiumicino e dei dintorni era tranquillissima, 
e che inviando truppe francesi allora avrebbero posto in allarme la 
popolazione. Ha domandato quindi il capo della forza militare. Si è 
presentato quindi il brigadiere de’ carabinieri Negroni, ed il caporale 
de’ finanzieri Scendi. A questi ha raccomandalo l’ordine pubblico. 
Comparso in questo frattempo il brigadiere de’ dragoni lo ha chia- 
mato, e gli ha proposto di seguirlo co’ suoi due militi in qualità di 
fratelli!! Sul rifiuto del brigadiere gli ha intimato di seguirlo coi 
suoi; al qual ordine si sottomise, dopo esser stalo disarmato. 

Nel discorso tenuto col suddetto capitano francese si è rilevato che 
a Civitavecchia è seguito un nuovo sbarco di circa 8, (XX) uomini, 
che. se lo crederà opportuno il suo generale, occuperà il porto di 
Fiumicino un battaglione de’ suoi. 

Vi faccio di tanto avvertito, attendendo istruzioni. 

Salute e fratellanza. 11 

Al cittadino ministro di guerra e marina, 

Roma. 


DOCUMENTO LXXXIV. 

Monsieur. les fuits qui ont marqué le début de l’expcdition frati- 
caise dirigée sur Civitavecchia, étant de nature à compliquer unu 
question qui se presentai! d’abord sous un aspect plus sintple, le 
gouvernement de la République à pensò qu’à còlè du chef mililaire, 
ehargé de la direction des forces envoyées en Italie, il convenait de 
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piacer un agent dipìomatique qui, se consacrant exclusivement aux 
nigociations et aux rapports a établir avec les aitorités et les popu- 
lations romaines, pùt y porter Ionie l’altention, toni le soiu nécessaire? 
dans d’aussi graves matières. Volre zèle éprouvé, votre expéricnce. 
la fermeté et l’esprit de conciliatimi doni voUs avez eu à faire preuve 
en plus d’une occasion dans le cours de votre carrière, vons «ut de- 
signò, pour celle mission délicate, au ehoix du gouvernement. Je 
vous ai expliqué l’élat de la qucslion dans laquelle vons allez avoir à 
intervenir. Le but que nous nous proposons , c’est lout à la fois de 
soustraire les Étals de l’Église à l’anarchie qui les désole, et d’em- 
pùcher que le rétablissement d’un pouvoir régulier n’y soit altristé et 
mùnte compromis dans l’avenir par unè aveugle réaction. Tout ce 
qui, en prévenant le dévcloppement de l’inlervention exercée par 
d’autres puissanc.es, nnimées de sentiments moins modérés, laissera 
plus de place à notre influence particulière et dircele, aura pour eflet 
naturel de rendre plus facile à atteindre le but que je viens de vous 
indiquer. Vous devrez donc nieltre lous vos soins à amener le plus 
promptement possible un tei résultat, mais dans les efforts que vous 
ferez à cet effet, vous aurez à fuir deux écueils que je dois vous 
signaler. Il faul vous abstenir de tout ce qui pourrait donner lieu aux 
hommes investis en ce moment, dans les Étals Romains, de l’exercice 
du pouvoir, de croire ou de faire croire que nous les considérons 
cornine un gouvernement régulier, ce qui leur préterait une force 
morale dont ils ont été dépourvus jusqu’à présent. Il faut, dans les 
arrangements partiels que vous pourrez avoir à conclure avec eux, 
éviter toute parole, toute stipulation propre à éveiller les suscepti- 
bilités du sainl-siòge et de la conférence de Gaète, trop portés à 
croire que nous sommcs disposés à faire bon marche de l’autorité et 
des inléréls de la cour de Rome. Sur le terrain ou vous allez vous 
trouver placò, avec les hommes à qui vous aurez à faire, la forme 
n’est guòre moins importante que le fond. Telles soni, Monsieur, les 
setiles directions que je puisse en ce moment vous donner. Pour les 
rendre plus précises, plus dòlaillées, il faudrait avoir, sur ce qui s’est 
passò depuis quelques jours dans les États Romains, des informations 
qui nous manquent. Volre jugement droit et éclairé vous inspirerà 
suivant les circonstances. Vous devez, d’ailleurs, vous concerler avec 
3fM. d’Harcourt et de Rayneval sur tout ce qui aura quelque gravitò, 
sur lout ce qui n’cxigerapas une solution absolument inumidiate. Je 
n’ai pas besoin de vous recommander d’entretenir avecM. legénéral 
Oudinot des rapports intimes et confìants. absolument nécessaire? 
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au succès de l’entreprisc à laquelle vous étes appelés à concourir 
ensemble. 

E. Drouyn de I.hcys (1). 

DOCUMENTO LXXXV. 

REPUBBLICA ROMANA , 

Direzione di Pubblica Sicarezza Civile e Militare. 

N° 696 

19 maggio 1849. 

Mi credo in debito parteciparvi che nella piazza del Popolo si sono 
portoti molti confessionali , de’ quali dicesi doversi fare un gran 
fuoco in questa stessa sera. 

Vi prego prendere tutte le disposizioni necessarie, onde impedire 
i gravi disordini che potrebbero compromettere la pubblica tran- 
quillità. 

Il capo militare d'ufficio, 
Galyagni, maggiore. 

Cittadino ministro della guerra. 


DOCUMENTO LXXXVI. 

COMANDO SUPERIORE 

delio truppe dei Corpo d'Iteervazione 
nella linea di Terracini ed adiacenze. 

N° 234 

Tcrracina, 14 marzo 1849. 

Le rimetto copia di un rapporto circa la comparsa di un vapore 
napoletano da guerra nelle nostre acque. Da esso potrà conoscere 
l’ora dell’arrivo, della partenza, del contenuto nelle diverse stazioni 
che ha fatto. 

Ha rilevato ancora il sottoscritto da rapporto dell’uffiziale di guardia 
al Canneto, che il vapore pose a terra 4 ufficiali superiori, che dopo 
aver bene osservato i nostri lavori, e riconosciute le nostre posizioni 
gi sono ritirati. 

, . > 

(l) Ma Mitgion <ì Rome. I.Essirs, pag. 17. Monileur uniterseì. 
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Portatosi il sottoscritto al Canneto ha interrogato in proposito il serg 
Napolitano che trovasi in quel posto ma nulla potè rilevare sullo 
scopo per cui era venuto quel legno, nè stille persone che dal me- 
desimo erano venute a terra; in seguilo avendo presa parola coll’uf- 
lìciale ha rilevato il vapore essere il Vesuvio proveniente da Gaeta, 
a bordo del quale trovat asi il Re, che gli ufficiali scesi a terra erano 
tre ufficiali di Stato Maggiore Generale, ed un colonnello di Caval- 
leria. La missione di questo legno è abbastanza chiara, la sua com- 
parsa nelle nostre acque, collegandosi ad altro fatto accaduto non 
r molto prima. Nelle prime ore del giorno si presentarono al confine 
Napoletano degli ufficiali d’Artiglicria e Genio, e dopo avere bene 
osservato il nostro posto al Canneto, in una piccola barca percorsero 
il nostro confine fino al lago di Fondi. Non cade alcun dubbio essere 
stata questa una riconoscenza militare, la quale non conienti aver 
eseguilo dal loro territorio sono venuti in seguo di scherno ad ese- 
guirla dentro il nostro confine lino sotto il tiro delle nostre batterie. 

Questi al certo non sono segni di buona armonia fra vicini, nè le 
ricognizioni militari si eseguiscono per giuoco; qui intanto si pensa 
a diminuire la forza, si espongono le truppe qui accantonate potendo 
essere girate da tutto le parti ; e quel che dispiace a tutta l’ufficialità 
è il pericolo in cui si espone la Repubblica di ricevere un affronto, 
ed essere costrette sacrificarsi inutilmente per la medesima. 

La prego pertanto volere compiacersi dare delle disposizioni in pro- 
posito nel caso tali fatti rinnovatisi , avvertendola che questi militi 
non intendon ricevere tali affronti, e sono decisi mantenere eolia 
forza l’inviolabilità del suolo Repubblicano. 

fi comandante superiore. 

L. Amadei. 

Li 15 marzo 1819. 

feri alle ore una pomeridiana si presentò un vapore in vista diretto 
per la spiaggia del confine detto Canneto. Questo vapore sortiva da 
Gaeta. Alle ore 3 pomeridiane giunse sopra le acque fra i confini- 
delia Repubblica e quelli del Napolitano, mettendo la sua prua per 
S. S. 0. Poi arrestatosi mandò una lancia a terra con vari ufficiali 
superiori, ed armandola di bandiera Napoletana, ‘fece conoscere esser 
Regio il vapore. Ed infatti il Bombnrdalore eravi sopra. Alle ore 
3 1|2 la. detta lancia ritornò a bordo. 11 ,vapore si trattenne quindi 
su quelle acque circa ore 1 1(4, e di poi prese la direzione di Ter- 
racina. costeggiando sempre, e pervenendo sempre alla portata delle 
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nostre batterie, a poca distanza da terra, e facendo il giro di questo 
porlo, si diresse per le sue coste ; ed in pochi minuti giunse nella 
linea di Torre S. Anastasio, dove si trattenne circa mezz’ora. Par- 
tendo di là si diresse alla volta di E. S. E. e si vide rientrare in Gaeta. 

Qua si sia senza istruzioni. Non credo mai possa esser lecito a qua- ' 
lunque siasi legno armato in guerra entrare, od anche avvicinarsi ad 
un porto, ed approssimarsi al tiro del cannone L’impudenza Napo- 
letana su tale assunto ò più che biasimevole, e dovrebbe domandar- 
sene conto. 

Attendo intanto sue istruzioni in caso si rinnovasse simile attentato. 

Ài cittadino minigiro della guerra e marina. Il 

Roma. 



DOCUMENTO LXXXVI1. 

COMANDO SUPERIORE 

la Colonna del Corpo ^Operazione 
■■ella linea di farracii» ed adiacenze. 

N" 461 

Terracina, li 27 febbraio 1819. 

Quanto prima sarà mio dovere di rimettere a codesto Ministero, 
come promisi il rapporto particolareggiato delle osservazioni fatte.* 
durante la marcia, lungo la linea che da Roma conduce a Terracina 
per Velletri. in seguito di riconoscenza; le cagioni che mi fecero 
raggiungere le truppe di Terracina clic abbisognavano di rinforzo 
le operazioni infine che intrapresi per porre il confine da questo lato 
di valida difesa, profittando della giacitura del terreno, onde col mi- 
nimo di forze possibile ottenere il massimo effetto, e cosi utilizzare, 
le nuove truppe di rinforzo sulle altre linee di operazioni. 

Scopo della presente, soltanto si è dar ragguaglio de’ fatti successi 
in seguito delle fortificazioni cominciate sulla linea del confine. 

Lungo lo stradale che da Portella mette all’Epitaffio in quest’ultimi 
giorni si sono veduti pattugliare drappelli di Fanteria e di Cavalleria, 
lo che per l’innanzi era di rado, e porre notte tempo delle sentinelle 
avanzate. 

Il priori) di marzo poi un tal generale che disse di avere il comando 
della linea con parole jattanti affacciò i dritti di giungere fino all’Epi- 
taffio conte confine napoletano, di mettere appostamenti, sentinelle 
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ecc., alche fu risposto che n'eranoi padroni. Finalmente parti di- 
cendo — Se voi tirerete un fucile, noi tireremo una cannonata — Egli 
era scortato da un cento uomini tra fanti e cavalli. 

11 nostro appostamento all’Epitaffio composto di militi della la Le- 
gione si condusse saviamente stando sotto le armi, e l’officiale rispose 
freddamente — E noi abbiamo cuore. , 

Essendo i napoletani adunque i padroni di arrivare armati fino al 
nostro avamposto al confine, ragion vuole che anche noi lo siamo 
lino a questo nostro avamposto medesimo e ciò tanto più in quanto 
che mi era stato rapportato che una forte colonna di napoletani si 
sarebbe portata fino all’Epitaffio, in prova di quanto aveva detto il 
generale il giorno innanzi. 

In seguito di ciò ieri feci una passeggiata militare composta delle 
In- armi, Fanteria, Artiglieria e Cavalleria . 

All’improvviso feci battere la generale per conoscere con quale 
alacrità accorrevano al pericolò le truppe, ed ho avuto la soddisfa- 
zione in meno di tre quarti d’ora di pormi in marcia. 

Un picchetto di Dragoni era all’antiguardia, e una colonna di 60 
Finanzieri, che poi in gran parte spiegai in bersaglieri ai lati sui 
monti e nel piano fra le paludi boschive, fiancheggiando il corpo 
principale. 

Questo si componeva di quattro compagnie della la Legione fran- 
che dal servizio molto gravato, e forti di quattrocento uomini, non che 
del battaglione dei Zappatori che lasciò il lavoro, perciò ed era di un 
220 teste. Seguiva la compagnia Cacciatori del reggimento di linea, 
che poi si spiegò ai lati in Bersaglieri ; in seguito venivano i tre 
pezzi d’artiglieria coi rispettivi cassoni ; finalmente chiudeva la marcia 
un plutone di Dragoni. Di riserva non si parla, perchè è un lusso 
che noi ancora non conosciamo ! Al partir nostro Terracina si com- 
mosse, e qualcuno prese la campagna, temendo davvero un assalto 
di Napoletani : la Guardia Nazionale accorse subito all’armi e pat- 
, luglio, i più giovani e risoluti formarono un drappello di circa 50 teste 
e raggiunse la nostra colonna a un miglio dalla città. Esso fu salutato 
da generali evviva ed ebbe la dritta su tutti i corpi. Giunti all’Epitaffio 
fu fatta qualche evoluziohe nel vicinò campò sul nostro territorio 
sempre, per mettere la dritta in testa, e per dar luogo ai cannoni di 
voltarsi e riprendere la marcia. La sera si tornò in Terracina. che 
ci accolse con una luminaria spontanea e generale. 

La prontezza con la quale la poca truppa stanziata in questa piazza 
venne sotto le armi, e l’entusiasmo generale, credendo di essere 
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attaccati, erano tali, che ho creduto per mezzo di un ordine del 
giorno farne particolare elogio. Si vuotò perfino l’ospedale dei con- 
valescenti e malati che corsero aH’armi con nostra comune meraviglia 
e piacere. 

L’artiglieria da piazza montò subitamente il cannone in riparazione 
e lo mise in batteria a Torre Gregoriana , non che si recarono a 
guarnire i due pezzi da 36 al molo; la compagnia Veterani di linea 
si portò a guardia delle carceri de’ servi di pena; tutti mettendo esat- 
tamente in atto quanto era stato disposto con ordine del giorno, pre- 
vedendo simili circostanze. • 

Le conseguenze di tal passeggiata nel regno furono che alle nove 
pomeridiane vennero forti rinforzi di truppe che si stabilirono a tiro 
di fucile gridando sentinella all’erta; po’ monti si videro fuochi in 
maggior numero. 

Sul tardi di quest’oggi parecchi nostri officiali hanno parlato colle 
sentinelle, bassi ufficiali ed un ufficialo del Re (1° reggimento di 
linea) dai quali si rilevarono che in brev’ora fu battuta la generale 
lino a Gaeta annunziando l’arrivo di un 4.000 uomini di truppa Ro- 
mana con 6 pezzi d’artiglieria ; e noi non eravamo che circa 900 
uomini. 

L 'officiale era assai gentile ; erano secondo quanto disse quattor- 
dici mesi che era uscito dalla Nunziatella; e la proposizione più 
oftìciosa che disse si fu che i Romani non sono ad alcuni secondi ; e 
che non ci era guerra fra noi; laonde dovevamo stare in buona armo- 
nia, salvo l’onore, vi fu chi gli definì che l’onore era a servire la 
patria, e non i tiranni. Se durano tali lezioni e tal contatto le cose 
nuderanno meglio. Quel che mi duole che siamo troppo pochi, per 
far concepire l’idea grandiosa della Repubblica, o difendersi come 
ragion vuole, o star di guarnigione senza affaticare Marito i pochi 
soldati che abbiamo. 

Il comandante superiore. 

L. Amadei. 

.4/ ministro della guerra e marina. 

Roma. 
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DOCUMENTO LXXXVIII. 

Comando Superiore 

delle frappe per le operazioni di conSne in Mitri 
e nelle adiacenze. 


N° 1153 


— Terracina, 27 marzo 1819. 

Facendo seguito al mio d'ufficio n" 1152 oggi dato mi fo’ debito 
ragguagliare codesto Ministero distesamente dell'accaduto. 

Il tenente colonnello Amadei, l'ufficiale sanitario Fortuna ambedue 
in borghese, il tenente Franceschetti de’ Dragoni, il tenente Ricciar- 
delli, e il quartiermastro Bizzani de’ Zappatori disarmati, il sotto- 
tenente Poggioli della Legione comandante il posto del Canneto, e 
il sergente maggiore Berni della Legione disarmalo pur esso erano 
sul nostro confine allorché un officiale Napoletano gli ha invitali a 
bere nella casetta de’ loro Finanzieri dove sono andati altre volte i 
nostri per amicarsi le milizie Napoletane, come alcuni fra questi 
sono venuti sul nostro territorio prestandosi scambievoli servigi : 
anzi ieri stesso da quel posto i doganieri han portato al nostro posto 
de’ maccheroni. 

Ivi eransi trattenuti bevendo, e parlando circa un quarto d ora, 
ed erano sull’escirue quando una squadriglia di circa venti Carabi- 
nieri si è fatta loro avanti a baionetta incrociata comandando loro 
seguirli. 1 nostri hanno veduto avviarsi i suddetti ufficiali fra loro 
alla spiaggia. Sulle prime han creduto che andassero a diporto, ma 
vedendo poi, che l’ufficiale Napoletano aveva nelle mani lo squadrone 
snudato, il quartiermastro dato uno schiaffo ad uno de’ gendarmi, e il 
sergente maggiore Derni svincolarsi da loro, ed ambedue evadere: 
allora conoscendo l’iniquità dell’inganuo han gridalo all’armi e. si 
sono dati ad inseguire quella torma di Pirati, li hanno inseguiti fino 
alla torre di S. Anastasio scambiandosi delle, fucilate, dalle quali si 
è avuto un Legionario ferito, e un soldato Napoletano, non che un 
Carbonaio Napoletano armato morto. 

Là sotto la Torre il cannone ha tirato su loro ; quindi non potendo 
ottener nulla è stalo loro forza di retrocedere portando seco un pri- 
gioniero, e una borsa con varie carte non molto concludenti spettanti 
all’Ispettore di Polizia Pasquale Darducci, la carabina del Carbonaio, 
mucciglie gettate dai sgherri del Borbone. 

Interrogato il prigioniero ha manifestato \nver esso di già sospettato 
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che qualche colpo di tal fatta si progettasse, poiché l’Ispettore di 
Polizia, e il capo della squadriglia aveagli fatto considerare di non 
uscire dei confini, mentre il Re dato il cambio alla compagnia di Gen- 
darmi che vi stanziava prima appunto perchè comunicava coi Romani 
aveala per castigo spedita in Sicilia. 

È da notare che sere indietro si presentò un gendarme al posto 
del Canneto dicendo di voler disertare con alcuni suoi, e sarebbe 
venuto la mattina appresso, se fosse accettato. Non si vide più poi. 

Questa mattina un sergente dei gendarmi è venuto a progettare 
al tenente Poggioli la diserzione di tutta la sua compagnia se egli si 
fosse portato di persona a parlarle, ed avealo invitato per questa notte 
ad andare: da ciò, e dal fatto emerge il progetto del tranello teso ad 
alcuni de’ nostri ufficiali. 

Essendo io presso l’Epitaffio col tenente Gigli ad ispezionare i 
posti udito il fuoco del Canneto ho creduto di spedire per far batter 
la generale, e dare tutte le disposizioni per sostenere un attacco. Ilo 
trovato tutti sotto le armi, ed ho durato fatica a contenerli, come a 
contenere me stesso per non gettarmi alla disperata sugl’ autori del- 
l’infame attentalo. 

Tornati i nostri ai loro posti ho creduto cessare dal far fuoco, e 
far rientrare il battaglione Zappatori, che mancandogli il comandante, 
come più offeso nell’amor proprio, avrebbe potuto spingersi nuova- 
mente al di là dei confini, e sacrificare se stesso compromettendo la 
Repubblica e questa posizione. 

Cessato il fuoco i nostri ai loro posti, ho rinnovato le disposizioni 
per sostenere un attacco con ingiunzione ai capi posti di difendersi, 
non di attaccare i primi : ciò perchè avendo pochissime forze non 
sono esse in caso di attaccarle, come sarebbe comune desiderio, e 
per sostenere l’onore della Repubblica, ed evitare di comprometterla. 

Ho fatto impostare i pezzi a Torre Gregoriana, c ho tutto prove- 
duto perchè se i nostri avamposti fossero soverchiati da forte numero, 
dopo ogni possibile difesa si ripieghino sulle barricato della via 
Appio sul monte, donde rinforzati da uomini freschi bersagliare gli 
assalitori. 

Aspetto ora le disposizioni del Comando Generale, del Ministero di 
Guerra c marina sulle spiegazioni da chiedere per i pirateggiati 
nostri officiali. 

Intanto mi sono posto d’accordo con questo cittadino ........ 

per assicurarmi dei fratelli del cardinale Antonclli, de’ quali potersi 
valere per scrivere lettere ad esso per la restituzione de’ nostri se 
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vuole che le loro vite sieno salve. Ciò si fa sotto colore di tenersi 
sicuri dal inai umore dei Zappatori, che gli vorrebbero imprigionati 
come ostaggi, e malmenati. 

Attendo anche su ciò particolari istruzioni. 

Quanto al Console di Napoli si è creduto farlo sorvegliare soltanto, 
potendo qualunque atto ostile che gli si facesse come pubblico rap- 
presentante compromettere la Repubblica. È disgrazia dover ricorrere 
a tali ripieghi ma la debolezza delle nostre forze lo esige. 

Avendo chiesto rinforzo a Velletri secondo era di concerto col 
Comando Generale per qualunque evenienza fo’ osservare che quella 
piazza resta affatto sprovista di truppe. 

Il Comandante Superiore, 
Col." Galletti. 

DOCUMENTO LXXXIX. 

Comando Superiore 

dille Truppe per !e operazioni di confile inTerracina 
e nelle adiacenze. . . _ • 

N° 1163 


Terracina. 28 marzo 1819. 

Ieri sera invitati da alcuni, che portano l’uniforme regia di Napoli, 
il tenente colonnello Amadei, i tenenti Franceschetti, e Ricciardelli, 
l’ufficiale sanitario Fortuna, e il sottotenente Poggioli entrarono i 
confini Napoletani. Trattenuti da cortesi espressioni nella Casetta dei 
Doganieri fu loro offerto il bicchiere dell’ospitalità. Mentre ne usci- 
vano una squadriglia di gendarmi ha incrociato le baionette contro 
di loro, e li ha di viva forza trascinati seco. Questo tradimento neris- 
simo d’ospitalità sacra anche fra barbare genti voglio credere sia un 
fatto, del quale non si chiami solidale il Governo Napoletano. 

Le lettere pervenutemi questa mattina da quegl’ ufficiali mi nar- 
rano le gentilezze usate loro da codesta ufficialità di linea, e la cer- 
tezza che verranno riposti sul nostro confine, ufficiali onorati, che si 
sono affidati alla fede Napoletana. Ma non vedendo realizzato ciò che 
esse promettevano è mio debito indirizzarmi a voi Generale Coman- 
dante, per sapere se cui debbasi ascrivere quel fatto, indegno di chi 
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veste onorata divisa che garantito dal Governo includerebbe una 
dichiarazione di ostilità. 

Avrei spedito un Parlamentario come vuole la legge militare ma 
voi Generale converrete che non essendo ancora chiarito il fatto di 
ieri io non poteva aftìdare alla fede di alcuno sul territorio napole- 
tano altri ufficiali senza temere si compromettesse la libertà. 

Io mi prometto da voi Generale comandante, una risposta che ci 
determini a provvedere a ciò che esige onore e giustizia. 

Il comandante superiore, 
Fir. Col. 0 Galletti. 

Per copia conforme capii. 

Terracina. 29 marzo 1849. 

Al Generale Comandante 
la linea di Fondi 


DOCUMENTO XC. 

Comando Generale 

delie truppa per ie operazioni di condì? da Terracini 
ad Ascoi: 

N° 536 

Fresinone. 30 marzo 1849, alle ore 6 nnt. 

Cittadino Ministro! 

Ho l’onore di accludervi in copia conforme un ufficio pervenutomi 
dal cittadino colonnello Galletti comandante la linea di Terracina, 
egual foglio vi sarà. Cittadino Ministro, certamente giunto, non chò 
lettera scritta dagli uftlziali rapinati dai Napoletani. 

Vogliate ora darmi le istruzioni che vi sembreranno adatte al caso, 
opinando, che dovendosi attaccare, sia ciò effettualo contemporanea- 
mente si dal lato di Rieti, che di Ceprano, e di Terracina ; che un 
uffiziale di esperimentata perizia sia inviato presso il colonnello 
Galletti, che il cittadino tenente generale Ferrari si rechi alla dire- 
zione di tutti i Corpi, c che prontamente partano dalla Dominante 
tutti i rinforzi domandati 

Il Comandante Interino, 
Ruvinetti. 

Al cittadino ministro di guerra e marina. 

Roma. 
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Comando Superiore 

ielle truppe per le operazioni di confine in Vslietn 
e Terracina. 

N° 1187 

Terracina, *29 marzo 1849 

Nel foglio 1179 oggi dato vi partecipavo, Cittadino Comandante, 
la lettera da me scritta al Generale Comandante la linea di Fondi, ed 
il Consiglio de’ Comandanti le diverse armi . che da me era stato 
intimato. 

I nostri uffizioli ancora non ci vengono restituiti, od io in nome 
de’ Comandanti le diverse armi vi sottometto. Cittadino Generale, 
quale volontà siasi in noi .determinata nel Consiglio suddetto. 

Tutta l’uffìzialità è altamente sdegnata del tradimento fatto a chi 
veste la divisa della Repubblica ; non vedendosi restituiti i prigio- 
nieri, si aggiunge, dal Governo Napoletano la irrisione all’oltraggio. 
Hannovi alcune offese, e sono queste le offeso d’onore, nelle quali 
non è dato misurare il numero della forza, conviene vendicarle, o 
morire. Noi Cittadino Comandante siamo decisi a questo. 

Era intenzione di tutti i Corpi prefiggere al Comandante le truppe 
napoletane un breve termine per la restituzione de’ nostri uffizioli, il 
quale inutilmente scorso riacquistarli colle nostre armi. Ma conside- 
rando doverci venire dal Ministero, e do voi tali facoltà si è risoluto 

spedire a voi il presente, e al Ministero il cittadino capitano 

perchè ella ci venga accordata senza ritardo. 

Noi fidiamo, che voi, Cittadino Generale, coopererete perchè i voti 
de’ vostri dipendenti, voti imposti dall’onore delle armi repubblicane 
siano appagati. Salute e fratellanza. 

Il Comandante superiore. 

Finn, col.® Galletti. 

, . Per copia conforme 

Il Comandante Generale Interinale. 

Rii VINETTI. 

.41 Comando Gerì. Ini. per le operazioni al confine. 

Fr osinone. 
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(ìomando delle (ruppe 
riunite alla front, di Terra di Lavoro. 

X° 352 

Fondi, li 30 marzo 18*19 

Signor Colonnello ! 

Sul contenuto del gentile di lei foglio di ieri , mi reco a pie- 
mura manifestarle che i militari dello Stato Pontificio, arrestati 
dai squadrigli nel nostro territorio, condotti appena alla* mia pre- 
senza pregavo io gli ultimi quattro di restituirsi al loro posto 
offrendo loro bensì una vettura, ed al primo di trattenersi fino all'in- 
domani, per qualche schiarimento possa venirmi richiesto dal mare- 
sciallo di campo Casella comandante superiore di tutte le truppe, 
sulla linea di frontiera. Ricusavano però li detti quattro militari di 
ritornarsene dicendo che volean seguire la sorte del di loro superiore 
signor tenente colonnello Amadei. «din conseguenza ne veniva, che 
nel dirigere mio rapporto al menzionalo mio superiore non potevo a 
meno non far cenno che anche eglino erano qui rimasti ed in risulta 
di quanto sulla verità de’ fatti riferivo venivami ingiunto di spedire 
' in Mola di Cucia, ove licn stanza il ripetuto signor maresciallo di 
campo, tutti cinque i militari pontifici, di cui è parola, onde essere 
dal medesimo intesi . cièche è seguito slamane, rimanendomi in 
attesa di ulteriori risoluzioni. 

In quanto poi alla revanche che dal detto sito foglio >i desume , 
volessero fare le sue truppe perla occorsa circostanza, posso assicu- 
rarla che ogni provocazione potrebbe costar loro cara essendo le 
truppe sotto i miei ordini nel caso, e preparate a respingere ogni 
attacco non solo, ma sarebbe un’occasione da farle spingere innanzi 
tenendosi come eccitamento a quella guerra sin oggi non dichiarata 
fra lo Stato Pontificio e Napoli. 

Il generai co mandante. 
Firmalo Ferdinando Ganza 

Al sig. Col. Galletti. 

Comandante le truppe riunite in Terracina. Velletri e sue adiacenze. 


Vei.. II. — M 


Memorie Storiche. 
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DOCUMENTO XCII. 

COMANDO 

delia prima Legione Italiana. 

Roma, 4 maggio 1849. 

Al Ministero della Guerra. 

Dopo tanti ostacoli la truppa si è riunita alle ore pomeridiane. 
Dalla revista molto approssimativamente, mancando di molti lo stato 
di forza, risulterebbe composta la brigata come segue : 


1. Legione Italiana 

N° 

1069 

1. Cavalleria Lancieri annessi 


40 

2. Rattaglione Universitario 

» 

160 

3. Battaglione Reduci 

» 

65 

4. Battaglione Finanzieri 

» 

253 

ó. Battaglione Emigrati 

» 

140 

6. Legione Lombarda 

» 

480 

7. Dragoni del 1° e 2° Reggimento 

» 

80 


Totale 

2287 


Salvo 

corpo. 


le rettifiche dopo avuto lo stato preciso speciale di ogni 

Il comandante la brigata 
G. Garibaldi. 


Al Ministero della guerra. 

Roma. 


DOCUMENTO XCII1. 

REPUBBLICA ROMANA 

Conia udo generala àcIiarÉata. 

N° 33 

Dal quartier generale presso Velletri, 20. maggio 1849 ore 1 de! 
mattino). 

Cittadino Ministro ! 

ieri verso le ore 10 del mattino l'avanguardia comandata dal prode 
Garibaldi percorrendo la strada Consolare era pervenuta ad un miglio 
lontano da Velletri. Qui fu attaccata dal nemico. uscito fuori da Vel- 
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tetri stesso in numero di circa 6000 tra cavalleria e fanteria. I Re- 
pubblicani avendo^ coll’usato lor coraggio caricato due volte alla 
baionetta le masse nemiche le costrinsero a ritirarsi e rinchiudersi 
nella città dopo avere lasciato sul campo molti morti, fra cui un capo 
di battaglione, e trenta prigionieri. 

Arrivato col corpo di battaglia verso le ore due pomeridiane trovai 
che il nemico rispondeva con vivo fuoco di moschetti e cannoni ai 
nostri i quali avevano steso intorno alle mura una catena, la di cui 
sinistra appoggiavasi alla strada Consolare, e la destra alle alture dei 
Cappuccini. Allora facendo io rilevare da truppe fresche i soldati della 
prima Brigata continuai la riconoscenza intorno alle mura la quale 
fu vivissima atteso l’ardore delle nostre truppe. La notte feci sospen- 
dere il fuoco sostenuto anche da uostra parte con due pezzi di arti- 
glieria collocati sulla strada. 

In questa azione la nostra perdita fu assai lieve non contando che 
pochi uomini fuori di combattimento fra cui pochissimi morti. 

Salute e fratellanza. 

Il generale in capo, 
Rosegli. 

Al Cittadino Ministro della guerra e marina. 

Roma. 


DOCUMENTO XCIV. 


Ho la consolazione di partecipare al ministero della guerra che i 
nemici disanimati dal valore mostralo nel combattimento di ieri dalle 
nostre truppe Repubblicane hanno abbandonala la città circa le ore tre 
dopo la mezzanotte. L’esercito si preparava ad attaccare oggi la città 
fc di Velletri : ma lo riconoscenza spedita prima di giorno ha scopetta 
la di lui fuga. Entriamo adesso in Velletri : le truppe sono affamale 
e stanche per cui le fo ristorare alquanto, ed appena potrò farò inse- 
guire li nemico, nella direzione di Cisterna, dalla Cavalleria e da 
qualche reggimento d’infanteria, ad oggetto di far prigionieri. 

Velletri, 20 maggio 1849, ore 9 1(2 antimeridiane. 

Viva la Repubblica 1 

Il generale in capo, 
Roselli. 

Al Ministro della Guerra. 

Roma. 
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DOCUMENTO XCV. 

Siamo in Velletri o vi do intanto un rapido cenno dei fatti 

Ieri l'altro a notte bivaccammo in tre punti colle tre colonne in cui 
aveva diviso il mio corpo, la prima di avanguardia comandata dal 
colonnello Marchetti, la seconda del centro comandala dal generale 
Garibaldi, di cui faceva parte la Cavalleria comandala dal generale 
Bartolucci, e la ter/a riserva comandala dal generale Galletti. La mat- 
tina mossi la marcia, ed il generale Garibaldi con una parte della sua 
divisione si avanzo per una riconoscenza assai presso Velletri prima 
ancora che [sopraggiungessero gli altri corpi ; ed il nemico accor- 
tosi del poco numero della colonna gli si fece incontro ad un miglio 
e mezzo della città con forte nodo di truppe specialmente di Caval- 
leria : (pare che fossero circa H mila uomini' attaccandolo vivamente. 
Il prode Garibaldi ne sostenne l’attacco con tanto vigore e con tanto 
danno dell'inimico che lo costrinse a ritirarsi precipitosamente dopo 
gravissima perdila. I Napoletani benché forti di molta Cavalleria e 
Fanteria furono ricacciati dentro la città. Ivi cominciò dalle torti 
posizioni che somministravano loro il terreno e gli edilìzi un \ ivo 
fuoco di artiglieria e di moschettéria che fu sostenuto anche dallo 
stesso corpo di Garibaldi finche sopraggiunli gli altri corpi che accor- 
revano a marcia forzata si surrogarono truppe fresche a quelle che 
avevano sostenuto il primo attacco osi riaccese un vivissimo fuoco 
coll’aiuto specialmente dell’artiglieria che sopraggiunte che durò 
lino a mezz’ora di sera. Mancò il giorno a compiere l’opera e non 
si [potò per l’ oscurila proseguire l’attacco ma l’entusiasmo delle 
truppe tutte rassicurava di compierla nel dì seguente e si erano già 
apprestate le opere per occupare di viva forza la posizione dei t’ap- 
pucini da cui si poteva battere la città. 

Ma il nemico comunque fosse superiore in ogni armo spaventai*» 
dal valore delle nostre truppe e dalle perdite sofferte abbandonò che- 
tamente la città a tre ore circa prima di giorno, già abbandonata dal 
Re di Napoli nel dì antecedente verso le due pomeridiane quando 
ferveva l’attacco. Velletri pertanto ci ha presentata questa mane le 
porte aperte e vi siamo entrati prima delle 7 del mattino. 

lo non posso farvi ora lunghi dattagli : vi dirò soltanto che nel 
primo scontro fuori la città fu grande la perdita dell’inimico cui 
facemmo ancor buon numero di prigionieri e che la perdita nostra fu 
poca a fronte della lunghezza dell’azione e del grande favore che 
ebbe l’inimico appena esso ricoverò entro la città ove difeso dai 
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muri e dalle case si bàtterà sicuro sia col cannone sia colla rno- 
sehelteria.* 

Le truppe uon indietreggiarono di una linea non solo, ma corsero 
più volte all’assalto fin sotto le mura e tennero ogni posizione con- 
quistata ad onta di tutti gli sforzi dell’inimico per sloggiarle e non 
ostante i disagi dei replicati bivacchi e delle privazioni si mostra- 
rono di un valore veramente straordinario. Nella notte scorsa poi in 
cui si credeva per la mattina certo un nuovo attacco era per tutto il 
campo una festa ed un’impazienza che è più facile immaginarla che 
descriverla . 

Vi darò nota al più presto dei valorosi che diedero la loro vita ed 
il loro sangue per la patria. 

Velletri. 20 maggio 1849. 

Il generale in capo. 

Roselli. 

Al Ministro della guerra. 

Roma. 

DOCUMENTO XCVI. 

A ola dei feriti nel combattimento 19 maggio 1849 sotto Velletri 

1. Sobbi Domenico, terzo regg., secondo batt., ferita di palla inter- 
muscolare dalla faccia anteriore colla posteriore del fianco si- 
nistro. 

2. Pediani Carlo, legione Garibaldi, seconda centurioni, ferita idem 
al 3° medio della coscia sinistra. 

3. Rossi Antonio, terzo regg. fucilieri , commozione del petto per 
caduta. 

4. Pontigiali Vittorio, legione Garibaldi, terza centurioni, ferita di 
palla trasfosso al terzo inferiore della coscia sinistra. 

5. Pasi Antonio, idem, idem, ferita idem al terzo medio della co- 
scia destra trasfosso. 

6. Marlini Angelo, idem, idem, ferito alla parte anteriore del gi- 
nocchio sinistro. 

7. Muscani Giuseppe , idem . seconda lancieri, ferita alla coscia 
destra. 

8. Redatti Domenico, idem, seconda centurioni, ferita trasfosso dalla 
mammella sinistra a quattro dita sotto la giunta della seapula* 
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9. Moicani Lelio, idem, prima centurioni, ferita alla palma della 
mano destra. » 

10. Bigliardi Cesare, idem, idem, due ferite contusioni al terzo 
medio, l'altra al terzo inferiore della gamba. 

11. Misciatelli Giovanni, idem, seconda cavalleria, lussazione del- 
l’omero sinistro. 

12. Vago Vincenzo, idem, prima centurioni, ferita alla coscia si- 
nistra. 

13. Vincendi Maresciallo, legione Garibaldi cavalleria, lussazione 
del piede e una ferita incisa sotto il ginocchio destro. 

11. Ancarani Andrea, idem, quinta centurioni, ferita di palla al 
braccio destro 

15. Bellini Gaetano, idem, idem, ferita penetratitene! terzo inferiore 
dell’ipocondrio sinistro. 

16. Andrea il Moro, idem, idem, lussazione del braccio destro. 

17. Lambortini Carlo, terzo regg. granatieri, secondo batt., ferita 
al braccio sinistro. 

18. Cazadini Luigi, legione Garibaldi, seconda centurioni, ferita al 
braccio sinistro, altra alla coscia destra. 

19. Bossi Sante, idem, idem, ferita lacero-contuso sui piede sinistro. 

20. Montanari Ernesto, 1° regg., 1" batt., ferita al piede sinistro. 

21. Bavagna Pasquale, legione Garibaldi, ferita alla spalla sinistra. 

22. Lopez Tito capitano, secondo regg., prima comp., ferita sopra 
la scapola sinistra, con frattura di mitraglia. 

23. Gennari Camillo, legione romana, ferita al liauco sinistro. 

24. Moretti Luigi, idem, ferita al braccio destro. 

25. Baui Luigi, prima batteria, lussazione per caduta. 

26. Zoli Domenico, secondo regg.. caduta con commozione di vi- 
scere. 

27. Leverini Ubaldo, legione romana, ferita al piede sinistro. 

28. Amilabenc Giovanni, legione Garibaldi, ferita alla coscia sinistra 

29. Calvanesi Achille, idem, ferita al pettorale sinistro. 

30. Francasi Giovanni, idem, ferita incisa sopra il frontale. 

31. Perdami Pietro, idem, ferita alla gamba sinistra. 

32. Ceccarelii Cesare, ufficiale volontario, ferita alla mano. 

33. Padovani Giovanni, legione romana, ferita al braccio destro. 

34. Manano Luigi, bersagliere, commozione viscerale per caduta. 

35. Pierleoni Alessandro, legione romana, ferita al braccio. 

36. Filippi Vincenzo, idem, idem. 

•37. Car/.etti Enrico, idem, ferita al glatoo. 
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38. Ferrante Angusto, idem, ferita alla spalla dritta. 

39. Foschi Primo, secondo regg.. terzo bali. , due ferite di mitra- 
glia, una alla gamba sinistra e l’altra alla coscia destra. 

40. Bevilacqua Paolo, legione re nana, secondo butt.. ferita sul pa- 
rietale per mitraglia. 

41. Frascanoli Luigi, legione Masi, ferita all’anca sinistra. 

42. Gilardi Luigi, legione Garibaldi, ferita alla gamba destra. 

43. Cedrati Dionigi, legione Manata, lusinghe. 

44. Ricci Domenico, legione romana, morto. 

45. Dutfani Antonio, secondo regg. granatieri, ferita alia spalla. 

46. Munizzi Adriano, idem, ferita alla coscia destra. 

47. Manti Filippo, legione Garibaldi, idem. 

48. Mesi Nicola tenente, idem, due piccole ferite di mitraglia al- 
l’orecchio. 

49. Massarenti Michele, idem, lanciere, ferita incisa sopra l’orbita 
destra. 

50. N. N., legione Garibaldi. 

51. De Giovanni Cesare, secondo regg. granatieri, ferita alla mano 
destra. 

52. N. N., lanciere di Garibaldi. 

53. D’Arcangeli Giuseppe, legione Masi, ferita alla spalla destra. 

5-1. Va^entini Nicola, secondo regg., secondo bali., ferita alla gamba 

sinistra. 

55. D’Emiliani Giovanni, legione romana, secondo batt.. ferita alla 
spalla destra. 

56. Cacoffo Giacomo, legione concerto, ferita alla gamba destra. 

57. Ortolani Angelo, lanciere a cavallo, commozione per caduta. 

58. Pessini Giuseppe, secondo regg., ferita al ginocchio sinistro. 

59. Celli Antonio, legione romana, primo bah., ferita al piede sinistro. 

60. Battilana Ettore, primo regg. leggero. 

61. Termini Ottavio, prima legione romana, comp. del deposito, 
ferita di mitraglia all’inguine destro. 

62. Frustini Guglielmo, compagnia cadetti, ferita al braccio destro 
di moschetto. 

63. Viviani Federico, legione Garibaldi, seconda centuria, primo 
centurione, ferita di moschetto alla coscia sinistra. 

64. Zanne! ti Carlo, legione Manara, ferita alla gamba destra 

65. Maldini Gaetano, legione Garibaldi, ferita al parietale destro. 

66. Amali Claudio, prima legione, comp. del deposito, ferita incisa 
alla gota destra. 
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67 Agostini Francesco, prima legione, primo bau., quarta comp., 
ferita di moschetto alla coscia sinistra. 

68. Fagiani Giuseppe, prima legione, primo ball., prima comp., fe- 
rita alla coscia destra. 

69. Rassi Augusto, prima legione, secondo Lati., ferita al temporale 
sinistro. 

70. Valan Domenico, primo regg. volontari, ferita alla coscia sinistra. 

71. Martinelli Fortunato, legione romana, ferita al collo 

72. Colasoco Francesco, idem, ferita alia gamba dritta 

73. Sintoni Felice, idem, ferita alla coscia sinistra 

74. Barbiani Antonio, idem, ferita alla gamba dritta 

75. Antonini Luigi, legione Garibaldi, terza centuria, prima comp., 
ferita contusa nelPaddome per percossa di cavallo. 

76 Bananini Filippo, idem, prima centurioni, ferita di moschetto 
alla coscia sinistra. 

77. Cardani Luigi, legione romana, primo liuti. , ferita alla coscia 
destra per mitraglia. 

78. Martini Giuseppe, idem, terza comp., primo batt., ferita di mo- 
schetto alla gamba sinistra. 

79. Rallini Gaspare, cavalleria Garibaldi, contusione per percossa 
di cavallo. 

80. Saiucci Pasquale, primo regg. granatieri, ferita per mitraglia 
alla gota destra. 

81 Arcangeli Francesco, legione romana, ferita lacera di mitraglia 
al naso, braccio sinistro e coscia corrispondente. 

82. N. N., legione Garibaldi, morto. 

83. N. N., legione Galletti, idem. 

84. N N., idem, idem. 

Napoletani. 

1. Gabrieli Angelo. 2“ battaglione cacciatori, ferita di moschetto 
alla coscia sinistra. 

2. Sicca Camillo, idem, ferita di baionetta alla mano destra. 

3. .Mantorio dall’Orto, idem, quattro ferite, due di baionetta e due 
di palle di moschetto, una al pettorale sinistro e l’altra alla 
coscia destra. 

4. Gallieno Domenico, idem, ferita di moschetto dal glaleo dritto 
al sinistro. 

5. Bevetti Gaetano, idem, ferita alla coscia. 

6. N. N.. idem, ferita al braccio. 

7. Tanier Sabato. 3" regg. cacciatori, ferita alla cervice. 

Il generale in capo. 

Rosei.li 
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Velletri. 20 maggio 1849. 

Generale ! 

lo profitto doila vostra compiacenza ad ascoltarmi, e vi espongo 
il mio parere. Voi avete mandato ad inseguire l’esercito Napoletano 
da una forza nostra; ed è molto bene. Domani mattina dobbiamo col 
corpo d’esercito tutto prendere lajStrada di Prosinone, e non fermarci, 
fino a giungere sul territorio Napoletano , le popolazioni del quale 
bisogna insurrezionare. La Divisione che seguita la strada di Ter- 
racina non deve impegnarsi con ferzo superiori, e ripiegarsi sopra 
noi in caso di urgenza ; ciò che potrò farò anche traverso le mon- 
tagne, non impedito dal peso dell’artiglieria. 

Firmato G. Garibaldi. 


Copia conforme all’originale 


Il generale in Capo, 
Roseli.!. 


DOCUMENTO XCVI11. 

REPUBBLICA ROMANA 


Cornatilo generala Marnata. 

N° 41 

Dal Quartier generale dell'armata. 20 maggio 1849 
(ore 91j2di sera). 

Cittadino Ministro! 

Da quanto posso travedere pare che si pensi in Roma elio noi assa- 
liam arditamente il Regno di Napoli, giacche abbiamo presentemente 
sgombrato lo Stato della Repubblica dai nemici che di là provenivano ; 
e di quest’avviso parmi auch’essere il prode generale Garibaldi, come 
dalla sua lettera che in copia qui unisco. A me però apparisce tale 
impresa piena di difficoltà, giacché si traila di attaccare un nemico 
assai più numeroso di noi, munito di poderosa artiglieria e cavalleria 
ed appoggialo da una base formata colle fortezze di Capua e di Gaeta; 
la probabilità del felice line di tale impresa dal lato militare ò picco- 
lissima; dal lato politico forse, potrebbe esservi probabilità di successo; 
ma io non saprei affidarmi in ciò e prendermi tutta la responsabilità 
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di una fazione che verrebbe giudicata audace ed imprudente. Bra- 
merei pertanto di sapere ciò che ne pensa, e quali speranze possiamo 
avere dalla parte politica, giacché dalla parte militare non avendone 
quasimente alcuna, non potrebbe lo evento favorevole ottenersi che 
per questa sola via. Chiedo per istaffetta tali schiarimenti con solle- 
citudine per risolvere immediatamente. 

i vari corpi difettano di scarpe, camicie, pantaloni e cappotti per 
cui domando che mi si spedisca tutto quello che si può. 

Se mai si decide ch’io parta pel Regno di Napoli mi mandi buone 
carte topografiche. 

In quanto ai viveri essendo noi in possesso della piazza di Velletri, 
non occorre che lei faccia spedizioni straordinarie, e potrò limitarsi 
a mandare quello che le verrà richiesto dall'Intendente. 

Salute e fratellanza. 


Il generale in capo. 
IIoselli. 


Al Cittadino Ministro della guerra. 

Roma. 


DOCUMENTO XCIX. 

It «‘pulitili et: Il «mutila 

Ocmanda dona seconda, brigala orsa divisai. . 

* 

Da Prosinone, li 23 maggio 1849 (ore 8 della sera . 

Cittadino ministro! 

Giungo in Prosinone col Reggimento Bersaglieri Lombardi, che ò 
testa della mia brigata d’avanguardia. Gli uomini dello Zecchi ave- 
vano ripassato il confine fin dall’altro ieri. A Pontecorvo il popolo 
tirò loro sopra, e una sessantina di carabinieri hanno indietreggiato a 
Coprano. Quivi pure trovarono qualche fucilata. I,’ arrivo della nostra 
truppa in questa città (che l’accolse con vero popolare entusiasmo) 
credo basti a farli sloggiare dal confine, da che una vile paura li fa 
fuggire. L’altra truppa della Divisione marcia a questa volta. 

Salute e fratellanza. 

v Colonnello comandante, 

Masi. 

Al Cittadino Ministro di Guerra e Marina. 

Roma. 
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N° 183 

Ferrara. 8 febbraio 1849. 

Sebbene tardiva la notizia a motivo, che non era giorno (li posta, credo 
pertanto, mio preciso dovere di riferire all E. V. i fatti più rilevanti 
avvenuti a Ferrara il giorno 7 corrente fra la popolazione, e gli Austriaci. 

Alle oro 1 1 circa, diversi ufficiali Austriaci, fra quali anche il maggiore 
comandante il battaglione do' Croati vennero in città al loro ospedali; 
militare ai Martiri seguiti di una pattuglia armata ; dopo aver visitato 
l’ospedale, vollero i suddetti portarsi nell’interno della città, ma furono 
presi a fischiate dal popolo; dai (ischi ed urli si passò alle sassate , e 
forza fu ai Tedeschi di ritirarsi di nuovo verso l’ospedale, parte cercò 
rifugiarsi nel nostro Castello Governativo, ma essendo stati respinti , 
si diedero a gamba \erso la fortezza Scaricando più volte le loro armi. 
Abbiamo a deplorare la perdita di certo giovine Sani, ucciso dai Tede- 
schi; più si ritrovarono due Tedeschi feriti mortalmente, ed un morto 
ucciso dai nostri giovani ; i due feriti spirarono anche loro pochi minuti 
dopo essere stati portati all'ospedale, e fracassalo un braccio ad un'uf- 
liciale Austriaco da arma da fuoco. 

Furono spediti immantinente tre Ungari a cavallo diretti perS. Maria 
Maddalena i quali quando giunsero al Ponte Lagoscuro vennero disar- 
mati da quella popolazione, ma che poscia gli furono restituite le armi 
dietro ordine di questa Commissione Governativa. 

È stata fatta di nuovo una convenzione tra il Governo della provin- 
cia, ed il Comando della fortezza, in seguito al quale i Tedeschi devono 
come il solito venire a fare la spesa delle vettovaglie in piazza nel tempo 
prefisso di ore tre. durante le quali si eserciterà una sorveglianza per 
garantire la loro sortita. 

Nella notte furono preso tutte le misure di sicurezza possibile. 

Questo è di quanto posso informare la V. E., che con distinta stima 
mi riprotesto. 

Del l'Eccellenza Vostra . 

fi Comandante di Piazza. 

Gachtek, Cap. 

All' lìce. Ministero della Guerra e Marina. 

Ruma. 


Digitized by Google 


380 

DOCUMENTO CI. 

Repubblica Romana 

Comando della terza divisione militare. 

N° 553 

Bologna, li 6 Maggio 1 849, ore 11 ani. 

Cittadino Ministro! 

Col mezzo di staffetta il Comando della piazza di Ferrara mi fa cono- 
scere che questa mattina stessa gli Austriaci passano il Po con 4,000 
uomini. Una deputazione spedita da quel Municipio, che si è abboc- 
cata con il comandante nemico ha riportato una tale assicurazione. 
Sembra che si voglia eseguire una invasione con 16,000 uomini dalla 
parte di Modena tenendo ancora la strada del Finale. La forza nemica 
destinata per la Repubblica sembra che possa essere di 20,000. 

A Reggio furono veduti 24 pezzi di Artiglieria e 220 carriaggi di mu- 
nizione. La forza nemica che viene sopra Ferrara viene comandata dal 
generale Taxis e quella di Modena da Wimpffen. 

Voi conoscete che le quattro provincie della terza divisione sono 
sproviste di forza, mentre il comandante il corpo di osservazione ha 
marciato verso Ancona lasciando soltanto in Bologna il quarto reggi- 
mento ed il deposito del settimo, che in tutto sono 2,000 teste. D’arti- 
glieria vi sono sei pezzi, quattro della Guardia Razionale sedentaria, e 
due altri della batteria Nazionale. 

A fronte di ciò noi faremo ogni possibile per respingere l'inimico, 
essendo ben animata la poca truppa, la Nazionale e la popolazione. Il 
preside ha dato delle savie disposizioni ai Comuni dellp provincie, e si 
è messo di concerto con gl’altri presidi. 

Salute e fratellanza. * 

Il Comandante la 
A. Pieni, Colon. 

Al Cittadino Ministro della Guerra 

e Marina. Roma. 


Digitized by Google 


DOCUMENTO CH. 


381 


Repubblica Romana 

Comando della terza divisione militare. 
\o 558 


Cittadino Ministro 1 


Bologna, li 8 Maggio 18-i!). 


Questa mane verso le ore sette antimeridiane diverso Colonne Au- 
striache si sono presentate alle porte di questa città in atto minaccioso 
d’invaderla. Bologna e la truppa in essa stanziata avevano giurato in 
* antecedenza di non essere dissimili di Roma , e coll’esempio di Roma 
ha aflrofltato l’inimico. A porta Galliera è stato il primo attacco, si è 
steso poco dopo a S. Felice, Saragozza, e S. Mamolo e S. Isaia , Il co- 
lonnello Boldrini alla testa di sessanta Carabinieri a cavallo sbarrata 
la porta di Galliera ha tatto una sortita allo scopo di prendere tre can- 
noni che gli Austriaci avevano artatamente abbandonato. 

Le autorità l’avevano avvertito dell’inganno coperto dell’inimico, e 
con dolore sentirono ch'egli insieme ad un terzo della sua valorosa co- 
lonna fosse rimasto vittima del tradimento. Sono le ore quattro pome- 
ridiane ed il fuoco continua tutt’ora d’ambe le parti. Il Municipio fa 
istanza al preside perché le ostilità siano sospese , onde del tutto non 
sacrificare una città che attesa la sua posizione topografica e la scarsa 
truppa che la guernisco non può resistere all’urto di un nemico impo- 
nente protetto da molta Artiglieria. 

Il nemico si dice di dieci in dodici mila uomini con molli pezzi ; se 
egli non avesse occupate lo sovraposte colline e da quattro ore a que- 
sta parte non molestasse e bombardasse la città , che non può offen- 
derla sarebbe ridicolo il pensiero di una resa. Il cannone nemico tuona 
sempre dalle colline, e la truppa ed il popolo mantengono egualmente, 
lo stesso entusiasmo. 

Le nostre perdile non sono allarmanti, e chi muore, od è ferito ha sul 
labbro la parola di libertà, e di patria. 

Salute e fratellanza. 

Il Colonnello Cornali ., 

A. Pieni. 


Al Cittadino Ministro di Guerra 

e Marina. Roma. 
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DOCUMENTO CUI. 

Repubblica Romana 


COMANDO DELLA TERZA DIVISIONE 


Bologna. 9 Maggio 1849. 

Cittadino Ministro! 

Facendo séguito alla mia (Fieri faccio noto a cotesto Ministero che 
la Commissione di difesa , interpellata ieri stesso dal cittadino preside 
per le istanze di questo Municipio, se le truppe regolari qui stanziate 
potevano opporre una valida resistenza al nemico, dichiarò per debito 
di ministero, e per discarico di grave responsabilità in faccia alla Rap- 
presentanza Municipale (che in quei supremi pericoli si dichtarava tu- 
trice dell’interesse e del bene do’ suoi rappresentati), che poco pivi di 
duemila soldati senza artiglieria, in una posizione come Bologna, pote- 
vano in caso d'attacco, difondere le porte, e in caso di bombardamento 
correre la sorte del paese. Che se tuttavia la popolazione intendesse 
piuttosto soccombere che cedere, che era quanto dire il \ oto della Com- 
missione, in allora il Municipio forte della volontà del paese si fosse 
dichiaralo disposto a subire le conseguenze funeste di un bombarda- 
mento, cui si accingeva un nemico numeroso e fornito di molte bocche 
da fuoco. Il Municipio replicava istanza perchè si cessasse dalle prese 
ostilità, e la Commissione a cui si era rappresentato dinanzi il doloroso 
quadro dell’eccidio della città dichiarava incompetente la resistenza, e 
il preside, protestando in nome dol Governo che rappresentava contro 
l’invasione nemica , rassegnava il potere in mano del Municipio. La 
giornata era sull’imbrunire, ed il combattimento continuava come la 
mattina. Il Municipio tentò innalzare bandiera bianca , ma truppa e 
popolo rabbattevano con fuoco vivissimo di moschetteria , gridando 
bandiera rossa. Fu allora dato incarico da questa Magistratura al citta- 
dino Eugenio Alberi di recarsi insieme al cittadino Luigi Aldovrandi a 
parlamentare col nemico. Qucst’nltimo rimase in ostaggio, e il citta- 
dino Alberi, ritornando sulle ore due dopo mezzanotte, riferiva di aver 
ottenuto una tregua sino al mezzogiorno di quest’oggi, e assicurava il 
Municipio che scdicimila uomini con trenta bocche da fuoco e molta 
cavalleria sovrastavano questa città. Il Municipio cercava una via di 
conciliare colla volontà del popolo il beue del paese, mentre i quattro 
generali che si erano abboccati coi nostri parlamentari avevano dichia- 
rato, in caso di ulteriore resistenza, di mostrarsi durissimi verso Bolo- 
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gna. Si era progettato ]>er porta Maggiore una ritirala della truppa re- 
golare , seguita da tutto quel popolo armato o risoluto di battersi. 
La popolazione ha sempre protestato contro qualsiasi transazione . ed 
ha detto \oler piuttosto essere schiacciala sotto le proprie mura. Il Con- 
siglio municipale si è stamane radunato , e dichiaratosi incompetente 
nella gravissima questione, ha nominato una Commissione governativa 
come al qui accluso proclama. Suona\ a il mezzogiorno , e il nemico 
manteneva i patti bombardando dalle alture quest’infelicissima città. 
Il popolo è animatissimo, la truppa è più che decisa, e già sono le quat- 
tro e mezza pomeridiane senza che sieno state per parte di alcuno ab- 
bandonate le prose posizioni. Diversi incendii si vanno sviluppando, ma 
le pompe accorrono a spegnerli. Finora avremo perduto un quaranta 
uomini, tra quali il bravo maggiore Marliani, aiutante di campo di que- 
sta divisione, e si conteranno da cento e più feriti. Se si dovesse cedere, 
truppa e popolo sembrano decisi a scampare a foga anche di baionetta 
nelle Romagno per sollevare qupi paesi. Tanto per sua norma. 

Salute e fratellanza. 

Il Cimandante , 

Pieni. 

H Comandante della 3 a Divisione 
al Ministro della Guerra. 

Roma. 

DOCUMENTO CIV. 


Artiglieria esistente in Ancona. 

. - . ^ ' , ♦ 

A Porta Pia, del calibro 18 2 

Al baluardo Santa Lucia, due pezzi da 9 e quattro da 36 . 6 

Al Lazzaretto da 36 1 

Al baluardo S. Agostino uno da 36 e due da 9 ... . 3 

Alla fortezza c campo trincerato di diverso calibro . . . 35 

Fuori porta Capo di Monte, piccoli pezzi ...... 2 

Al fortino della Darsena da 18 . 3 

Al Molo da 36 4 

Alla Lanterna sette da 3-4 c quattro da 36 11 

Al Monte Marrano uno da 54, uno da 18 2 

Al Cannone da 18 . . 1 

Da riportarsi. . . 70 

4 
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Ai Cappuccini di vario calibro 
A Monte Cardeto da 21 . . 

Al bastione S. Pietro . . 

A Porta Farina coronata . 

A Porta Calamo, detta . . 

A Tanoni da campagna . . 

Ai Zoccolanti ..... 
Tra i Zoccolanti e la città . 
Mezza batteria da campo . 

Smontati 

Nei legni mercantili piccoli 


Riporto. . . 70 

8 . 

1 

6 

I 

. .... 1 


4 

4 

4 

..... .1 

15 

Sommo . . 119 


DOCUMENTO CV. 


Repubblica Romana. 


Comande superiore delia città eiòmsa di àmie. 


i 




! 


: 


' 


N° rifili 
» 

Ancona, 9 Maggio 18 49 

(Cittadino Ministro! 

4 * 

All’eroica difesa di Roma ha dovuto esultare il mio cuore e molto i 
merito ve ne attribuisco conoscendo la vostra energia e il vostro zelo / 
in simili imprese e ne spero vantaggio grandissimo alla gloriosa nostra « 
Repubblica. Qui stiamo ancora in atteggiamento e risoluti ad un'acca- 1 
nita difesa. Io, per (pianto posso, do l’opera a tutto, e già ottenemmo '*• 
che tre legni francesi da guerra, tra i quali una fregata, lasciassero la 
nostra rada e si allontanassero intimandogli altrimenti, di fargli fuoco 
sopra colle nostre batterie. In seguito di ciò il (Console Francese ab- 
bassò ieri l’arma della sua Repubblica o parti colla famiglia. Eguale in- 
timazione si è fatta al Cancelliere di Napoli, unico qui restato alla resi- 
denza del Consolato, al Console Austriaco e. a quel di Spagna. Pochi 
sono i mezzi, e breve il tempo, ma supplisce a tutto il buon volere e 
la risoluzione della guarnigione, della Nazionale e del popolo. Però in 
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simili circostanze amerei che mi teneste meglio al giorno di quanto ac- 
cade in Roma, e le risoluzioni da voi prese in simili frangenti, onde io 
possa più sicuramente e a buon esito regolarmi senza il timore di po- 
termi trovare in contraddizione con quel che si va operando in Roma 
da voi. 

Tengo certo che vorrete soddisfare il mio desiderio, e v’auguro salute 
e fratellanza. 

Il Colonnello Cornati . , 

ZAM BECCAIO. 

.4/ Cittadino Generale Avezzana 
Ministro di Guerra e Marina. 

Roma. 


DOCUMENTO CVI. 


REPUBBLICA ROMANA 


In nome di Dio e del Popolo.» 
Monsignore ! 


Ancona, 10 Alaggio 18 49. 


È giunto a nostra notizia che un Deputato Municipale di Bologna sia, 
contro ogni diritto delle genti, stato preso in ostaggio a Castel Franco, 
llsandodella legge di rappresaglia, abbiamo in nostro potere i due vost ri 
fratelli di Sinigaglia, ed altri membri della famiglia Mastui. Iissi sta- 
ranno garanti di ogni conseguenza che verrebbe dalla condotta di' chi 
s intitola Commissario di un Pontefice, e lenta sulle baionette straniere 
una restaurazione impossibile od abborrita. 

Capii. F. Obsini, Commiss, straord 0 — G. C. Mattioli, Preside 
— Col. G. Zam beccahi, Comand. sup. 


A Monsignor Redini. 


DOCUMENTO CVII. 

Al Tenente Maresciallo Wimpffen. 

La Magistratura mi ha partecipato il vostro dispaccio con cui affer- 
mate essersi reso a libertà il conte Aldrovandi di Bologna, da voi rite- 
nuto a Castel Franco in ostaggio. 

Vol. II. — 25 Ukmdikk Storico*. 
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Benché di questo fatto io non abbia altre prove clic la vostra pura 
asserzione, puro affidando nelle parole di un militalo, io me ne tengo 
soddisfatto, e quindi ordino vengano rilasciati i membri delle famiglie 
(ìiraldi, Bcdini ed Arsilli-Mastai che erano trattenuti in questa Cittadella 
a titolo simigliante. 

Coerente mai sempre a quelli eterni principii di umanità e di giu- 
stizia che informano le anime libere, accetto con orgoglio una circo- 
stanza di emulare la generosità dei Romani. 

La santa causa della nostra libertà dove decidersi alla faccia del sole, 
e colla spada alla mano, non con le obbrobriose arti dei vili. 

Chi non vuole patteggiare collo straniero, non paventa le sue minacce, 
ed abbono dalle sue concessioni. 

Entro la giornata gli ostaggi saranno ai v ostri avauqiosti. 

Ancona, 2o Maggio 1849. 

fi Preside , 

(ì. C. Mattioli. 


DOCUMENTO CVIII. 

Cittadino Preside! 

dicevo in questo punto da Perugia il qui trascritto Dispaccio con in- 
giunzione, siccome faccio di darcene subito comunicazione per oppor- 
tuna intelligenza. 

N° . . . Cittadino ! « Fin dal 31 maggio avvertiva il governatore di co- 
li desta città dell'av v icinarsi di un Corpo di truppa austriaca comandala 
« dal generai I.ichtenstoin. Non mancav a di avvertire in seguito il Pro- 
li side della provincia residente in Todi dello stato delle cose nella città, 
« e successiv amente dettagliarci» intrapresa dalla suddetta colonna. Oggi 
« reputo necessario d’invitar a corrispondere direttamente col Preside 
« di Spoleto, e coi comandanti le forze della Repubblica per esporre ad 
« essi, che le forze del nemico non eccedono i quattromila uomini, coni- 
li presovi uno squadrone di cavalleria di trecento cinquanta uomini, e 
« quattordici pezzi d’artiglieria di vario calibro, quattro pezzi d’assedio, 

« quattro obizzi e quattro pezzi di campagna. Voi stesso, cittadino 

« avrete osserv ato coinè la marcia della colonna sia affrettata dalgenerale 
« a fronte del numeroso bagaglio che ne imbarazza i movimenti e della 
« stanchezza dello truppe spossale dalle fatiche sostenute. Sembrami 
« elio tali uotizie debbano essere comunicale colla massima rapidità ai 
« comandanti le forze della Repubblica, o stazionale, o che sono in mo- 
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u violento sullo stradalo dal Furio, unitamente all’altra notizia che da 
« Firenze a Perugia non esistono altre truppe austriache, tranne qualche 
« drappello d’isolati raccomandali all'umanità dei cittadini negli ospe- 
« dali. Dal corriere di Toscana ho appreso che esso si è trovato presente 
« ad una rivista di IO in 12 mila austriaci in Firenze, con disposizione 
« di partenza senza conoscerne la direzione. 

« Aggradite il mio sincero e fraterno saluto. — Di Perugia, 3 giugno 19. 

« Al Cittadino di Fuligno. — Il » 

La prevengo ora che eguale partecipazione vado a fare verso il Furio, 
e noll’assicurarla che mi darò tutta la premura di tenerla aggiornata di 
qualunque altra successiva notizia, pregandola di eguale corrispondenza 
con sensi di distinta stima e fratellanza la saluto. 

Fuligno, l giugno 1819. 

Il 

Al Cittadino Preside di 


Spoleto. 


DOCUMENTO C\\. 


REPUBBLICA ROMANA 


Comande s .sfiora della città e fortezza di Ancona. 

Cittadino Ministro! 


Ancona, i> giugno 1819. 


(ria da tredici giorni che siamo cinti dalle truppe austriache, stretta- 
mente bloccati e rialia terra e dal mare, e spesso all’occasione rii scam- 
biarci tutti i giorni con bombe, razzi, granate e fucilate continue agli 
avam [.tosti. 

Ma (inora il nostro nemico non può vantarsi d’aver avanzato dun passo 
dalle posizioni che occupò fin dal primo giorno del blocco. Noi, sebben 
andiamo superbi ri averlo sfidato i primi e contro i suoi legni e contro 
le suo batterie, e la truppa che mi obbedisce soddisfa pienamente alla 
difesa attutatagli, e molti vantaggi ottenuti di già negli scontri e in qual- 
che sortita, mi han dato campo rii conoscere il coraggio e la fedeltà della 
maggior parte dei nostri militi verso il governo della Repubblica. 

Da molti giorni siam privi affatto d'ogni notizia officiale sia di Roma 
sia d’altrove: però voci vaghe e lo mosse ancor del nemico, ne fanno 
sperare che prèsto sia per giungerne un soccorso da Roma, col quale 
sarà finalmente decisa questa lotta e sia costretto l’ austriaco a render 
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ragiono (lolla tanto iniqua ed ingiusta invasione o bombardamento delle 
nostre innocenti città. 

Non ho termini sutlìcienti a descrivervi la mia soddisfazione nel ve- 
dermi tanto bene coadiuvato alla difesa di questa città costretta ad im- 
mensi sacrifici e privazioni (fogni sorta; ma però tutti decisi finché ne 
resta un pane, un cannone a difenderci ostinatamente. 

Salute e fratellanza. 

Il Colon 0 Comandante, 

ZVM BECCAR!. 

.1/ Cittadino Ministro della duerni 

e Marina. Roma. 

- wmn <— — 

. DOCUMENTO CX. 

Fiumicino, fi maggio 1849. 

Fi (ladino Ministro ! 

Quest'oggi si è presentato fuori di questo porto la Corvetta da guerra 
spaglinola Mazza redo, e con l'unica Lancetta del porto che era rimasta 
fuori ancora del Tevere in mare, gli sono andati incontro un Ministro di 
Sanità ed il Piloto, e gli hanno domandato se cosa voleva, gli hanno 
risposto elio avevano da consegnare un piego pei' le autorità civili e mi- 
litali di Fiumicino, col quale esortavano ad alzare la bandiera del Papa, 
ma sentendo che non ve ne erano, hanno detto che anche una bandiera 
bianca avrebbe fatto lo stesso, a guisa di quanto hanno praticato in 
Tcrracina, Porto d" Anzio, e tutta la Costa di Levante, e che finalmente 
domattina al levar del sole attende una risposta, dieendosillresi che un 
convoglio di bastimenti spaglinoli devono giungere fra due giorni. 

Non ostante lutto ciò il forte ha seguitato a tenere la bandiera trico- 
lore, e m' affretto farne spedizione a voi. Cittadino ministro, per quello 

disposizioni che crederete opportune, mentre anche il ne ha 

fatto consai>evole il Trimviralo, a cui ba mandalo l'originale dispaccio 
del Comandante spagnuolo. 

Debbo infine aggiungere che per Piloto della suddetta Corvetta vi è 
Cristoforo Di Macco di Civitavecchia. 

Salute c fratellanza. 

Di Voi Cittadino ministro 

Il 

Al Cittadino Ministro di Guerra 

e Marina. Homo. 
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DOCUMENTO CXI. 

Roma, 19 maggio 1819.* 

Il sottoscritto inalinolo, i>er ordine del Cittadino ministro della guerra, 
si è presentato questa mattina 19 maggio circa le ore 1 1 antimeridiane 
alla Basilica di S. Paolo fuori delle mura, ed avendo domandato al mag- 
gior Riva custode dei lavori di detta Basilica, se nella notte avosse os- 
servato dei movimenti nell’armata francese, ha risposto che stavano 
.ponendo una corda dall’una all’altra riva del Tevere; ma con tutto ciò 
per accertarmi mi sono unito con il suddetto maggiore, e ci siamo avvi- 
cinati, e abbiamo osservato che fra le vigne passava un forte numero di 
Francesi che si portavano nei prati. Due ufficiali francesi si sono a noi 
avvicinati, e con ogni buona armonia ci siamo accompagnati, e destra- 
mente ho potuto osservare che si lavoravano dei travi mediante alberi, 
quali erano destinali per formare un ponte per passare più facilmente, 
più ancora ho osservato due pezzi di campagna, e più anche nascosti 
tre pezzi d’assedio. 

La truppa che è passata nei prati è di duo compagnie del 33° reggi- 
mento, il comandante Terrer. e capitano Vineille; essi asseriscono pel 
solo oggetto d’ impedire le diserzioni e le ùbbriachezze. 

Onesto è quanto ho potuto osservare, e riferisco. 

fi Mayfj. d'ordinanza Interino, 
Firmato G. Maffki, Magg. 

DOCUMENTO CXII. 

Coniando della elisimi ia 

aita ^asilira (PstirRsr 

ED AI FORZATI ADDETTI ALLA MEDESIMA 

N° 30 4 

Li 20 maggio 1849. 

Alle ore 4 i Francesi hanno ripreso la posizione che avevano ieri sera 
sulla sinistra del liumo e sul varco di S. Paolo. Alle ore 6 antimeridiane 
si è presentato il cittadino Filopanti, deputato rappresentante del popolo, 
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e col medesimo siamo stati a visitare tutti i posti , ed abbiamo parlato 
col capo battaglione Roche Brune, e dallo stesso deputato potrà cono- 
scere meglio, avendo parlalo a lungo collo stesso comandante. 

Questo è quanto, ecc. 

Il Comandante, 

Firmato Riva, Mangime. 

Al Cittadino Generale Avkzza.na 
Ministro di Guerra e Marina. 

Homo . 


DOCUMENTO CXU1. 

Dal quartier generale, il 7 giugno I H 19. 

Signor Generale! 

Il signor colonnello Buenaga, Nostro capo di stato maggiore, viendal 
rimettermi la lettera che mi a\ ete fatto l’onore di scrivermi con la data 
del o giugno. 

lo ho personalmente appreso a stimare sui campi di battaglia l’armata 
spaglinola ; e vedo con piacere tutte le occasioni che mi mettono in re- 
lazione coi militari eminenti della vostra nazione , o por conseguenza io 
son fortunato di trovarmi in questo momento in corrispondenza con voi. 

Senza dubbio, signor generale, noi siamo stati inviati dai nostri go- 
verni nella penisola italiana per motivi che hanno tra loro una certa 
analogia : non pertanto l'iniziativa che ha presa la Francia nella quistiono 
romana, non mi permette di confondere la mia azione, con quella di 
una nazione estera (sic!). Da più settimane io sarei già entrato in Roma, 
se delle negoziazioni diplomatiche non avessero ritardato l’attacco della 
piazza. 11 Ministro plenipotenziario che aveva stabilite siffatte negozia- 
zioni essendo stato disapprovato, io son solo responsabile degli avveni- 
menti, ed il mio dovere è di semplificarli quanto è jiossibile. E sul 
proposito permettetemi che io richiami alla vostra attenzione un prin- 
cipio che voi apprezzerete più di ogni altro. Quando un’armata assedia 
una città, niuna truppa estera , voi lo sapete, vi si può approssimare, 
che nel caso che il soccorso di quest’ armata sia reclamato dagli asse- 
diami o dagli assediati. Tale non e, o generale, la nostra rispettiva 
posizione. La vostra protezione c ben lontana dall’ esser richiesta dai 
Romani; e Tarmala francese è in misura da far fronte a tutte l’eventua- 
lità della guerra. Essa ha nel momento due ponti sul Tevere costruiti 
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solidamente; le sue comunicazioni si estendono nel tempo stesso sulle 
strade di Ancona, Firenze ed Albano. Lcsue operazioni militari quanto 
vigorose che metodiche, in meno di tre giorni le hanno permesso di 
stabilirsi fortemente a trecento metri dai rampari della città. In questo 
stato di cose, qualunque movimento di un'armata estera, potrebbe pro- 
durre dei conflitti che la prudenza ci prescrive di evitare. 

Sottomettendovi, generale, queste considerazioni, io spero che voi vi 
scorgerete una testimonianza di confidenza e di stima. 

Il Generale , 

Ot'MNOT di Reggio. 

.4/ signor General Conno va, 

Comandante le truppe Spaglinole 
negli Stati Romani. 

DOCUMENTO OXIV. 

« Civita- Vecchia, I ì juin 1849. 

« Mon tres chcr ami et fière ! 

u Cèsi Ics larmes aux yeux, cèsi le coeur brisé par la douleur que 
,je vous écris cette fois. Pendant que je trace ceslignes, Ics soldats fran- 
glais bombardent Rome, détruisent ses monumens, mitraillent ses ci- 
toyens, et le sang de part et d’autre coulc par torroni. Les ruines s’ac- 
cumulentsur Ics ruines, et Dico saitquolle sera l issue de cette lamentable 
lutto! On craint que si les Francais ontrent à Rome par assaut le pou- 
ple dans sa rage ne se laisse entrainer à massacrar tous les piètres et 
tontes Ics religieuses ! Fi, dans ce cas, la belle \ ictoiro qu’aurait obtenue 
la Franco! La belle rcstauration de la souveraineté papale que l'on au- 
rait o pèrde! L’histoire nous apprend, qu'en général les restaurations 
opórées ]>ar la force ne sont pas durablcs et que les tròncs relevéssur 
les cadavres et dans le sang ont pour sort d’ótre bientót renversés par 
de plus violentes secousses. Aitisi, de toutes le» combinaisons qui ont 
été discutées à Gaete pour remettre le pape sur son tróne, on s’est ar- 
iète à la plus déplorable, à la plus funeste. 

« Mais.ce qui désole bien davantago toute è me catholique, cèst que 
cette rcstauration, si elle a licu , sans arrivcr à rétablir solidoment le 
pouvoirdu prince, frapperà et dótruira peut-ótre l’antorité du pontile; 
c’ est, que chaque coup de canon, en endommageant les nnirs de Rome, 
détruira peu à peu la foi catholique dans le coeur des Romains. .le vous 
ai dit l’orrible impressimi que i confetti di Pio nono mandati a' suoi 
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figli avaient produite sur le peuple de Rome, la baine qu’ils y avaient 
excitée contre Ics prètres. Mais tout cela n'était rien en comparaison 
«le la rago contre l'Eglise, contro la religion eatholique mème qu’y out 
«iveillée la vue des bombes frangaises. Cornine la plupart de ces boin- 
bes sont toinbées dans le Transtevère, ont ruiné les maisons des pauvres 
gens qui l’habitent et frappe leurs familles, ce soni les Transteverins 
particulièrement, cotto portion du peuple romain, jadis si eatholique, 
qui niaintenant maudissent, blasphément le pape et le clergé, au nom 
«lesquels ils voient commettre ce carnage et ces horreurs! 

« Jo suis loin de croire que Pie IX veuille toutes ces choses ou que 
seulement il les connaisse. Je sais tju’il est dans un état d’isolemeut tei 
que la véritó des faits ne peut arri ver jusqu’à lui ou n’y arrivo, que prò- 
fondément alterée. Je sais que le pauvre pape, entouré de gens móchans 
ou imbécilles, relégué au fond d’une citadelle, est à-peu-près prison- 
nier et vraiment jhmi maitre de lui-mème. Je sais qu’on abuse de la fai- 
blcsse de son caractère, de la délicatesse de sa conscience, de son état 
«le maladie nerveusc qui le soumet aux influonces, aux impressiona 
«pie lui transmet son entourage. 

« Mais ce que je sais et ce que je crois, le peuple romain ne le sait 
pas, ne le croit pas. Il ne sait, il ne croit que ce qu’il voit, que ce qu’il 
soufTre. Il voit que les Autricliiens, avec un prélat du pape (monsignor 
Berlini) au milieu d’eux, ravagent les légatious, bombardent les villes, 
frappcnt de contributions énormes les plus paisibles citoyens, exilent, 
fusillent les plus ardens patriotes, et rétablissent partout l’absolutisme 
clérical. Il voit que les Frangais, au nom du pape, font couler le sang 
romain et détruisent la ville de Rome. 11 voit que c’est le pape qui a 
lance quatre puissances, armées de tous Ics moyens de destruction, 
contre l’état romain, corame uno meuto sur uno bète féroce ; et dès lors 
il n’entend plus rien, il se lève contre le pape et l’Eglise, au nom et 
dans l’intérèt de laquelle le pape proclame, qu’il est de son devoir de 
reeonquérir par la force le pouvoir temporei . 

« M. d’Hareourt, dans une lettre datée de Gaéte, écrivait: « La rai- 
son et la charité sont également bannies de Rome et de Gaéte. » Or, 
dans ces deux mots, il y a toute l’histoiro des sept derniers mois. Les 
excòs de Rome, qùe personne n’entend approuver, ([uoique inévitables 
«lans des temps de révolutions, ont été surpassés par les excès do Gaéte. 
l’as un mot de paix, de réconciliation, de pardon ; pas une promesse de 
inaintenir les libertés publiques, — ce qu’on avait le droit d’attenere de 
la bouche du pape, et d’un pape corame Pie IX, — n’est sorti de ce rem- 
part de l’absolutisme, de ce rendez-vous de la sottise et de la méchan- 


•-T* 




Digitized by Google 


393 

ceti* eonjurées ensemble pour élouffer Inus les sentimens de cbarilé et 
d’amour dans la belle ùmedc Pie IX. 

« Onl vient de lire la dentière alloeulion du pape aux cardinaux. 
Quelle im[)rudence, quelle sottise d’avoir mis dans la bouche du saint- 
père des éloges pompeux de l'Autricbe et du rei de Naples. Ics plus 
granii» ennemis de l’indépendance de 1 Italie, doni le noni seul fait lior- 
reur à tout Italie». 

« Quelle imprudente d’a\oir fait din* un pape que c esi lui-mème qui 
a l'ait appel aux puissances pour ótre retatili sur le trène qu’il avait lui- 
mème abaudoriné! c était dire: « Jeveux faire à mon peuple cette guerre 
que l’année passée j’avaisdéclaré ne pasiouloir faire aux Croates, aux 
Vutrichiens opprcsseurs de l llatie! — Les femmes mòmes font ce rap- 
prodicmont. Et niainlenant, envoyant les elfets de cette guerre brutale 
et sauvage de quatte puissances contro un petit état, en voyant leurs 
maris, leurs enfans tués ou blessés, vous ne pouvetvous faire uno idée 
de la rage de ces femmes, des sentimens énergiques qu’ elles manifes- 
tent, des cris de fureurs qu’ellos poussent eontre le pape, les cardinaux 
et les prètres en masse! 

« Dès-lors vous comprendrez fcien qu oti ait dé\asté les églises. On 
ne veut plus ni se contesser, ni communier, ni assister à la messe, ni 
entendre la parole, de Dieu. On ne prèdio plus è Home faute d’audi- 
teurs. On ne veut plus rien de co qui est présente par le prètre, de ce 
qui sent le prètre. 

« Pour tuoi, Pie IX est toujours le vicairede .l.-C., le chef de léglise. 
le maitre, le docteur, ('interprete infaillible de la règie de la foi et des 
moitirs. Les faiblesses, les fautes mèmes de l’homme ne me font pomi 
oublier eu lui les hautes prérogalives du i>ontife. Mais le peuple peut-il 
comprendo? cela? peut-il s’élever et s arrèter à ces distinctions théolo- 
giques? liélast dans l’esprit du peuple, ce qu’il appelle les crimes, les 
eruautés de l homme, ce sont les crimes, les cruautés du prètre ; les 
fautes du roi soni les fautes du pape, les infamies de la politique sont 
l’effet des doctrines de la religion. 

« Mes amis d'ici me cachent tout ce qui se fait et se dit à Rome dans 
ce déplorable scns. lls veulent m’èpargnor limmense douteur que cela 
me causerait. Malgré ces soins delicata, je viens d’apprendre qu’à Home 
toute la jcunesse, tous les hommes de quelque instruction en sont à ce 
raisónncmnnt : « Le pape veut régner par la force sur nous. 11 veut pour 
« l église ou pour les prètres la souveraineté qui ^appartieni qu’au 
« peuple, olii croit, il dit qu’il esl de son devoir d’agir ainsi, parceque 
« nous soinmes calholiques, parco que Home est le oentre du catholi- 
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« cisme. Eh bien ! qui nous ertlpèche d’en finir uvee le catholicisme, de 
« nous faire protestans s’il le faut, et alors quel droit politique pourra- 
« t-il réclamer sur nous? car n’est-ce pas horrible à penser, t]ue parco 
« que nous sommes catholiques et fila de l’église, il faille ótre maìtrisés 
« par l'église, abjurer tous nos droits, attendre de la libéralité des prè- 
« tres, comme uno conccssion, ce qui nous est dò par just ice. et ótre 
« condamnés au sort du plus misérable des peuples. » 

« J’apprends ausai que ces sentimens sont devenus plus coinmuns 
qu’on ne penso, qu’ils ont pénétré mème jusque dans lo coeur des fem- 
mes. Ainsi, vingt ans de travaux apostoliques que j’ai supportés pour 
unir de plus en plus le peuplo romain à l’églisc, les voilà perdus en 
quelques jours ! Ainsi ce que j’avais prévu, ce que j’avais prédit dans 
toutes mes lettres, le voilà malheureusement accompli,et au-delà inéme 
de mes prévisions ! Le protestantisme se trouve impiantò <ie fait dans 
une partie de ce bon et religieux peuple romain, et, chose horrible à 
dire, cela est arrivé par des prètres, par la mauvaise politique dans la- 
quelle on a entrarne le pape. 

« Ah ! mon cher ami, l’idée d’un évèque qui fait mitrailler ses diocé- 
sains, d’un pasteur qui fait égorger *s brebis, d’un pére qui cnvoie la 
mort à ses enfans, d’un pape qui vcut rògner, s’imposer à trois millious 
de chrétiens par la force, qui veut ròtablir son tròne sur des ruines, des 
cadavres et le sang, cette idée, dis-jo, est si étrange, si absurde, si scan- 
daleuse, si horrible, si contraile à l’esprit et à la lettre de l’Evangile, 
qu’il n’v a pas de conscience qui n’en soit révoltée, qu ii n’y a pas de 
foi qui puisse v tenir, pas de cceur qui n’en fremisse, pas de langue qui 
ne se sente poussce à la malédiction, au blasphèinc ! Ah! mieux vaiai» 
mille ibis perdio tout le temporei, le monde entier s’il le fallait, que 
douner un pareil scandalo à son peuple ! 

« Oh! si Pie IX avaitété iaissé à lui-mème! S’il avait pu agir en ne 
consultant que son cceur! D'abord il n’eùt jainais quitte Home. Obligé 
de quitter Home, il n’eùt pas quitté l’état romain ; il fùt allò a Bologne 
ou à Ancóne, ou à Civita-Vecchia, et il y cùt ètè accueilli comme un 
envoyé du yiel. Les Romainssefussent emp'ressésde lui adresser toutes 
les amendes honorables possibles. Il n’eùt point été à Gaete ; de là il 
n’eùt point repoussé les députations que lui envoyait la ville de Home. 
Il n’eùt point lance cette excommunication qui a éloignè de la Consti- 
tuante tous les hommes d’une conscience timoròe, tous ses amis. Con- 
seillé de provoquer l’intervention armee desqiuissances, il eùt répondu : 
« Ce qui est indifférent pour un prince, est scandaleux pour un pape. 
Il ne sera jamais dit que Pie IX a fait la guerre à son i»euple. Je ne veu\ 
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pas reconquérir par la force ce quo jo ne puis posseder <iue par l'amour. 
.le ne veux pas qu'on verse uno seule goutte dii sang de mes enfans; 
l'exil, mille fois l’exil, et pour toule ma vie, plutòt que d on appeler 
au\ baiounettes, aux canon», qui, en ni’assujétissant moli peuple, me 
feraient perdreson amour et l’éloigiteraient de l’église et de la religioni» 
— Oh! si Pie IX avait tenu ce langage! Sii avait fait des allocutions 
dans ce sensi le peuple romain se fòt leve en masse; il eùt été chercher 
son pontile, l edi ramené en triomphe; il eùtéfo heiireuxde vivre sous 
le commandement d’im tei prince 1 C’était là le moyen le plus sùr, le 
plus efficace, de réveiller la réaction et de la rendre puissante. Mais 
lappel a la force, à la guerre; mais la présence, la terreurdu combat, 
au lieu de déterminer la réaction l’ont afTaiblie, désarmée, anéantic. 
Ceux ménte qui étaient jadis pour le pape, ont trouvé juste, honorable. 
qu’on ait répondu à la guerre par la guerre; ils ont répudié Pie IX 
comme roi et commencent déjà à le repousser ménte comme pontife! 

« Il est probable que Rome soccomberà sous l'attaque des armées 
francaises. Comment resister à la Franco ! Il est possiblo quo le pape 
rentre à Rome portant à la main le glaivo au lieu de la croix, précédé 
de soldats, suivi par le bourreau, comme si Rome était la Mecque et 
l’Evaugile le ( 'orati ; mais il ne regnerà jamais sur le ciour des Romains. 
Sous ce rapitori, son rógne est détruit, fini pour toujours, il ne sera 
plus pape que d’un petit nombre de fidéles. 

« L’inintense majorilé resterà protestante de fait, car elio ne prati- 
quera plus la religion, tant sera grande sa haine [tour le prélrc. Nos 
prédications ne pourront plus rien. 11 nous sera impossible de fairo ai- 
mer et ménic tolérer l’église catholiquo par un peuple qui aura appris 
à la ha'fr, à la mépriser dans un chef impose par la force et dans un 
clergé dépendant de ce chef. Il nous sera impossible de persuader que 
la religion catholiquo est la mère, la tutriee de la liberto des peuples 
et la garuntie de Unir bonheur. Les plusbeaux argumeus, les plus sen- 
siblesaujourd’hui, les seuls qui soienl goùtés par Ics peuples, les plus 
efficaces, ccs argumeus de fait, à l aide desquels, il y a deux ans, nous 
fai.-ions triompher la religion des esprits les plus rebelles, des cocurs les 
plus durs, ces argumcns nous seroul à jamais enlevés. Notro ministèro 
doviendra sforile, et uous scrons ltués, méprisés, quand nous ne serons 
pas poursuivis ou inassacrés! 

o Romercie/.*lonc, au noni de l église de Rome, vos soi-disant, catho- 
liques, vosjournaux préteiulus religieux. Oh! ils peuvent s’applaudir 
d'a\ oir encouragé, soutenu le gouvernement actuel de Franco dans cotte 
guene fratricide 
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qui ne laissera dans l’histoire qu’une de ces pages san- 

glantes que devront expier, pendant de longs siècles, et l'humanité et 
la religion. Ils ont réussi à éteindre la foi catholique dans son centre, 
à frappar le pape en s’acharnantà restaurer le souverain. Quel mal im- 
mense ils ont fait ! Ils le comprendront un jour; mais il sera trop tard. 

« Faites de cotte lettre l’usage que vous voudrez. Si vous la publiez, 
elle aura l’avantage de précher à un ciorgé étourdi, à l’aiile d’un ter- 
rible exemple, (|ue nous ne devons point nous laisser dominer par l’in- 
térèt du temporei ; sans quoi, semblables aux Juifs, non-seulement nous 
ne pourrons sauvegarder le temporei, mais encore nous arriverons à 
perdre Ics biens éternels: « temporalia umittere timuerunl, et vitarn 
aeternam non cogitaverunt , et sicutrumque amiserunt; » que le clergé 
doit prendre sérieusement à coeur la cause du peuple et non celle du 
pouvoir; qu’il doit se faire le tuteur des libertés puhliques; qu’il ne 
doit point invoquer la force du pouvoir pour s’assujétir les peuples, mais 
s’unir aux peuples pour ramener le pouvoir dans les voios de la justice 
et de la charité de l’Évangile. — Il est temps aussi qu’en France le 
clergé ne se mette pas à combattre imprudemmentet systématiquement 
tout co que l’on désigne sous le nom de socialismo, llya du bon, du 
juste dans tous les systèmos. — C’est pouf - cela que saint Paul nous 
dit: Probate omnem spiritimi, et quoti rectum est re.tinete. Autrement, 
la question socialiste, livrèe à ello-mème ou persécutée par le clergé, 
tuera la foi catholique en France, comme la question de la liberté et de 
l’indépendance italienne, abandonnée et combattue par le clergé ro- 
main et par son chef, a tué la foi catholique en Italie et à Rome méme. 

« Je vous envoie la relation de tout ce qui s’est passe à Rome depuis 
le ler jusqu’au IO juin. Cotte relation a été adrcssée jour par jour à 
Ci vita-Vecchia. Elle a été écrite par un témoin oculaire, dont. le récit, 
comme vous le verrez, est exempt de toute exaltation et exagération. 
• — Au moment où je termine cette lettre (4 3 juin à midi), on mapprend 
que le gouvernement romain n’ayant pas répondu à la sommation du 
général Oudinot, celui-ci se dispose à battre la ville en bròche. Dieu fasse 
que cette lutto inhumaine ne se prolonge pas ; qu’aucun parti ne se laisse 
emporter à des actes de cruauté ou do désespoir! Que Dieu arrète l'ef- 
fusion du sang! Si les Francais doivent entrer dans la ville, qu’ils y 
entrent au moins en Francais, en amis. On pourrait peut-ètre sauver 
encore un reste de religion et de liberté. » * 

P. Ventura. 
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DOCUMENTO CXV. 

« Mònsieur le Ministre! 

» .Fai l’honneur de vous adresser la protcstation envoyée par un eer- 
tain nombre d’agens consulaires au général Oudiuot, et la réponse de 
celui-ci. Si j’avais été au camp lorsque M. le général e» chef a faitcette 
réponse, je l'aurais prie de bion relcver uno fart mensongère assertiou 
contenuc dans tette pièce, lls prolestent contre le bombardement de 
Rome pendant onze jours et tout autant de nuits, contro la dévastation 
des monumens, eie., eie. 

» Or, il est certain que les murailles scules, vers les bastiona voisins 
de la porte Saint-Pancracc, ont été visées et atteintes par nos batteries. 
Yoici vingt-six jours que le siégo est commentò. Ont n'a pas lancé urie 
sei ile bombe A volée sur la ville; oh n'a pas bombarde Rome. 

» Je crains que M. le général Oudinot ne le donne à croire par son 
silente relativement à ce reproche. Le gouvernement peut aflirmer que 
rien n’est plus inex ac t. » 

De Corceu.es. 

DOCUMENtO CXVI. 

Legione straniera. 


Cittadino Ministro! 


Roma, 20 giugno 1849. 


lo mi prendo la libertà d’ indirizzarvi le lettere stampate in molte 
copie, delle quali vi ho proposto di farle spargere nel campo nemico. 

Nell’ interesse delia nostra causa e per accrescere la demoralizzazione, 
la quale fa immensi progressi in mezzo a' Francesi, sarebbe urgente di 
provvedere di diversi di quelli stampati delle donne stipendiate, le quali, 
con la scusa di andare al campo per vendervi vino, acquavite e tabacco, 
lascierebbero il campo sul fare della notte , lasciando cadere dietro ad 
esse ed a brevi intervalli li stampati di cui si tratta. 

Salute e fratellanza. 

Il 

Ai Cittadino Ministro della Guerra 

e Marina. Roma. 
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Il foglio stampato c unito a questa lettera, e che doveva spar- 
gersi nel campo francese era intitolato La question Romain e conte- 
neva sotto nome di Pièces officielles la lettera del 1° giugno del 
sig. Lesseps al generale Oudinol che non aveva voluto segnare il 
trattato da lui conchiuso: una lettera dell’Oudinot al Lesseps in 
cui dà ragione del suo rifiuto a segnare la convenzione: la let- 
tera del De Corcelles al Cancelliere De Cerando e la risposta 
del Mazzini da noi inserita nel testo a pag. 212 e seguenti: 
infine due articoli del diario francese Le peuple nomerà n contro 
la spedizione di Doma. 


DOCUMENTO CXVII. 


Signor Generale ! 


Firenze, 13 Luglio 1849. 


In riscontro alla lettera che mi avete fatto l'onore d'indirizzarmi . mi 
affretto di comunicarvi che il mio capo di Stato Maggiore ed il signor 
Capitano Falopp han fissato di colutine accordo i siti da occuparsi dai 
due eserciti rispettivi, ed aggiungo (pii un estratto. Suppongo che que- 
sta linea a\ rà la vostra approvazione, e non dubito affatto che in seguito 
c'intenderemo con la medesima facilità. 

I miei rapporti degli 1 1 . da Perugia, pongono Garibaldi a Todi con 
tìOOO uomini, 300 cavalli e 3 pezzi d’artiglierie, la' mie truppe occu- 
pando Perugia avrebbero potuto avere di già uno scontro. 

Siccome il partigiano o brigante Forbes si è unito a Garibaldi, riesce 
difficile valutarne con precisione te forze ; le proprie lo abbandonano , 
altro bande gli giungono in rinforz.o, e l'ftalia centralo non sarà paci- 
ficata prima che i partigiani non siano intieramente dispersi, presi o 
almeno allontanati da questo continente. 

Ilo dato su tal proposito degli ordini alle truppe che sono scalomite 
da qui a Foligno; si trovano nel momento a Perugia quattro battaglioni, 
imo squadrone e, mezzo e sei pezzi d’artiglieria, ed a Foligno due bat- 
taglioni e mezzo squadrone, da riunirsi in caso di bisogno. 

Se lo scontro avesse avuto luogo, avrebbe dovuto anche in questo 
momento esser deciso; credo piuttosto che il progetto annunziato da 
Garibaldi di penetrare in Toscana era un’ astuzia di guerra , e che si 
getterà piuttosto negli Atomizzi, o cercherà di guadagnar l’Adriatico 
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tra Spoleto, Norcia e Ascoli; quest ultima città è occupata da un di- 
staccamento austriaco appartenente alla guarnigione d’Ancona. 

Permettetemi, generale, di felicitarvi riguardo al fatto d'armi da voi 
gloriosamente condotto a termine, nonostante le difficoltà di ogni sorta 
che vi si opponevano. Assai sensibile a tutto quel che mi dite di obbli- 
gante, spero che le nostre attuali relazioni mi porranno nel caso di 
verbalmente indirizzarvi le espressioni della mia alta considerazione, 

D’Asprk. 

Al Sii/, (ignorale Ondi noi, Coni. ecc. 


DOCUMENTO CXVIII. 

Quartier generale di Roma , li luglio 1849, N° 864, 
Signor Generale ! 

La colonna mobile francese, sotto gli ordini del generale Morris, ha 
inseguito il meglio che ha potuto, le truppe di Garibaldi. Questo capo 
di partigiani sembra di aver sgombrato gli Stati Romani, tuttavia la no- 
stra missione non sarà compiuta pria che le bande da lui comandate, 
non siano interamente disperse, e messe nell’impossibilità d’inquietare 
alcuna contrada d’Italia. 

Gli eserciti delle diversa! potenze sono, voi signor generale lo sapete 
moglio di chichessia , risoluti , senza mischiare le loro azioni , ad assi- 
curare la tranquillità degli abitanti. 

li luogotenente Oudinot, mio ufficiai d’ordinanza, avrà l'onore di 
comunicarvi le notizie raccolte dal generale Morris sulla condotta di 
Garibaldi nei luoghi occupati attualmente dalle nostre truppe. Vi dirà 
i progetti che si appongono agli avventurieri che spandono il terrore 
fra le popolazioni. 

Noi saremo estremamente solleciti ad accogliere gl’indizi che ben 
vorrete trasmetterci. Ci applaudiremo in ogni occasione di poter con- 
correre al mantenimento dell’ordine sociale ed alla repressione di ogni 
delitto atto a comprometterlo. 

Offrendovi di nuovo tali assicurazioni, signor generale, amo aggiun- 
gervi l’espressione particolare della mia alfiSi stima e della mia conside- 
razione la più distinta. 

Il Generale in capo dell'esercito del Mediterraneo , 
Oudinot di Reggio. 
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P. S. Godo d'aver avuto l’onore di qui voliere il signor generale 
Wimpffen. Ricevo in questo momento una lettera di lui graziosissima. 
Se egli ò a Firenze, vi prego di fargli gradire l’espressione de’ miei sen- 
timenti devoti. 

Al Sig. Venerate D'Aspre , 

Comandante le truppe Austriache in Toscana. 

Firenze. 

DOCUMENTO CX1X. 


Firenze, di loglio 1849. 


Signor Generale ! 

Garibaldi, dopo aver minacciato di gettarsi nelle Maremme, avendo 
per iscopo d’imbarcarsi, per quel diesi suppone, aS. Stefano, Ita tutto 
ad un tratto.cambiato direzione, minacciando Arezzo, che gli ha chiuso 
le sue ]>ortc. Avrebbe facilmente sormontato un tale ostacolo se nou 
fosse stato inseguito dalle mio truppe; egli marcia verso S. Sepolcro, 
prendendo la direzione su Rimini, su Ancona quindi ed Urbino. In 
questo momento ò quasi che messo in mezzo dai nostri battaglioni pro- 
venienti da Bologna, da Ancóna e ria qui. K tuttavia possibile che ci 
sfugga di nuovo per la sua avvedutezza e per la celerità de’ suoi movi- 
menti, poiché so la crisi si avvicina può egli raddoppiar le sue marcii’ 
con 800 uomini a cavallo, tra cui non vi ha più di 300 uomini di caval- 
leria; servendosi il rimanente del cavallo di trasporto. Ecco la probabi- 
lità del momento, resterà in seguito la bisogna di spazzare il paese da 
buon numero di briganti e di avventurieri. 

Il generale Wimpffen , molto sensibile alla obbligante memoria che 
di lui conservate, m’incarica de’ suoi complimenti per voi. Si è amma- 
lato, appena qili giunto, e non potrà così presto mettersi in viaggio. 

Come ho l'onore di ripetervelo, signor generale , è possibile che Ga- 
ribaldi, in seguito di una marcia forzata, possa sfuggire alle mio truppe. 
Potrebbe anche gettarsi una seconda volta verso gli Abbruzzi o verso 
Ascoli, lri tal caso credo doverlo inseguire il più presto possibile, anche 
se ciòdovesso avvicinarmi alle truppe francesi o spagnuole, che si dice 
aver fatto un movimento su Spoleto. Crederei in tal modo agire nel 
senso delle vedute sviluppate da voi nella vostra lettera. 

I rapporti di questa mattina, |*ortano ritrovarsi Garibaldi nello mon- 
tagne di Borgo S. Sepolcro, diviso in diverse colonne’; dei conflitti aver 
avuto luogo: un utliziale ed alcuni uomini della sua banda presi e fuci- 
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lati immediatamente. I contadini essere armati , sonarla campana a 
stormo al mostrarsi di queste bande, ed opporsi a mano armata. 

Colgo quest’occasione, signor generale, per esprimervi l’assicurazione 
della mia altissima considerazione. 

D'Asprk. 

Al Sig. Generale Oudinot dì Reggio , 

Comandante le truppe francesi. 

Roma. 


DOCUMENTO CXX. 


Signor generale ! 


Firenze, lo Agosto 1849. 


Voi siete senza dubbio informato essere la banda di Garibaldi intera- 
mente disciolta : lo stesso Garibaldi pervenne ad evadere mediante 
alcune barcho da lui trovate a Cesenatico. Una porzione di esse fu 
presa e mandata a picco dai nostri legni in crociera. Sembra intanto 
che Garibaldi con alcuni uomini fosse giunto a prender terra fra Volano 
e Magnavacca; egli stesso deve esser nascosto in que’ dintorni, o pro- 
curatosi altro mezzo d’imbarco, sarà forse a Venezia. 

Siccome dopo la partenza di lui da Todi, vi si era stabilito un rivolu- 
zionario governo provvisorio, feci occupare questa città, dietro domande 
delle autorità. 

Appena fui informato che truppe francesi erano in movimento per 
una tal direzione, le mie ricevettero ordine di evacuar questa città al 
loro avvicinarsi. 

Ma una lettera del Commissario speciale di Todi signor Alessandro 
Remoli, a cui è unita una copia di quella diretta dal generale Morris 
a monsignor D’ Andrea, mi comunica il desiderio scambievole, che que- 
sta città continui a rimanere occupata dalle truppe austrìache. Ho 
congniamente ordinato si continuasse una tale occupazione, a meno 
che Vostra Eccellenza non desideri altrimenti o che non ci vengano 
truppe francesi, in qual caso sarà evacuata prima del loro arrivo. 

Aggradite ancora in tale occasione , signor generale, l’assicurazione 
della mia più particolare considerazione. 

R’aspke. 

Sigtwr Generale Oudinot, ecc. 

Roma. 
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DOCUMENTO CXXI. 


Quartier generale di Roma, 22 Agosto 1849, N° 964. 

Signor generale ! 

Con la vostra lettera del 1 6 corrente mese mi fate l’onore di preve- 
nirmi che inseguendo le bande di Garibaldi, le vostre truppe hanno oc- 
pato Todi. 

Il generalo Morris, sulla domanda delle autorità locali, ha fatto occu- 
pare infatti la città, appena è stata la medesima abbandonata ; egli si 
loda al sommo delle relazioni avute con le truppe sotto i vostri ordini. 

10 sono , signor generale , autorizzato a ritornare in Francia. Prima 
di lasciare il comando affidatomi , permettetemi di rinnovarvi, con la 
espressione delle mie particolari simpatie, l’assicurazione della mia alta 
stima per l’esercito austriaco, di cui da lungo tempo ammiro la potente 
organizzazione. 

Il Generale 
Oudinot di Reggio. 

Al Sig. Generale D'Aspre , 

Comandante in capo le truppe austriache 

in Toscana, ecc. Firenze. 

* 

DOCUMENTO CXXII. 

Illustrissimo signore 1 

11 Consiglio provinciale di Ferrara ha nominato una deputazione la 
quale si rechi a deporre ai piedi del S. Padre un atto di fedele suddi- 
tanza ed un voto pel suo felice e prossimo ritorno col riporre la tem- 
poranea sede in questa provincia. 

Prevedendo che agli altri Consigli provinciali di queste legazioni en- 
trerà pure nell’animo la brama di compiere quel voto e di fare quel- 
l’atto, stimo opportuno di chiamare la S. V. 111.» ad alcune considera- 
zioni , le quali hanno con ottimo effetto regolato la deliberaziono e la 
scelta del mentovato consiglio di Ferrara. 

L’ufficio della deputazione vuoisi in quei due oggetti contenere : nel- 
l’atto di sudditanza e nel voto del ritorno ; affinchè sia l’espressione di 
sentimenti scolpiti nel cuore dei sudditi , e con inopportune domande 
(le quali scemerebbero il merito di un atto disinteressato o spontaneo (4)) 
non si amareggi l’animo già troppo addoloralo del S. Padre , il quale 
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non potrà o non vorrà accogliere altre ideo e speranze fuorché no pro- 
pri Stati, dove è riservato all’animo di lui generoso il procurare a’ suoi 
popoli riverenti e tranquilli quella felicità la quale venne loro con atto 
riprovato, e funosto crudelmente rapita. 

Ciò sia detto della qualità del mandato. Intorno alla qualità delle per- 
sone gioverà riflettere che esse sieno tali da non risvegliare alcuna 
disgustosa memoria, e da non faro contrasto col fine al quale la nomina 
della deputazione viene diretta. Il formare la deputazione nel seno del 
consiglio provinciale, che ha avuto un’ origine legittima, che non abbi- 
sogna di conferma per essere più o meno mantenuto , e che non ha 
preso parte ad indirizzi, i quali benché dettati sotto l’improssione della 
violenza, pure finché non sieno revocati offendono in faccia al mondo 
ed alla storia la dignità del sovrano e le intenzioni e coscienza de’ sud- 
diti, dispensa da quelle difficoltà che s’ incontrerebbero eleggendo tutt’al- 
tra deputazione. 

È vero che il municipio di Bologna, prendendo una nobile e gene- 
rosa iniziativa, ha risoluto di mandare al S. Padre una deputazione ; ma 
per allontanare ogni ingrato sospetto ne ha raccolto il mandato entro 
i termini sopra indicati ; e per cancellare l’offetto di proclamazioni ben 
altro che volontario o sentite, mi ha lasciato prova visibile e perma- 
nente (anche quale corpo morale, come non era da dubitare riguardo 
agli individui) cho la venerazione e l’affetto verso il sovrano Pontefice 
non poteva’ venir meno. 

Per somiglianti considerazioni e perle pratiche che hanno avuto luogo, 
le quali sono già state pubblicate alla S. V. 111. 6 dal signor consultore 
di questa provincia, io ho approvato la deputazione da questo consiglio 
nominata, la quale in breve s’incamminerà , e forse al giungere del 
presente dispaccio si sarà incamminata a Gaeta por fare atto di suddi- 
tanza al S. Padre , e pregarlo ad avvicinare la temporale sua sede a 
questa provincia. 

La S. V. III. a comprende con quali riguardi si debba procedere nel 
condurre ad effetto il lodevolissimo divisamente, e quanto convenga 
meglio preferire la nomina di una deputazione a qualunque più som- 
messo indirizzo. Non fa quindi mestieri che aggiunga alcuna avvertenza ; 
ma confidandomi appieno nell’accorta di lei sollecitudine e (prudenza , 
ho il bene di protestarmi colla più distinta stima. 

Bologna, 5 Giugno 18i9. 

Il Commissario straordinario 
C. Bedixi. 
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A pagina 76 del primo volume di queste Memorie Storiche 
parlammo della fuga del granduca Leopoldo di Toscana nel feb- 
braio 1849. Poi accennammo ad influenze straniere che lo spin- 
sero a quel passo. Ora pubblichiamo un documento preziosissimo 
dal quale si scorge chiaramente che quella fuga fu opera spe- 
cialmente dell’Austria, e come quel granduca fosse d’accordo 
con quella potenza per la invasione straniera. 

N° XLVin. 

Quarlier Generale principale di Verona 

Comando Girala iti terzo corpo d'annata Austriaca 

OGGETTO 

Communictuiont confiìmuialr. 


Altezza Imperiale ! 

Dietro precisi ordini ricevuti dallTmperial Governo, e dall’Imperatore 
nostro Signore mi è grato significare all’A. V. I. che se Ella vuole in 
tutto e per tutto uniformarsi a quanto le venne già annunziato dall’Au- 
lico Gabinetto con suo dispaccio del 26 p. p. Gennaio, abbandoni pure 
i suoi Stati di terraferma ai pochi usurpatori che vogliono la rovina del- 
l’Augusta sua famiglia e stirpe, e si ponga in salvo a S. Stefano , che 
io tosto sottomessi i Demagoghi di Sardegna, volerò in suo soccorso con 
30 mila de’ miei valorosi, e lo rimetterò sul trono de’ suoi avi. 

Se il corriere che le trasmette in proprie mani il presente non porta 
alcun riscontro io terrò la cesa come intesa. 

Aggradisca eco. 

Verona, il 2 Febbraio 1849. 

Il Feld Maresciallo 
Radetzky. 

A. S. A. Imperiale Leopoldo 
Granduca di Toscana. 
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Errata-Corrige. 


A pag. 240, linea 36, invece di socialismo parola nuova, determinata 
• leggi — socialismo parola nuova, indeterminata. 
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